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X.  ra' molti  generi  51  libri  j  cortése    Lettore,    che   pos- 
sono riuscir  di  profitto  alla  studiosa  gioventù  ,    non    oc- 
cupano   certamente  1'  ultimo    luogo  le  Raccolte  di  Let- 
tere ,  scritte  da  uomini  ugualmente  dotti  e  versati    negli 
affari  del  Mondo.  Imperciocché  o  si  vogliono  trattare   ne- 
gozj   d'  importanza  ,  o  esprimere  le  più.  dilicate    passioni 
dell'  animo  ,  o    soddisfare    a    varie    convenienze    verso   gli 
amici  lontani  ;  quanto  lo  scrivere    in  tali    occasioni  è  ne- 
cessario, altrettanto  il  bene  scrivere  apporta  giovauiento 
e  diletto.  Stìjnano  alcuni    che    lo    studiare    precetti ,  e   il 
darsi  all'  imitazione  di  qualche  lodato  scrittore  per  poter 
dettare    una  buona   lettera ,  sia    un    perdere  il  tempo    e 
r  opera  j  dovendosi    de' famigliari    discorsi    dalle    Lettere 
xapprese.itati,  fuggire  più  d' ogni  altro  vizio  1' offettazioaa 
e  tutto  Ciò  che  sente  deli' artificioso  e  del  ricercato.     Ma 
chiunque  vorrà  giudicìre  dirittamente,    confesserà    eh», 
quantunque  sia    verissimo  ,    pregiarsi    molto    nello     stile 
epistolare  certa    leggiadra    sprezzitura  e  negligenza  ;  con- 
tuttociò    questa  di  rado    si  ,osserva    nello    scrivere    de^^lL 
idioti,  il  più    delle  volte    asciutto    e    confuso:    im    per 
lo  contrario,  a  maraviglia  rìsplende  nelle  carte  di  coloro 
ch'i    volgendo    e    rivolgendo  i  migliori    esemplari,  hanno 
imparato  il  boi  segreto  di  nasconder  l'  arte  col   mezzo   di 
di  un'arte  poi  fina.  Quinci  è,  che  il  senno  e  l*  accorgimen- 
to.degli  uomini  da  niun  altro  indizio  peravventura  più  si 
raccoglie,  che  da  tal  maniera  di  scritti,   i  quali  mostrano 
svelatamente,  come  in  uno  specchio  fedele,    l'immagine 
dell'  animo  de'  loro  Autori-  Udendo  perciò  noi  le  querele 
di  molte  persone  intorno   alla    scarsezza    di    buoni     libri 
dì  lettere,  che  possano  sicurnmeute  e  eoo  lode    imitarsi  , 
abbiamo  determinato  di  appagare  gli  onesti  lor  desiderj , 
facendo  ristampare  quelle  d' Ajsnibal  Cauo  ,  Letterato   il- 
lustre del  secolo  decimosesto,  adoperalo  da  Prelati  e  da 
Curo,  j^ 
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Principi  neir  ufficio  dì  Segretario ,  e  nomo  che  alla  ra- 
rietà  e  sceltezza  della  dottrira  accoppiò  un'  incredibile 
piacevoìezza  e  amenità  d'  ingegno  ,  quale  appunto  còn- 
viensi  a  chi  nato  ,  coni'  egli  ,  di  chiaro  sangue  ,  conversa 
poi  nelle  Corti,  e  va  in  traccia  della  stima  de' gran  Si- 
gnori. Molti  furono  in  quel  secolo  d'  oro  ,  che  in  questo 
genere  di  comporre  s' esercitarono  ;  il  Bembo  pr»c!{>ài- 
mente  ,  il  Guìdiccione,  il  Flaminio,  il  Tolommei  ,  lo 
Speroni  ,  i  due  Tassi  ,  padre  e  figliuolo,  ed  altri  chia- 
rissimi per  iscienza  e  per  fama:  nondimeno  pare  che 
il  Caro  debba  preferirsi  a  ciascuno ,  essendo  il  suo  ?ti!e, 
oltre  alla  proprietà  della  Toscana  favella,  facile,  vario, 
gentile,  affettuoso,  condito  d'erudizione  e  d*  urbanità  ; 
«  dove  bisogno  il  richiegga  ,  ingegnoso  ed  arguto  :  cosic- 
ché può  soddisfare  in  un  tempo  a  chi  dell' antiche  forme 
di  scrivere  prende  diletto  ,  e  servire  ottimamente  all'  uso 
ancor  de'  moderni.  Sopra  tutto,  queste  sue  Lettere  sono 
lontane  dall'affettazione,  nella  quale  per  altro  incorsero  uo« 
mìni  dottissimi,  e  vi  si  riconosce  per  entro  quella  fran- 
chezza, e  quel  buon  gusto  oh'  è  il  vero  carattere  dell'  uomo 
Sdpu  nato.  Né  solam<  nte  possono  d;>r  pascolo  a  chi  desi- 
dera di  8criY«^r  bene,  ma  somministrano  altresì  pellegrine 
erudizieni  agli  Antiquarj  ,  e  nobilissime  invenzioni  al 
Poeti,  a'  Pittori,  e  a  tutti  gli  altri  coltivatori  del  disegno. 
Abbiamo  fatto  copiare  questa  nostra  impressione  da 
quella  di  Bernardo  Giunta,  fatta  in  Venezia  del  i58i. 
5n  4-  6  allegata  nel  gran  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crusca:  levatine  però  avanti  innumerabili  errori,  e 
supplite  molte  mancanze  d' interi  periodi  coli' ajuto  della 
j)rJma  ,  fuor  d'ogni  dubbio  più  accurata,  che  ne  fece 
Aldo  il  Giovane  pure  in  Venezia,  parte  l'anno  iSya. 
e  parte  1'  a  no  1675,  io  4*  comunic  ataci  cort^sementa 
di'ir  eruditissimo  P.  D,  Pier-Catterino  Zeno,  C.  R.  S. 
Abbiamo  apposto  la  prima  volta  il  suo  numero  a  cia- 
scuna Lettera,  per  comodo  di  chi  volesse  in  avvenire 
citarle.  Di  più  v'  abbiamo  aggiunto  in  fine  della  Prima 
Parte  sei  altre  Lettere ,  tratte  da  varie  antiche  Raccolte. 
Gl'Indici  de' soggetti  a'quali  furono  indirizzate  le  Let- 
tere ,  sono  stati  da  noi  rifatti  e  meglio  ordinati.  Corre 
pure  abbiamo  lavorato  di  nuovo  due  Tavole  delle  ma- 
terie più  notabili  ;  e  finalmente  illut^lrato  l' Opera  di 
molte  notizie  e  teslimonianze  al  Caro  appartenenti,  \  a* 
lotevi  con  animo  grato  di  tante  nostre  industrie,  «  vivete 
felice.  '  ■ 
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jilV  Illustrìssimo  e  Reverèndissimo 
SIGNOR     JERONIMO 

CABJOINAL  DI   CORiZGGXO. 


L 


/'  affezioìie  che  a  V.  S.  Illustrissima  piacque  di  portare 
al  Commendatore  Annibal  Caro  mio  Zio  ,  mentre  egli  oisse  , 
e  la  memoria  che  serba  di  lui  dopo  la  sua  morte ,  richiedono 
eh'  io  eome  suo  erede  ,  le  mostri  gualche  segno  dell'  obhUgo 
che  le  devo  avere  per  sua  cagione.  A  questo  si  aggiunge  il 
debito  eh*  io  ho  con  V.  S.  lUustriss.  per  me  medesimo  an- 
cora; poiché  si  degna  di  continuare  in  me  quella  buona  vo- 
lontà eh'  ella  ebbe  sempre  9èrtn  il  Caoalier  mio.  Il  che  se 
bene  aevo  riconoscere  prima  dalla  bontà  e  dalla  umanità  di 
V.  S.  lUustriss,  e  poi  dai  meriti  d'  esso  Cavali^rò  ;  non  è 
però  eh'  io  non  le  debbia  esser  sommamente  obbligato  dell'  o- 
nor  che  mi  fa  giudicandomi  degno  della  successione  di  mio  Zio^ 
ed  insieme  della  grazia  sua.  La  qual  nondimeno  ardisco  di  dire 
meritar  per  me  stesso  ancora  in  qualche  parte  ,  se  non  pi:r 
altro  ,  almeno  per  la  divnzior^e  che  io  le  ho  portato  ^  e  le 
porterò  sempre  ,  tale  ,  che  in  questo  non  cedo  ne  anco  a  esso 
mio  Zio  ,  che  le  era  divotlssimo.  Ma  conoscendomi  ntlle  altre 
qualità  tanto  inferiore  a  lui  ,  cK  io  non  V'eggo  che  la  mia 
pavera  possibilità  possa  mai  arrivare  a  satisfare  al  debito 
delV  uno  e  dell'  altro  d'i  noi\  ho  pensato  di  valermi  del  home 
e  delle  fatiche  sue:  e  però  vengo  ora  a  donarle  questo  primo 
volume  delle  sue  Lettere  Familiari.  Il  qual  dono  ^  per  pic- 
ciulo  che  possa  parere  ad  altri ,  son  certo  che  sarà  accettato 
da  lei  per  una  delle  maggiori  dimostrazioni  che  le  possa, 
venir  da  me  essendo  opera  del  Cavalier  Caro  ,  tanto  stimato 
da  lei,  e  parte  di  quella  eredità  che  lasciatami  da  lui  ,  è  ap- 
prezzata da  me  pih  d'ogn'altru*  cosa  ch'io  abbia,  o  sia  per  avere 
al  mondo.  Oltra  che,  sono  anco  certiuimo  ch'ella  uverà  ri- 
gitardo  alla  prontezza  dvlV  animo  mio  ,  con  chi  io  ne  le  pre- 


ifnto.  K  cme  io  confido  che  queste  LcttPrè  siano  per  pìaceff 
tt    V .   iS.  J/lustrìss.  così  spero  che  approvate  dal    suo  giudizio  , 
t'  difese  dalia  sua  autorità  ^  debbiano  esser  ricevute    e  stimate 
anco  da  tutti  gli  altrit  E  con    questa  credenza    attenderò     a 
dar  fuora  V  altre  ^  che  già  mi  truovo  in  ordine  per  mandarle 
alla  stampa.  Dico  delle  familiari  :    perche    quelle    de'  negQzj 
son  forzato  dì  ritenere  oppresso  di  me,  fin  a  tanto  eh'  io  Vfgga 
che  col  pubblìccrlf.  non  si  pregiudichi  al  servizio   de   Padroni 
per  chi  file  furono  scritte.  J£  in  tanto    s'  io    sento    dispiacere 
*?i  privare  il  Cavaliero    di  qutllo  onore    die    forti    gli   posso 
procurare  col  darle  fuora  ^  goderò  almeno  di  quella  riputazione 
"che  mi  viene  dall'averle  natile  mani,  poiché  quelle  ,  per  quanto 
ritraggo  t  sono  le  più  desiderate  di  tutte  l'altre,    per  lo    de- 
siderio che  si  ha  di  vedere  con  che  prudenza! ^  con  uhs  destrezza f 
e  con  che  gravità  egli  abbia    trattato    un    negozio,    e   coinè 
fibbia  osservate  tutte  V  altre  condizioni   che  si    conaem^ono  a 
un    buon  Segretario.  In  che  mi  giova  di  credere    eh'  egli  non 
'sia  per  cader  punto  dell'  opinione  che  fin  qui  sì  è    avuta    di 
luì.  In  tanto  vf^gga   V.  S.   Illustrissima  in  queste  la  familiarità, 
e  la  piacevolezza  con  che  egli  trattava  co' suoi  amici  ,  le  ma- 
niere con  le  quali  tratteneva  i  suoi    Padroni  ,    ed    in  somma 
quella   ingenuità  s  quella  candidezza  di  stile  e    di    costumi  , 
eh'  egli  usava  con  ognuno.  Onde  queste  potranno  forse  tanto 
fiilettare  al  mondo  ,  quanto  quelle    giovare.    E   sperando    che 
r.he  così  sìa  per  suecedere ,  mi  basta  perora  che  satisfacciano 
u    V.  S.  lllustriss.  alla  quale  umilissimamentft  bacio  le  manif 
e  prps^o  quella  felicità  che  ella  medesima  desidera. 
Di  llcma  il  primo  di  Marzj  lò'ja^ 

2/i  V'  S.  Jllustriss.  e  Recerendiss. 


'VmUlss.  e  Vecottis,  SeroilorS 

GlOTAMBATTlSTA    CaEO. 
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jG  da  luì  riveduta  ed  ampliata. 
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'■r  ili  astri  fatti  ,  e  le  dotte  e  faconde  scritture,   dopai! 
le  lodi  che  loro  dovutamente    sì  danno,    sogliouo    avera( 
una  particolar  proprietà  di  renderci^  investigatori    solle-i 
citi    delia    condizione    di     chi     maravigliosamente    nellei 
azioni  della  vita  e  nelle  produzioni  deli'  ingegno,  s'  ado-s 
però    Per  questa  cagione  tramandata  a'  posteri  di  tempo 
io  tempo  la  memoria  di  quegli  uomini  che  nell'  operare 
lodtrolfnente ,  o  nello  scrivere  dottamente  si     segnalaro- 
no, vivo.'ij  essi  persino  a' neutri  giorni,    e    vivranno    pii* 
oltre  con  chiaj'a  fama;  fra'  quali  il  nome  dW^NiBAL  Carj» 
finché  avranno  «rita  le  Toscane  lettere,    fia    senza    alcua; 
fallo  ricordato.  Molti  sono  jfli  Scrittori  che  ei  lasciaronor 
menzione  di  lui,    come    d'uomo    che  'pel    valore    dello» 
fict'vere  ad   alfissirao  segno    seppe    arrivare  ;    ma    perchèii 
scarsatoente  e  lalor  contra  il  varo  né  parlano ,  io  qui  di 
mano  in  mano    andrò  descrivendo  ed  esaminando  con  di- 
Igenza  le  circostanze  più  degne  di  rlilessione  ;  sicché  ni 
l'amure  del  vero,  e  non  alla  vaghezza  d' oppormi   ad    a! - 
Irui  si  dovrà  aiorivere  ,  se  in  qualche  luogo  si    ritroverà 
cho   IO    alle  opinioni      d'  alcuno  non   porga  orreochie.  In- 
cominciano dalla  patria  le    varie    sentenze    degli     Autori 
volendo  alcuni  che  non  in  Givitanova,  Terra  della  M^rci 
d'Ancona,  in  cui  veramente  egli  nacque,  ma  inS.M^rin- 
gallo  ,  luo^o  similmente  della  Marca  sia  nato,  e  di  questo 
parere  è  Lodovico  Gastelvetro  (i),  il  quale    risponder>ada 


i)    Castelvetro  Ragione  d'alcune  co%e  ternate   ntHa    C»n' 
s«nt  à"  A  uni  bai  Caig^  jjrima  iujpressioflc  ìq  4.  %  e.  94- 


La  Vita 
air  Apologia  di  Bandii},  pieno  di  mal  talento  contra  la! 
per  le  ingiuriose  parole  di  quel  libro  ,  lasciò  scritto  che 
non  saptfndo  Annibale  di  qual  casato  si  fosse,  per  la 
rita  de' suoi  passati  ,  ticehe  il  cognonoe  di  Caro,  accioc- 
ché servir  dovesse  d'appellazione  della  sua  Casa  futura  (i). 
Ma  in  ciò  certamente  non  gli  si  dee  prestar  tede,  perchè 
quantunque  la  famiglia  d*  Annibale  non  potesse  vantare 
«hiarezza  illustre  di  saligne ,  nondimeno  egli  non  avea 
cagione  di  vergognarsene  (a)  :  tanto  più  che  da  Gelanzia 
Crtntofioriui  sua  madre  figliuola  diMariotta  Centofiorinì  (3), 
Teiiiva  a  ricevere  un  non  dispregievole  adornamento  di 
nobiltà.  E'  nacque  nel  iScy.  siccome  si  raccoglie  dall'  i" 
acriziine  del  suo  sepolcro  nella  quale  eziandio  si  l^gge 
che  ebbe  due  frat«»lli  ,  Fabio  l'uno,  e  l'altro  Giovan- 
ni,   (4)che  di  Giovarabatista  e  di  Lepido  fa  padr^. 

Appena  uscì  della  fanciullezza,  che  incominciò  a 
provare  i  disagi  della  fortuna,  e  a  soccombere  al  durissimo 
giogo  della  povertà  conven»indogli  assnuìere  la  cura  «lei 
padre  e  forse  della  sorella  (5)  ,  e  mercè  d'un'  insoffiibilo 
f<arsimonia,  sostentare  con  ottantatrè  ducati  il  grave  peso 
tic  Ila  sua  casa  (6)     Qui    si    voglio    credere  al  Castel  vetro 


(t)  Castel V.   Rn^ione  ec.  a.  e  98; 

(,a  11  Crtficimbeni  chiama  la  famiglia  del  Caro  onorata* 
•  racconta  d'aver  Vednta  in  Cn?itanova  la  saa  casacche  de' 
•uoi  discpndfnti  nor,  era  rimasa  che  una  lancialla.  Appresso 
«cgg;ingi>e  che  il  Varclii  non  aresido  certa  notizia  della  pitrJa' 
del  Caro»  djce  nelP  J'rjolano  che  nacque  in  <^'ivitan<pva ,  o  in 
S.  IVìaringàilo  ,  il  che  è  falso  ;  poiché  il  Varohi  scrive  che  il 
Caro  e  da  (livitarnva,  e  che  il  Castelvetro  è  d' opinione  chn 
«ia  da  S  JMaringallo.  Ved  Varchi  EicUanO  impressione  de' 
Giunti  di  Venezia  pag.  ^89.  e  Grefcimli.  Istor,  dtlla  Volgar 
Poesìa,  Voi,  II.  pag.  439.  e  srgg.  della  rifctamp»  latta  in  Ve- 
nezia nel  1781  Aiuhe  il  Fontauini  lieWLloqu  Iiaì.  pag.  549* 
^iie  che  il  Caro  era  di  famiglia  onorata  e  distinta  della  iua> 
j'atìia  Cvitanucva  nelle  vicinanze  di  Macerata  dove  poco  fa> 
rimase  est'm'a, 

i'ò)  Jjlavetti,  Saggi  Istorici  di  d'Ite  Famiglie   Picene  in  4« 

(4)  Di  Fabio  come  di  fratelli,  d' Annibale; si  f«m:n^icne 
ifielle  Lettele,  VoJ.  1.  Lett.  ijS»  i6a.  e  di  Giovanai  kel  Voi. 
II.  Lett.   i85-  a48. 

'5)  Il  (la!.ttlvetro  a  e.  i5.  della  Correzione  del  dialogo 
dille  hngue  dti  V  ai  chi  fa  menzione  d.'  Una  sorella  dei  Caro 
C6;  Voi.  HI,  ttum  ,t3i. 
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il  qnaie  «criTendo  delle  azioni  della  gioventù  di  lai  , 
afferma  che  si  diede  al  mestiere  angoscioso  d'insegnarlo 
prime  lettere  a' fanciulli  (i),  e  che  in  Firenze  fa  maestro 
de' figliuoli  di  Luigi  Gaddi  [a]  ,  taciandolo  in  questa 
guisa  di  Viltà  d'  esercizio.  Non  è  cosa  lontana  dal  vero 
phe  Anitibale  ,  veggendoii  cinto  d' intorno  dalla  povertà 
sì  sformasse  in  alcun  modo  di  soccorrer  le  afflitte  fortune 
della  famiglia,  coli'  andare  in  traccia  di  qualche  guadagno 
al  qual  fine  cercava  eziandio  di  collocare  i  fratelli  ia 
luogo  alto  a  procacciarti  danaro,  siccome  fece  d'  uno  dì 
essi  procurando  che  fosse  ricevuto  nel  fondaco  del  Bettino 
in  Firenze  (3).  Se  dunque  è  vero  che  a'  figliuoli  del 
GiJdi  ingegnò  le  lettere  ,  non  crederai  andar  errato  ,  sa 

f)eusas8Ì  i-he  scoprendosi  tosto,  quasi  lucido  raggio  di  pura 
noe  il  chiariss  rao  ingegno  di  quest'  uomo  ,  e  facendosi 
eoa  maraviglia  conoscere,  fosse  dipoi  da  ^lonsig.  Giovanni 
Giidi  levato  dal  primo  esercizio  e  a  se  chiamato  coma 
8U0  S^^retario. 

Questo  nuovo  tenor  al  vita  era  per  lui  molto  onorato 
el  ut'le:  poiché  ottenne  in  brieve  tenripo  dal  Gaddi  il 
Priorato  dì  Monte  Granaro  (4),  e  la  Badia  di  Somma  (ó)  , 
che  di  pensione  gli  dava  novantacinque  scudi  d'oro  (t>;  - 
ma  non  pertanto  non  era  libero  1'  animo  da  oa^\ 
amarezza:  e  ciò  addivenisse  per  la  natura  del  padrone, 
forse  dilicala  e  nojosa  ,  o  per  altra  cagione  che  a  ma 
non  è  nota;  il  perchè  infastiditosi  di  siffatto  servigio,  e 
venuto  in  rotta  con  lui ,  gli  domandò  con  libere  parola 
licenza  ,  per  aver  a  cercare  un  nuovo  Signore  (7),  Éi  noa 
aveva  timore  di  ritrovar  simile  o  maggior  fortuna  ,  per- 
ciocché mentre  era  dimorato  in  casa  del  Gaddi ,    s*  avea 


(i)  Ctiteìv.  Ragione  ,  ec.  a.  e.  loi. 
(a)  Castelv.    Cofezione  y  ec  a  e  ia« 

(3)  Voi.  HI.  num  89 

(4)  Voi.  I.  L«tt.  43.  88.  Per  cagione  di  questo  Priorato 
etile  il  Caro,  a  far  lite  con  un  Cecco  di  Denao  ,  Voi*  I. 
7.eit.  48. 

(51  Voi.  I.  Lettera  66.  flinanziò  poi  Aamhale  a*  Mae- 
stri della  Nunziata  di  r^apoli  quei»©  henefizjo,  Voi,  IJ, 
lett.  n5, 

(6)  Voi.  IH.  num  ao3« 

C7)  Voi.  in.  num  45, 


acqaistaili  moTtissIm'i  amici  e    l'  amore    che    gli    porlara 
Monsig.  Giovanni    Gtaidiocloui  Vfscovo    di    Fossombrana 
il  rendeva  altresì  più  ardito  ,  sapendo  che    appresso    lui 
non  gli  mancava  ricovero.    Avea  il    Gaidiccioni  ,    ottimo 
conoscitore  della    virtù    d'  Annibale    (i)  ,    fatto    diseguo 
sopra  esso,  e  in  queiroccasione    l'avrebbe  al    suo    ser- 
vigio   volentieri  chiamato  ,    ma    temendo    non  il    Gaddr 
s'  esasperasse  ,    e    credesse  che  per  sua  opera  il  Caro   si' 
togliesse  dalla  sua  casa  ,  s'  interpose  iiella    dfferenza    di 
entrambi ,  e  operò  si  che  ritortìò   a  lai.    Ciò  fece    Anni- 
bale di  l/aon  grado  conoscendo    che    in    questa    guisa  il 
Oaddi  seco  si  sarebbe  portato  con  più  di  dolcezza     (2,);  naa 
guari  non  istette,  ch(s  venendo  agli  stesai,  o    a    peggiori 
lerraini  divisò  in  tulto  di  Tolers!    partire;     facendo    f'ors>e 
disegno  di  ritirarsi  a  servire  ai  Gaidiccìoni,  uomo  di  dol- 
ci8sirr>a  natara  e  per  gli  stu  Ij  delle  lettere  più  confacente' 
al  suo  animo.  Non  temea  nondimeno  che  il  Gaddi  se  ne 
turbasse  j  però  cercava   ii  modo  <li    lasciarlo   b^nsì ,    m* 
non    in    guisa ,    che    avesse    occasione     ^^    mag^iotraeuto 
irritarsi  (3},    sapendo  che  coli'  autorità    sua  ,  che    grand» 
«ra ,     avrebbe    potuto    nuocergli    assai.    In    questi    pen« 
sieri    trovollo   il    Gui-iiccioni    nel    ntorno    «die   fece    da 
Fossombruno  y  laonde    tece  deliberazione   di    trattenerlo 
seco,    per     aver     campo    di    favellare    al    Gaddi ,     «d   i\ 
metter    tìne    alle    differenze.    (4)    ma    il    Gaddi  •  alterato 
fuor    di    misura,    e    sospirando    ciò    che    lorse    era    cioò 
che  il    Guidiccioni    cercasse  modo  di    levaripi    Annibale  a 
se  :    scrisse    risentitamente    al    Guidiccioni    sopra    questo 
affare  ,    con    dirgli  fia    le    altre    cose,    che    gli    doveva 


(1)  11  Giudiccloni  facea  tanta  stima  del  Caro,  che  oitr» 
alla  testimonianza  iJln-stre  chs  fa  di  lui  nella  lettera  ail  Ar- 
civescovo di  Bari  ,  solca  mandargli  a  correggere  i  proprj  ver- 
si e  avenrlo  poro  prima  della  sua  iuorte  raccolte  le  Rime  eoe 
aveva  in  Tajj  tempi  composte  forse  con  deliberazione  di  pub- 
blicarle ,  le  aveva  indirizzate  al  nome  di  lai  ;  il  che  fa  cona- 
«reie  quanto  sia  falso  ciò  c!ie  scrive  ii  CasteU'atro  a  e  a4« 
della  Correzione  deli-"  t  rcolano  ,,  dove  «lice  clu}  il  Caro  sarà. 
stato  accetto  al  Giudiccioni  più  per  i'  affeziono  e  amorevo- 
lezza sua,  che  per  altio  V.   I.  lett.    8j.  Sci.  ili'  nam.  SS. 

(a)  Voi  li',,   num.  4-5. 

(S)   Voi.  III.  num.  345    e  segg, 

(4)   Voi.  IH.  Bum.  34t. 


dì  Annibal  C&ro.  ^ 

Bastare  l'averlo  tentito  per  sua  concessione  tre  m«8i  nel 
tempo  della  presidenza  di  Romagna  (i).  Cedette  il  Gui- 
diccioni  e  si  contentò  che  Annibale  ritornasse  al  ««rvigìj 
del  Gaddi;  il  che  fu  ad  Annibale  gran  ventura;  perciocché 
poco  appresso,  cioè  nel  i54i-  passò  il  Guidiccioni  a  mi- 
f^lior  vita.  La  morte  rli  quest'uomo  rarissiruo  ,  oltre  che 
fu  al  Caro  hittuosa  e  funesta  non  avendo  egli  forse  migliore 
amico  ,  gli  fu  eziandio  di  non  leggl'^-r  danno,  perchè  dopo 
aver  ricevuti  in  Romagna  naolti  benefizj  (a),  veniva  tutta- 
via sovvenuto  da  lui  (3)  ;  sicché  si  ritrovò  posto  in. 
qualche  disordine  (4)  Quinci  pieno  di  dolore  e  di  lagrima 
rivolgendo  nella  inetite  le  grandi  obbligazioni  che  avea 
avute  con  q.uel  chiarissimo  uomo  ,  e  considerando  che  la 
memoria  di  si  pellegrino  ingegno  meritava  d'esser  eoa 
qualche  durevole  scrittura  all'  età  avvenire  partici- 
pala  ;  fece  del.b^^razioae  di  scriverne  la  V^ita  ,  incomin* 
eiaado  a  ricercar  notizia  delle  prime  azioni  della  sua  gio« 
•ventù  (5)  ;  ma  qual  ee  ne  fosse  poi  la  cagione,  ciucata  inv- 
presa  non  ebbe  fine. 

Continuò  dunque  a  servire  al  Gaddi  sino  alF  anno 
1543.  che  fu  quello  della  morte  di  lui  (6)  per  cagione  dellni 
quale  rimase  sciolto  d'ogni  legame;  se  non  che  la  faoiA 
del  suo  sapere,  già  divolgata  nella  Corte  di  Rc»ma,  fec» 
61  che  non  gli  mancò  in  brieve  nuovo  Signore;  perciocchò: 
fra  gli  altri  rivolse  in  lui  gli  occhi  Pierlugi  Farnesa 
e  facendolo  a  se  venire  con  orrevoli  condizioni  gli  dieda 
il  carico  di  suo  primo  segretario  (■?),  rio  avenne  nel  fine 
dell'  anno  1643  ritrovando  io  che  in  una  delle  sue  Let» 
tere  ,  scritta  a  5.  di  Gennajo  del  1044  ^)  ®'  ^^  chiamava 
nuovo   servidor  de'  F<Arnesi. 

Grandi  furono  i  favori  che  ricevette  da  quella  casa^ 
grandi  gli  onori  e    i    sftgui    di    certissima    benevolenza; 


(,)Ivf. 

(a)   Ivi. 

(3)  Voi   I.  lett.  94. 

{4)    Ivi. 

(5)  Voi.  I,  lett.   85. 
(♦1)  Voi.  I.  lett.   109. 

(7)  Ant.iu  Francesco  Doni  n  Ale  Lettore,  de]rimpre*>ìon« 
di  Giio-laHio  Scotto  in  8.   a  e.   i  !6 

(8;  V..I    I-letf  Ì14.    vedi    aache     le  lettire    lo^.    Q.    icf, 
«ditte  nel  iS^S.  < 


«o  La  Vita 

perchè  nscenclo  del  primiero  stato  di  meflioore  fortuna 
incominciò  a  poter  socldi*.fare  a  se  medesimo  in  qiidle 
cose  che  erano  di  aio  piacere;  e  partirolarraetiie  nella 
compera  gratissinia  delle  antiche  medaglie  ,  delle  qu:di 
fece  poscia  col  tempo  co^l  doviziosa  racrolta  .  che  potea 
gareggiar  con  quelle  de'  più  famosi  Antiquarj  (i)  Egli 
per  rendersi  più  famigliare  la  cognizione  in  tali  matterie, 
incominciò  a  stendere  sopra  esse  alcune  osservazioni  in 
^uìsa  di  repertorio  (a)  ;  le  quali  appoco  appoco  dipoi 
crescendo  in  gran  numero  ,  furono  (  siccome»  io  credo  ) 
riordinate  e  accresciute;  e  giunsero  a  comporre  un 
pieno  trattato,  il  quale  con  grave  danno  delle  Lettere, 
jimase  miseramente  perduto  (3).  11  suo  valore  in  siffatte 
«ose  giunse  coli'  andar  degli  anni  a  tal  segno  ,  che  Go- 
»tanEO  Landi  (4)  e  il  dottissimo  Onofrio  Panvìnio  lo  ricer- 
cavano t.dvolta  del  suo  parere  :  anzi  quest'  ultimo  volle 
dedicargli  il  libro  de  antiquìf  Romanorum  nominibus  (b)  , 
come  ad  uomo  di  sceltissima  dottrina  ©  di  pieua  cogni- 
alone  di  tutta  1'  antichità. 

Ma  lo  studio  a  iui  più  dolce  era  quello  delle  buone 
lettere,  e  particolarmente  della  Lìngua  Toscana,  sopra 
la  quale  avea  principiato  ad  affaticarsi  sin  da'primi  armi 
«Iella  sua  gioventù  :  vago  oltremodo  d'  apprenderne  la 
proprietà,  e  di  saper  perfettamente  le  più  leggiadre  o 
le  più  pure  forme  dello  scrivere.  Se  ciò  riuscito  gli  sia  , 
oltre  alle  Lettere  famigliari ,  che;  sono  una  ^elle  più 
pregiale  scritture  di  questo  rarissimo  spirito  ,  ne  fanno 
piena  fede  le  altre  sue  opere,  se  non  con  eguale  purità 
di  stile  dettate,  piene  così  di  gentilissimi  tratti  e  d'una 
italicissima  copia  di  scelte  parole  ,  che  non  solamente  ei 
teinbra  e  nato  e  allevato  in  Firenze  ;  ma  negli  antichi 
scritti  de'  so^vi  parlari  interamente  consumato.  Ciò  ma- 
iiifestamente  si  paro  nel  Gomeuto  che  fece  sotto  il  nome 


(1)  Voi.   II.  leti.  lag. 
(%)  Voi*  III.  Dutu  lai. 

(3)  Vedi  il  Voiiunc  V.  della  raccolta  delie  lettere  Latine 
«!i  diversi  pubblicate  da  Pier  Juiiruiaiio  col  titolo  di  i'jrlUgct 
JEj'istoìaium. 

(4)  Voi   III.  unm.   119.  e  segg- 
io) Vedi  la    lettere   ibAtiua   del    PaOTimo   nel  V.    HI    di 

ridesta  ir."  preisio»©. 


ài  Annlhaì  Caro;  IT 

ai  Ser  Agretto  al  capitolo  dt' Fichi  di  Francesco  Maria 
-INlolza  suo  grande  amieo  ,  quivi  da  lui ,  tolta  la  denom/» 
XìAzione  della  parola  Greca  (i),  chiamato  il  Padre  Siceo, 
U>-cì  qnesto  libro  (a)  alla  lue-  la  prima  volta  ap  presso  al 
Barba^'rigia  (3),  cioè  se  non  erro,  presso  ad  Antonio  Biado 
d'  Asola,  stampatore  in  Roma  ;  siccome  io  raccolgo  dal 
carattere  d*  esso  libro  ,  che  di  certo  è  quello  stesso  eoa 
cui  il  Biado  stampò  molte  «-osejC  dagli  Straccioni  Commedia 
del  Caro,  nella  cui  prima  Scena  che  è  in  Roma,  si  fa 
menzione  della  bottega  del  Barbigrigia  (4)  Dopo  il  Go- 
mento  si  legge  1' arputissima  Diceria  de' Nasi  ,  scritta  per 
Giovan  Francesco  Leoni  Anconitano ,  uomo  di  buone 
lettere  ,  segretario  d«l  Cardinale  Alessandro  Farnese  ,  e 
Re  allora  nell'  Accademia  della  Virtù,  il  quale  era  fornito 
d'un  segnalatissirao  naso,  onde  con  molta  bella  grazia  viea 
dileggiato  da  Aj\':sibal2  anche  in  parecchi  luoghi  delle  suo 
Lettere  (5"^.  Io  credo  che  quel  trattato  sopra  il  naso    ri- 


(i)  'S'jxoaficuf-    DI      qnesta    derivauoBe  parla  anche  1*  Au- 
tore nel  tjo mento  alla  Fichei<ie. 

(a)  Jia  prima  inipressione  ha  questo  titolo:  ,,  Gomentodt 
,>  Ser  Agresto  da  Ficaruolo  sopia  la  pri  ca  ficata  del  Padre 
„  Siceo  /n  ^«e  stampata  in  Baldacco  per  Brhajrifia  da  Ben- 
ff  godi  cou  grazia  e  privilegio  della  hizzariss.ma  Accademia 
„  de'Virtiiosi ,  e  con  espresso  protesto  loro  che  tutti  quelli 
,>  che  la  ristamperauno^  o  ristampata  la  leggeranno  in  peggior 
„  forma  di  questa,  cosi  stani  jatori  ,  come  Lettori,  s'iniendano 
„  iufami,  e  in  disgrazia  delie  puttanissìme  e  iufoi:atÌ!)timo 
„  lingue  e  penne  loro.  Uscita  fuori  co'  Fichi  alla  pritna  acqu» 
„  d' Agc-to  1539-  ,,.  £ccoiie  un'impressione  pusteiiore  in  8.. 
senza  luogo  e  senza  uu^e  di  stampatore  ,  la  quale  del  car- 
ratiere  mi  pare  che  si  possa  credere  che  sia  stata  fatta  in 
i?'irenze.  II  CastelTetro  ,  nella  Correzione  al  Dialogo  delle 
Lingue  del  Varchi  ,  scrive  che  il  Caro  vendè  la  Ficheide  * 
Cosi  caro  prezzo  ,  e  ne  trasse  coti  gran  qiiantiià  di  danari  t 
che  pagò  la  dote  p-r  ia  sorella  che  poi  maritò  Io  non  credo 
nulla  ili  ciò;  perchè  il  ìitru  è  assai  piccoi..  e  non  può  impor- 
tar cosi  grani e^itihtà,  senzadio  trovo  che  il  Caro  né  dispensò 
agli  amici  gran  numero  iu  don);  come  quando  a  questo  eletta 
ne  mandò  dugento  copie  a  Fireuae  a  Luca  Martijaj,  Vedi  V0Ì9 
I,  le't.  57. 

(3)  In  4. 

(4)  Straccioni  ,  atto  I. 

V&>  Yol  I,  leit.  aa.  af).  e  j3. 
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gogliojo  e  sperticato  (i)  del  Leoni  sìa  (juell'  opera  stessa 
elle  egli  alcuna  volta  chiama  Nasea  (2),  e  noti  txn  (Jivérso 
eoniponitneuto  di  poesia,  siccome  dalle  parole  di  luì 
sembra  che  piutto^to  creder  si  deggia.  Imperciocché  egli 
narra  che  ritroTando?i  in  Napoli  con  GandoPfo  P«rririo  , 
questi  lo  fcce  conoscere  a  tutta  la  C:ttà  e  per  poeta,  e 
per  autore  della  Nasea  ,  il  perchè  non  potea  passar  per 
la  strada  ,  che  non  si  vedesse  additare  ,  o  non  sentisse 
dirsi  dietro,  que^^li  è  il  poeta  del  naso:  soggiagnendo 
che  ehi  non  sapeva  il  fatto  eroe  eh'  egli  avesse  schernito 
il  iiaso  altrui  gli  correa  inxiauzi ,  pensandosi  che  avesse  il 
naso  graiide,  e  gli  farea  una  nasata  intorno,  che  avrebbe 
coluto  piuttosto  portar  la  mitera  (3). 

Scrisse  anche  nella  sui  gioventù  1' Orazìonfl  di  Santa 
Nflfìssa  ,  mentovata  dal  Doni  «ella  seconda  Libreria  (4|, 
e  da  J^r.opo  Sontadio  in  una  lettera  al  conte  Fortunato 
Martinengo,  pubblicata  da  Venturino  Rufraelli  in  Man- 
tova nell'anno  lò^j  fra  le  lettere  di  d  versi  Autori  (5)  , 
ilwve  ,^i  „dÌKlii.ara  .qual  fossp  il.  soggetto  .4'  essa.  Joja 
trovo  allegata  nel  Comento  al  inenlovato  Capitolo  dei 
Fichi  nel  qual  ìnogo  vien  chiamata  Diceria  di  Santa  Nafìs- 
»a  ,  e  si  droe  che  fu  scrìtta  dall'  Autore  prima  del  Go^ 
jtiento. 

Per  tali  opere  ,  le  quali  faceano  conoscere  quanta 
fosse  t'elice  nello  scrivere,  si  procacciò  in  brevissimo  tempo 
ijran  fama  ;  particoiarmente  per  la  protessione  che  fac^a 
delle  Rime  nelle  quati  chiaramente  si  scorge  chela  natura 
<,li  fa  cortese,  col  dargli  una  maravigliosa  pronte;^za  ^  il 
perchè  fu  ammesso  nelle  Accademie  piti  celebri  di   Roma 


(i)  Vol.I   3ett.  22.. 

(a)  *ol.  I.  It'tt  ug,  Quetta  opirtione  clie  la  Nasea  Ael 
Cn.ro  sia  la  Diceria  de' I^aù  stampata  la  piosa,  e  fondata  sul 
Vedere  ebe  il  JL>oai  la  n)enzit.»ne  d''  essa  iVaAt**  ueJla  Frima, 
I.  hreria  y  cht  centi  j^e  1  libri  già  in.]'ie3bi  ,  laddove  se  fosse 
stata  sir.tt»  in  vers-i  j  1'  avrebbe  jios^a  nella  Libreria  StConda 
the  è  oeiie  cose  upn  pubblicale  n m  capendo  10  tl^e  sia  mai 
1  !-cit.o  alla  iu/e  coàa;|)UBÌi;  eutu  puenco  del  caro  supra  il  naso 
iicl    lieoui.    ''-■-'. 

(0;  \  ci.  I.    ett  --9  }  ^ 

{4)  Doi»i  ,  Librcrii^  ù^condd,  àalr  impressione  del  iWarcohm 
in    la.  a  e    'A    .  '  '      Vi      '     -  .      o  o 

5.  ii..«'t  di  d.v-.fi,  autori  l.hro  Fri^mo  ja  o.a  c».i.  ij;     ^ 


di  Annihaì  Caro,  t3 

che  à  qne'  tempi  fiorivano  (i),  con  incredìbile  ftvore  dei 
più  segnalati   ingf^^ni  di   qutrll' età  ,  de' quali  divenne  lai 
delizia  e  T  amore.  Il  suo  valore  nello  scriver  poeticamente 
fu  cosi  glande,  che  Laura  Battiferri  da  Urbino  (a)  e  Silvio' 
"Antoniano,    tlie  fu    poi    Cardinale    (3)  ,    vollero    da    lui 
apprendere  il  verseggiare,  onde    poscia    tali    divenuoro  ,' 
quali  ora  gli  veggiamo  essere  stati  ;    conriossiachè    Laura 
fra  le  donne  più  chiare  di  quel  secolo  tiene  onoratissim» 
luogo  ,  per  la  sceltezza  e  bellezza  de'  suoi  componimenti: 
e  Silvio,inustre  per  F  improvvisa  fecondità  d'uri  felicis- 
simo calore  nel  cantar  versi  ,  sì  tirò  dietro  la  maraviglia 
di  tutti.  Il  Castel  vetro  ,  favellando    del    Caro    come    di 
Poeta,   dopo  aver  dispregiate  le  cose  di  lui,     il  morde   a 
condanna   di  grfìii  lentezza  nel    rimare  j    perchè    appena 
iti  cinque  anni  potè    mettere    insieme    un'Apologia    (4), 
come  se  l' iV{)ologia  fosse  un'opera  scritta  in  versi  :  oltre  a 
ciò  nega  che  1'  Antoniano  abbia  da  Ini  apparata  1' arte    di. 
verseggiare  e  rimare  sprovvedutamente  ;  e  ridendìésì  d'esso 
come  d'  uomo  che  non  sapea  d»  aramatica(5"^,  e  to-^liendo» 
gli  il  nome  di  Poeta  ,    si  fa    beffe    del  vecchio    Giraldi, 
'  cho  fra'  Poeti  V  annoverò  (t))  ,  siccome  fece  di  Bartolorn- 
meo  Ferrino  e  di  Girolamo  F'aleto   (^jf ,    j  quali    secondo 
il  suo  parere  sono  puri  versificatori.     A    questo    giudicio 
lasciando  d'opporre  ciò  che  in    cotnraendazione   d' Anjni- 
BALE  tanti   Autori  lasciarono  scritto,  e  in  ispezie    le  lodi 
che^  a'  nostri    giorni    gli    diede    Giovammario    Crescira-" 


(i)  ISf^ll' accademia  della  Virtù  ,  della  Popsia  Nuova  ec. 
In  nuesi' ultima  il  Cairo  »■*  é^^%Vcitò ,  e  scrìsse  ginsta  le  regole 
di  Claudio  'i  oiorrei  alcuni  Véirsi  Toscani  colia  misura  dt^'  La- 
tini ,  j  quali  si  ìeg-guno  nel  libro  iutitolato  :  Versi  e  Regole 
detia,  Ptcsia  nuO'óa  stampato  »la  Antonio  Bladoin   Roma.  ' 

{t  Voi.  \i.  ieft.  li  e  at4  e  Creòcxmi;cni  Jst. della  Vclg4 
Foes.  Voi.   IV.    pag    9S. 

(3)  inarchi  Ercolanoy  pag'.  aa7.  Cresciiab.  Jtt,  della  V  ^l&i 
JPoeS    Voi.   IV.  pag    94. 

(4)  Castel V.   Correzione  ,  ec.  a  car.  a4' 
(S     Castelv.  ivi,  a  e    56 

(6)  Castelv,  ivi  j  a  e.   34. 

(17 1  Iiitorao  ai  Ferrino  ,  vedi  l'orazion«  che  neTla  sua 
mòrte  sciicse  Alberto  L«dlio  ;•  e  intoino  al  Fal'^to  j  veli  le 
Bue  l'oesie  liatiite  ,  e  il  testimonio  che  niì  f*  faoio  ivi:^uuSÌo 
'"'U^  k<i\^i|  <>vtt  «ui  I9  ÌAdirùi^à  «li  uvcdcsiuM)'  lalccvr 
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beni  (i)^  il  qttale  arrivò  persino  a  dire  che  M  sno  Canzoniere 
può  gareggiar  con  quelli  del  Pt-trarca  e  del  Bembo  (a)  , 
dirò  solamente  che  le  rime  onde  è  tessuta  la  Corona, 
e  quel 'e  colle  quali  iono  composti  i  Mattaccini  ,  per  non 
dir  nulla  de'  tre  fratelli  nati  ad  un  corpo  (3)  f'inno  co- 
rvoscere  che  1'  ingegno  suo  era  arricrhito  »?  d  una  copia 
particolare  di  vaghissimi  concetti,  e  d'una  prodigiosa 
facilità  nelle  rime.  Egli  di  se  favellando  (4)  ,  dopo  aver 
veduto  per  esperienza  quanti  affanni  gli  avea  dato  il  far 
versi:  dacché  il  Castelvetro  per  acquistarsi  fama  ,  assot- 
tigliò l'ingegno  centra  la  Canzone  de'  Gigli  d'oro:  tuoI 
far  credere  ad  altrui  di  non  aver  mai  fatta  professione 
di  versi  5  ma  solamente  d'  aver  ubbidito  a'  suoi  signori 
e  agli  amici  ,  se  alcuna  volta  s'era  dato  al  poetai  e.  Ma 
ciò  non  gli  si  dee  certamente  far  buono;  perchè  oltre  a 
quel  che  ne  dicono  tanti  Autori  e  fra  essi  d  Guidiccioni  (5V 
abbiamo  il  testimonio  di  lui  medesimo  in  non  pochi 
luoghi  delle  Lettere,  e  le  sue  stesse  opere,  le  quali 
Jienchè  pubblicate  dopo  la  sua  morte,  ci  danno  a  dividerà 
quanto  tempo  abbia  consumato  in  tal  esercizio. 

Queste  forse  sarebbero  in  maggior  numero  ,  se  ma^- 
^ior  ozio  gli  fosse  stato  permesso  j  e  non  gli  fusse  con- 
venuto in  servigio  de'  suoi  signori  aSàticarsi  gravernente 
aaon  tanto  nello  scriver  di  cose  nojose  ,  quanto  nel  viat^- 
giare  per  commissione  di  Pierluigi.  Questi  prima  lo  spedi 
al  campo  Imperiale  ,   allorché  si  facea  la    guerra    contra 


(0  Crescimb.  Ist.  della  Volg.  Poe*.   Voi.  II.  p   449  430. 

(a)  Questo  giudizio  del  Cresciinbeni  è  troppo  favorevole 
.alle  rime  del  Caro,  non  che  non  sieno  piece  di  norità  e  di 
scelti  pensieri;  ma  tutte  nou  sono  del  niedesimo  valore  an- 
corché bieno  poche.  Le  Canzoni  Teramenie  e  alcuni  Sonotti  si 
j.ossono  riporre  fra  le  cose  V"^  belle  che  abbia  Ja  Tcscana 
l'oesja. 

(3)  1/  Atanagi  nella  tavola  del  primo  libro  della  sua  rac- 
colta di  rime  di  diversi,  chiama  questi  tre  Sonetti  pieni  de' mi- 
racoli del  divJiio  ingeg-no  del  Ì«ro  autore:  e  vengono  Iodati 
pienamente  anche  dal  iViuratoxi  nel  secondo  libzo  della  Fsj- 
Jettn  Porsia- 

i4j  ApoLgia.  pag.  i;5.  e  altrove. 

(5)  iNeJla  lettera  citata  all'  Arcivescovo  Ji  "Dari,  la  quale 
sì  trova  impressa  in  questo  Yeluoie  £xi  le  t«8ti«iviùan2c  di  di- 
^rersi  intcriio  ^1  Car», 
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to  Strozzi ,  5ipol  il  mandò  all'linjjerador  Carlo  V.  a  cui 
innanzi  di  giungere,  corse  p^^icolu  d'  esser  maltrattato  in 
quella  gu>»a  che  rinoaee  il  suo  servidore  il  quale  fu  da' vii- 
latti  svaligiato  e  sconciamente  bastonato  (i).  Giunto  che 
fa  all'esercito  C^«areo ,  che  stava  accampato  a  Sande- 
fire  ;  e  trattato  che  ebbe  ciò  per  che  fu  mandato,  p^srò  ad 
Anversa  (a)  ,  lodi  fermosai  a  Brusselle  (3)  e  finalmente 
ritornò  iu  Italia  ,  avendosi  comperata  col  viaggiare  una 
iaalattia  ,  per  tu-  se  ne  giacque  parecchi  giorni  indispo- 
sto. Continuò  poscia  nel  servigio  del  Duca  alcun  tempo, 
per  infino  a  tanto  che  dalle  gravi  fatiche  se  non  op- 
presso ,  almeno  infastidito  nell'animo,  incarainciò  a  ri- 
volger nella  mente  qualche  pensiero  di  libertà  ,  procac- 
ciando occasion  di  levarsi  da  quella  corte  (4).  La  misera 
mortt  di  Pierluigi  gliene  diede  il  destro  anche  più  tosto 
eh  ei  non  credea  j  perciocché  ucciso  eh'  e'  fu  nel  1547. 
AwNJBAi-E,  il  quale  siccome  colui  che  fedelissimo  era,  ia 
ro  ì  impensata  sciagura  avea  operato  tutto  quel  poco  di 
bene  che  avea  potuto  (5),  usci  di  Piacenza,  e  si  ridusse 
a  Rivalta  col  Conte  Giulio  Landi.  Intanto  Bernardo 
Spina  suo  amico,  corse  frettolosamente  a  Piacenra,  gli 
salvò  le  robe  e  gì'  impetrò  il  passaggio  sicuro  a  Parma  : 
Dondimeno,  mentre  era  in  cammino  gli  fu  tenuto  dietro 
da  alcuni  cavalli  leggieri,  che  di  poco  il  fallirono;  poi- 
ché non  fidandosi  egli  di  passare  per  la  strada  Rornea  , 
dove  erano  già  comparse  alcune  compagnie  di  soldati  , 
uè  di  tener  verso  la  montagna ,  dove  le  strade  erano 
rotte,  passò  di  là  dal  Po,  e  lunghesso  per  lo  Cremonese 
e  Mantovano,  andò  a  ripassarlo  a  Brissello  del  Ferrarese  : 
di  modo  che  mentre  i  cavalli  leggieri  che  il  volevano 
prendere,  alloggiavano  nella  Città,  egli  di  fuori  si  ri- 
trovava nel  Convento  di  S.  Gismondo  (6).  Ridussesi  da 
Brissello  finalmente  a  Parma  ,  ove  si  fermò  appresso  il 
Duca  Ottavio  Farnese,  e  perchè  quivi  si  ritrovarono  nei 


■^ 


(0  Vel.  I.  lett.   ia3. 
(a)  Vot.  1.  lett.  ia6. 
(3)  VI,  I.  lett.  127.  iftS, 
^4)  Voi.  I.  lett.   170. 
(6)  A^ol    1.  lett.   J71» 

(C)  Tutta  q^nesta  narrazione  sì  tretù  nell' j.'.leiata  iettare 
31,71.  4tl  i.  y,qJtt»$  ,  4o*f.de  si  è  i-iti  w 
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mefiesimo  tempo  Alessandro  Farnese  Cardinale  Vlcecaw- 
celliere  ,  che  il  Cardinal  Farnese  senza  altro  aggiunta 
veniva  chiamato  ,  e  Ranuccio  suo  fratello  ,  Cardinai  di 
S.  Angelo,  nacque  tra  es*i  una  piacevole  gara  d' a  .lore 
e  di  stitna  verso  Annibale.  Ranuccio  il  volle  dal  Duca  : 
poscia  Alessandro  il  tolse  a  Ranuccio,  e  seco  a  Roma  il- 
condusse;  dove  gli  fu  richiesto  da  Ottavio  (i)  ;  essendo 
etato  prima  d'ella  morte  di  Pier-Luigi  appostato  più  volto 
e  chiamato  dal  Cardinale  Alessandro  ,  e  da  Pier-Luigi  a 
Ranuccio  promesso  (a). 

Si   fermò  dunque  in  Roma,    d.ove  servi    in  grado    di 
segretario  prima    a    Ranuccio    sino    al    1548.    (3)    poi    dal 
1645.  sino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita,  ad  Alessandro; 
e  siccome  da  entrambi  era  grandemente  stimato,    così  da 
«ntrambi  ebbe  grandissimi   lavori  e    benefizj  ;    conciotbsse 
«osa  che  ottenesse  un    canonicato  in  Avignone    (4)  ,     ut\a 
pensione  sopra  la  Radia  di  Santa  Natoglia  (5)  ,  la  quals 
gli  fu  data  dal  Cardinale    Alessandro  j  e  col    mezzo    del 
Cardinal  Ranuccio    (6)  fosse  ammesso  nella  religione  Ge- 
rosolimitana, col  conseguimento  della  riguardevole  Com- 
ineiida    de'  Santi    Giovanni    e    Vittore     nella    Diocesi    di 
IVlontefìascoue     (7)  j    colla    qual    città,    per    difesa     dello 
ragioni  della  Commenda,  ebbe  lunghissima  controversia  (8^. 
Ma    lite    maggiore    e    più     aspra    fu  quella  ch'ebbe  eoa 
Monsignor  Giustiniano  sopra  un'  altra  Commenda  ,  della 
quale  fa  menzione  nelle  sue  lettere,  con  altissime  querela 
©  caldissime  raccomandazioni  a'  suoi  signori  e  agli  amici, 
affinchè  gli  fò\;essero  far    ragione;  e  spezialmente  ad   Ip- 
polito Gapilupi   nunzio  a  Venezia,  dove  era  stata  rimessa 
la  causa  (9) ,  con    cui    acerbamente  si  duole    che    la    su» 


(i)  Voi.  I.   lett.  17 r. 

(a)  VoJ.  I,   lett.  179, 

C3)jVoI.  111.  nnm.  6r. 

(4)  Voi.  11.  Jett.  aS, 

{hi  Voi    1.  iett.  104. 

(6;  Voi    li.  lett.  41. 

(.7}  Crescimb,  Ist-  dt-lla  Volg    Poesìa.  Voi.   II.  p.  43o. 

(b^   La  coute.a  del  Caro  eoa  la  Città  di  Mtintefiascoiie  fu 
«oncordaia  l'anno  1^65  dal   <  "ai  diaale  Xlanufcio  :  come  appare 
dallo  STrumeuto     di    concordia    rogato    in     Rom%    *i^    JN^taj* 
Jacopo  Corsetti.   Crescimi^,  ftei  luc/go  citatiQ. 
\S>j  Voi  li.  Itit.  a^ 
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lite*' sìa  slata  (così  dice  egli"^  con  sutteifngj  più  di  dieci 
anqi  prorogata  (i).  Né  di  minore  aflfanno  j^li  fa  la  mag- 
gior Gonamenda  di  Montefiascone  j  imperciocché  oltre  a 
«ettecento  scudi  d'aggravio  ch(»  avea  sopra  essa  (2),  gli  fu, 
forza  soccorrer  di  danaro  la  Religione  ,  la  quale  per  li 
preparamenti  die  Solimano  facea  di  gaerra  ,  trovandosi 
in  grande  angustia  e  nrcessità  ,  dopo  le  imposizioni  avea 
citati  i  Cavalieri ,  e  fra  essi  il  Cako  ,  a  Malta  ,  perchè 
difendessero  l'  Isola  da'  Turchi.  E;^li  non  pertanto  non  vi 
andò,  perchè  il  Cardinal  Farnese  e  il  Duca  Ottavio  noa 
vollero  (;)  ;  e  in  suo  luogo  vi  fa  mandato  il  Cavalier 
Pier  Filippo  della  Gornìa  servidore  e  coppiere  del  me* 
desimo  Cardinale  (^).  Pochi  anni  appresso  fa  per  la  stessa 
cagione  di  nuovo  dal  Gran  Mastro  chiamato  a  Malta  , 
dove  egli  non  volle  andare,  sì  p'?rchè  non  potea  levarsi 
dal  servigio  del  suo  padrone  ,  come  perchè  essendo  tor- 
mentato acerbamente  dalla  podagra  ,  e  trovandoci  cagio- 
nevole d'  occhi  e  di  denti  ,  conosceva  che  non  sarebbe 
«tato  d' alcan  fratto  alla  Religione.  Avendo  adunque 
mandata  procura  al  Cavalier  Raffaello  Siivago  e  ad  A- 
»d rubale  de'  Medici  ,  con  autentico  strumento  che  pro- 
Tav.i  la  sua  inabilità  a  comparire  ,  scrisse  festevolmenta 
al  Silrago.  eh'  e^li  era  già  sessagenario,  e  con  tanti  difetti, 
che  un  solo  basterebbe  a  farlo  cacciar  di  colà  ,  quando 
vi  fosse,  non  che  a  tollerar  eh' ei  non  vi  venisse;  e  che 
non  si  dovea  sperar  uulla  contro  a"  Turchi  di  buono  dà 
un  uomo  che  non  avea  pare  un  dente  da  mordergli ,  né 
ocibi  da  vedergli,  né  piedi  da  seguitargli  (5) 

Ma  il  maggior  fastidio  ch'egli  ebbe  ìu  tutta  la  sua 
vita ,  fu  la  contesa  con  Lodovico  Castelvetro  per  rai^iouo 
della  Canzon  de' Reali  di  Francia,  dal  Castelvetru  stra- 
pazzata e  depressa:  tanto  pensiero  gli  diede  la  sottigliezza 
■incredibile  del  fortissimo  avversario,  e  la  pertinacia  ma- 
ravigliosa  nell'  impugnarla  con  nuove  Osservazioni.  Ffa 
le  controversie  in  materia  di  lettere  non    si    trova    fur&e 


(1)  Voi.  I.  l«n.  i55. 
(a)  Voi    II.  lett.-  a4o. 
(ài  Voi.  ir.  lett.  90. 
(4)   Voi.  I[.  lett.  94.  95. 
1,6)  Voi.   11.  iett.   alo. 
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uè  la  più  celebre  )  uè  la  p!ù  aspra  contesa  di  q;ae8ta^Ia 
qnale  indusse  due  uomini  di  rarissima  dottrina  e  di  giu« 
dizio  finisdinao  ,  a  combatter  rabbiosamente  con  iscrit-i 
ture  ripiene  di  nerissimo  velano,  pet  sojtener  l'onore  di 
alcune  parole j  con  tale  ardor  d'animo,  che  furono 
assai  presso  a  terminar  con  altro  che  colla  penna  la  lor 
diffetetìza.  Lodovico  Antonio  Muratori ,  uomo  di  qnl 
sappie  che  è  noto  al  mondo,  il  qual  scrisse  la  Vita  (iei 
Caste!v'"tro,  e  la  pubblicò  nel  libro  delle  Opere  Critiche 
di  quest'Autore,  da  m  raccolte,  tratta  in  e.->sa  di  quella 
Contesa  ,  ma  per  1'  afiFftto  (  il  pur  dirò  )  alla  memoria 
del  ?uo  concittadino,  carica  troppo  acerbamente  il  Caro  (i) , 
come  se  il  Grfstrjvelro  fos-^e  stato  del  tutto  innocente, 
e  non  ,  come  si  parrà  ddlla  mìa  narrazione  ,  principai 
cagione  co' suoi  impronti  modi,  o  colle  sue  troppo  osti- 
nate e  severi  osservazioni ,  di  tutto  il  romor  che  ne 
nacque. 

Vuoisi  perciò  sapere  che  Annibale  scrisse  la  famosa 
Canzone  'he  incomincia  :  Venite  all'  umbra  de' gran  Gigli 
d'  ore  ,  per  compiacere  al  Cardinale  Alessandro  (a) ,  lo. 
d.ndo  in  essa  la  casa  refje  di  Valois,  e  rassomigliando 
,le  parsone  di  quella  famiglia  agli  Dei  dell' antichiià  fa- 
"voloba  ;  e  ciò  con  tanta  nobiltà  di  parole  e  grandezza  di 
«tile  ,  che  tu  tenufa  una  delle  più  pregiate  cose  ed  illu- 
«tri ,  che  in  versi  Toscani  fossero  state  mai  scritto;  di 
anodo  che  alcuni  giunsero  adire,  che  lo  stesso  Petrarca  , 
se  avesse  avuto  a  lavorare  sopra  un  simile  soggetto  ,  più 
olire  non  sarebbe  passato  (i).  Si  diffuse  dunque  per 
r  Italia  questa  Canzone  ,  e  pervenne  in  Moviena  alle 
inani  del  Castelvetro ,  ovvero  gii  fu  mandata  dd  Au- 
relio Bellincini  suo  amico,  il  quale  quando  uscì  la 
Canzone,  in  Roma  si  ritrovava;  e  sentendo  le  gran  mara- 
TÌglie  che  8i  facevano  d'essa,  pregò  con  kttere  il  Ca- 
«teivelro ,  acciocché  gli  dicesse  il  giudizio  che    ne    face- 


fi)  Vecli  la  prefazione  all'  Brcoia/io  del  Varchi  ,  stampato 
in  Firenze  nel  17^0  in  4-  »  e  ']S  dove  lang%mpnte  si  p  ria 
della  C'intesa  del  Garu  cól  GastelTetro^  e  deìl^  o<krrazion« 
del   Muratori, 

(a)  Vt.l,  ir    leti.  44. 

(3)  Casielv.  Kogion*  t  *<>• 
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yi{i),  Rispose  il  CasteUetro  al  Bellincini,  e  gli  manda  il 
suo  parere  sopra  la  Canzone ,  notandovi  brievemente 
alcune  parole  come  vili  o  forestiere ,  alcune  foroae  di 
dire  opposte  alle  regole  ,  e  alcune  contradizioni.  Il  Bel- 
lincini  siccome  io  credo,  desideroso  di  far  conoscere 
a'  lodatori  del  Caro  ,  che  quella  Canzone  non  era  dj 
quel  valore  eh'  essi  credevano  ,  fece  veder  le  osàervazioni 
del  Castelvetro  ,  da  cui  poco  appresso  ricevette  una  Di- 
chiarazione ,  0  sia  pruova  del  Parere  (2)  ,  per  conferuna- 
zione  di  quanto  aveva  detto.  Queste  due  scritture  com- 
poste con  rigida  maniera  di  severo  disprezzo  sparse  per 
Roma  ,  mossero  a  sde^^no  il  Caro  ,  benché  egli  dica  che 
nel  principio  non  se  ne  prese  gran  fatto  pensiero  :  se 
non  quando  vide  con  quanta  iinportuaità  i  partigiani 
dei  Castelvetro  ,  lavorandolo  di  straforo  il  dileggiavano, 
e  palesemente  gli  facevano  zufolar  nelle  orecchie  voci 
impertinenti  e  maligne  (3),  Io  in  alcmne  circostanze  di 
questa  contesa  non  presto  intera  fede  né  al  Gaho,  né  al 
Castelv*»tro,  avvegnaché  manifestamente  si  scorga  che 
l'uno  e  l'altro  d'essi  racconta  il  fatto  con  accortezza, 
e  lascia  quelle  cose  che  sono  favorevoli  all'  avversario  ; 
onde  se  deggio  dir  ciò  che  mi  pare ,  m'  avviso  che  il 
Caro  alla  vista  del  Parere  e  della  Dichiarazione  ,  ìnco- 
mii'ciasse  a  pensare  a'  casi  suoi  ,  veggendo  aver  contro 
iin  ti>iite  nemico  e  possente,  armato  di  finissima  cogni- 
zione e  d' acutissiirio  ingegno;  di  cui  avendo  cercata 
iulorraaziope,  seppe  ohe  faceva  gran  profensione  di  lette- 
re (a).  Se  poi  considero  il  principio  della  controvers<a  ^ 
voglio  creder*!  che  il  Castelvetro  sia»tatodel  suogiudlzio 
richiesto  dal  Bellincini  j  ma  credo  altresì  che  essendosi 
compiaciuto  di  quelle  sue  esservazjoni  ,  le  quali  perchè 
con  tanta  sottigliezza  impugnavano  un  sì  celebra  compo- 
nimento potevano  tlargl'  molta  fami  ,  abbia  voluto  con 
rabbiosa  ostilità  continuare  l' impresa  già  principiata.  Ad 


(1")   Castelv.  Ragione  ,  ec-  a  e.  99. 

(a)  Col  nome  di  Dichitra^i  -ne  chiama  il  Castelvetro  la 
seconda  scrittura  eh«j  ouferma  le  Opposizioni  ali»  Canzon* 
dei  t^aro.   Ragione  ec.   a  e.  iiì, 

(3j  Voi.  II.  lott.  44. 

C4)  Ivi. 
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aver  siffatta  credenza  mi  spinge  il  vedere  che  senza  die 
il  Caro  si  nnovfcsse  a  rispondere   alle    accuse  ,    come    poi 
fece,  altre  quattro  scritture  (i)  agiiiunse  alle  due  prime, 
ferendo  dirittamente  con  esse  il  Cemento    nella    Canzone 
fatto  pubblicare  da  Annibale  nel  i554    i^)-  Uscì    il    Go- 
inento  alla  luce  col  nome  del  Caro,   il  quale  pertiuice- 
inente  sostenne  che  suo  non  era  (3^  per  la  qual  cosauoa 
Tolle  rispondere  ad  alcuno    de'  quattro    scritti,     dicendo 
che  non  volea   prendersi  pensiero  di  difenderlo ,  per  esser 
opera  d'  altrui  .  e  jier  questa  ragione    avendo  dipoi    col- 
r  Apologia  stampalo  il  Parere  e    la    Dichiarazione  ,  non 
vi  fece  aggiugnere  le  accuse    centra    il    Comento  ,    delle 
quali  si  contentò    d'allegare  il    solo    principio.    Io    mal- 
grado delle  asteveranli    proteste    del    Caro  ,   voglio    cre- 
dere che  quel    Comento  sia    opera    tua  ,   non    solamente 
perchè  fu  stampato  col  suo  nome,    ma    eziandio     perchè 
€gli  che  tante  volte  negò  che  fosse  sua  fatica  ,    non  di*se 
mai  chi  ne  fu  l'Autore  (4);  e  Benedetto    Varchi  .'no  di- 
fenditore  scrive  bensì  che  quel  Comento  non  è  d'  Anni- 
SAL£  ;  ma  freddamente  e  con   tali  parole  ,    che    fa    piut- 
tosto pensare  che  sia  cosa  di  lui  ;    direndo    esser    d'  opi- 
nione che  il  (fomento  non  sia  stato  romposto  dal  Caro, 
perchè  da  esso  avea  udito   dire  che  suo  non  era    (5)-    Or 
chi  può  credere  che  ii  Vrirchi  ,  così  grande  amico  d'AN- 
KJEALE,  non  ne  sapesse  il  vero  Autore  con   tal   certezza, 
che  nori    avci-se    a     dissimularne,    o    a    parlarne    timida- 
mente^ siccome    fa,  s'egli   era  consapevole    di    tutte    le 
cose,  e  interessato  .tltrcbì  nella  cuntei^a  ?  Similmente  non 
darò  fede  a    tutto    ciò    che    scrisse  il  Castel  vetro  in  una 
delie  sue  accuse    al    Comento    ((>)  ,    dove    rende    ragione 
perchè    abbia    preso    a    scriverne    contra  ,    dicendo    clis 
Ànnjbaì.  Cab.0  ,  vedute  le  accuse  della  sua  Cunzone ,    disse: 


(i)  11  Caro  tifila  iettpra  citata  dice  che  le  accuse  del  Ca- 
ètelvetro  cantra  ii  t  omento  sono  sei. 

(a)  Vedi  Je  iMte^e  di  diversi  ^/ko^Ì  ,  raccolte  da  Lodovico 
Dolce  ,  adornate  da  ps  o  degli  argomenti  ,  e  impresse  da  Ga- 
iiicllo  Giolito  ili  8.   |iag.  òi». 

(3)  Voi.   II.  leti    44.  e  Apologia  di  Banchi  in  più  luoghi. 

(4)  Castel V.   lluginne,  ec.  a  e     17. 

(5)  Varchi   E- colano,  pag.    i35 

(&3  Voi,  il.  j^ett.  44.  e  Apologia  di-  Banchi,  pag.  fl47» 
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Quando  io  ehhi  fornita  la   Canzono  accurata  ,    io    m'   inimam 
ginai  quello  che  aeverrebbe  e  che  ora  veggo  accenuto  ,  cioè  clie 
alcun  gramatii  uccio  ignorante^  non  Intendendola  ^  ciance'ebbe 
e  perciò  vi  ffci  sopra  un   Contento  y    e    ritoltosi    a   colui    che 
gù  aeea  mustratj  V  accuse  ,   dine  :    Tf'  questo     Cemento    (  il 
nunle  intanto     s' acea    tratto    di  seno)  e  mandola  a  quel  co • 
tah  ignorante  gramnt  cuccio  :  e  mandagli    dicendo     da    parte 
mia  ,  che  quinci  impari  qutllo  che  ntm  sa.  Dalle  quali   pa- 
role   Lodovico    Castelvetro    sentendoti    trafìggere     e     sprezzare, 
scr'S'e  dal  pirììicipio  del  Gomento  predetto^  mandatogli  con  lei 
predetta    imbasciata,    le     cose    che    apprfsso    s-^guiranno.    Il 
Caro  nega  sdegnosamente    d'  aver    di'ti©   queste    parole  , 
d'aver  mandato  il  Cemento,  e  d'averselo  cavato  di  seuo; 
e  tali  circostanze  come  uìinute  e  di  poco  momento,  porto 
opinione  gli  si    possono    credere;    ma     non    già    che    al 
veder    le    accuse    non  si  sia  scosso,    e    non  abbia  avuto, 
nell'animo  dolore  e    vergogna.   Il    Chiarissimo    Murator"" 
dice  che  il  Caro  ,  reggendo  le  opposizioni  alla  sua  Can- 
zone, e  avendo  saputo  per    mezzo    di    Guasparri    (Calori 
feutiiuomo  Modenese,  che  il  Castelvetro  n'era  l'antore 
lasciò  scorrer  la  rabbia  sua  dentro    e    fuori    di    Roma  ia 
Biille  improperi,  villaneggiandolo  co'  nomi     dispettosi    e 
indecenti  di  Pedantuccio  e  Gramaticucci»  :    e  non  omet- 
tendo da  lì  innanzi  occa»ione  alcuna  di  nuocerli   co'  detti 
e  co'  fatti  (i).    Ma    non    minor    delle    ingiurie    fatte    dal 
Caro,  fu  l'ostinazione  del  Castelvetro  nel  voler  con  ogni 
arte  e  sforzo  d'  ingegno  veder  vilipesa    quella    Canzone  , 
come  se  fosse  un    vile    componimento,    uscito    di    mano 
jQon  a  così  grande  scrittore,  ma  ad  una  sciocca    persona 
ài  povere  lettere.  Senzachè    quantunque    non    volessimo 
credere  al  Caro"  ciò  eh'  egli  dice    dell'  insolenze    del  Ca- 
stelvetro, che  fere  spargere  studiosamente  le  sue  scritture 
prima  per  Banchi    e  poi    per    tutta    1'  Italia  ,    e    che    in 
Roma  non  era  lasciato  vivere  ia  pace    per    cagion    degli 
echimi  che  gli  facevano  i  partigiani  del  Castelvetro,  non- 
dimeno    questi    certameiue    non    può    scusarsi    da  11' aver 
impresa  una  lite  sì  odiosa  centra  un  uoujo  di     placida  e 
rimessa  natu^ra,  che  non  avea  mai   avuto  a    far    cosa    aU 
cuna  con  esso  lui  ,  e  che  nemmeno  sapeva  oh'  egli  ci  fosse 


[1)  Muratori  Flta  del  Casteh»  pag.  a*» 
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8e(i);  e  dall' aver  volato  così  pertinaóemente  sostentar  la 
contesa,  che  senza  aver  ricevuta  risposta  alcuna  gli  area 
rotto  addosso  sei  lancie  :  voglio  dire  eoa  sei  mordaci 
scritture  s'  era  ingegnato  di  mostrarlo  al  mondo  ,  e  farlo 
credere  un  uomo  ignorante  e  di  meschino  ingegno.  E* 
non  si  vuol  negare  che  quelle  poche  osserva/ioni  del 
Cast*  Ivetro  sopra  la  Canzone  e  loro  dichiarazioni  ,  non 
facciano  conoscere  quanta  sia  1'  acutezza  del  suo  ingegno 
e  quanto  il  suo  sapere  in  siffatte  materie  ,  perciocché 
alcune  d'esse  (che  che  ne  dica  '1  Caro  in  contrario 
nell'Apologia,  di  cui  più  oltre  favellerò  )  non  ammettono 
in  vero  risposta.  Le  altre  poi  o  sono  troppo  difficili  da 
osservarsi,  o  peccano  di  sottigliezza  e  di  servitù,  come 
il  condannare  quelle  voci  che  non  sono  state  usate  dal 
Petrarca  (2):  o  sono  affatto  irragionevoli,  come  dove  ei 
dileggia  il  Caro  ,  per  aver  detto  amene  di  tesori  e  di  po- 
poli y  quando  nella  Canzone  si  dee  intendere  diversamente, 
cOigiungendosi  la  voce  amene  con  una  cosa  antecedente,» 
jiferendosì  quelle  parole  di  teteri  e  di  popoli  ad  alcuni 
■versi  susseguenti  ,  il  che  non  intese  il  Castelvetro  ,  il 
quale  nella  Dichiarazione  delle  Opposizioni  ,  vergognan- 
dosi forse  di  si  sconcio  errore,  s'ingegna  indarno  di  di- 
mostrare ,  che  così  p^r  1'  ordine  delle  parole  si  doveva 
io  leggendo  intender  quel  luogo» 

Ma  Annibale  circondato  da  tante  bande,  spirando 
Tendetla  ,  divisò  di  sostener  come  più  tosto  poteva 
in  suo  onore  in  così  sttane  guise  lacerato,  di  non 
lasciar  che  il  nemico,  senz;i  aver  trovata  resistenza,  la 
vittoria  se  ne  portasse:  e  di  far  che  gli  amici  del  Ca- 
stelvetro, che  spacciavano  per  fortissime  quelle  opposi- 
zioni, conoscessero  per  pruova  quanto  fosse  sciocco  il  Io 
giudizio.  Adunque  vomitando  contro  al  nemico  la  rahb 
conceputa,  diede  principio  '11' amarissima  Apologia,  in 
cui  il  più  crudelmente  che  seppe  lacerò  il  nome  del 
Ca*le]%etio,  lion  perdonando  alfe  più  aspre  e  risetìtite 
fòrir.e  di  scrivere  j  e  scagliandosi  verso  luj  con  tutto  il  fu- 
rore che  può  dimostrare  un  animo  ripieno  di    profond»»- 


(t^  Voi.  III.  nam.  64. 

(a)  Anche  il  Muritori  in  questo  pariicoUjr*  è  del  medesimo 

prò.    V.   VU:/i.  Cnttal,,. 
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Simo  sclegno.  ^on  per  taato  non  volle  cbe  il  libro  uscisse 
«otto  il  sno  nome:  ma  il  pubblicò  in  Parma  (i)  con 
questo  titolo,  Apologia  d<  g,U  Accademici  di  Banchi  di  Rom 
ma ,  cor/era  m,  Lodovico  Castelcetro  da  Modena  :  in  forma 
d'  uno  spaccio  di  Maestro  Pasquino  ,  con  alcune  operette 
del  Predella ,  del  Buratto  ,  di  Str  Fedocco ,  in  difesa  delia 
si'.^uente  Canzone  del  Commendatore  Annibal  Caro  ,  ap» 
part<:nenti  tutte  all'uso  della,  Lingua  Toscana  e  al  vero  modo 
di  poetare  {?.).  Quinci  alcuni  Aurori  (3)  malaraento  cre- 
dettero che  il  libro  o  in  tutto  o  in  parte  fosse  fattura 
degl'  amici  d'  A^'^"IBALE  ,  -veggendo  che  in  esso  ei  noa 
ne  Vieri  dftto  autore,  quale  veramente  egli  è,  siccome 
si  raccoglie  da  moltissime  sue  lettere,  e  dall'  Ercolaoo  di 
Benedetto  Varchi. 

Non  u.-c\  r  Apologia  alla  luce  prima  dtil'  anno  i558, 
ancorcliè  il  Castt-lvetro  avesse  gran  desiderio  di  vederla  , 
per  aver  udito  dire  che  non  era  mai  stata  scritta  da  chi 
che  fosse  in  alcun  tempo  una  difesa  con  maggior  forza 
di  ragion?  ;  e  fosse  oltreraodo  volonteroso  di  dimostrare 
la  vivacità  del  suo  ìngf'gno  coli' impugnarla  ed  abbatterla. 
Certa  cosa  è  che  quo!  libro  è  pieno  di  molte  sottilissime 
ragioni  e  di  gran  copia  d'  autorevoli  esempi  ;  ma  è  troppo 
più  mordace  (4)  che  il  dover  non  richiede  e  per  le  fre- 
quenti ingiure,  e  per  gli  acuti  scherzi  che  vi  si  leggono." 
da' quali  vengono  le  punture  rendute  più  penetranti  e 
profonde. 

Il  Castelvetro  non  isbigottito  punto  dalla  fama  df 
così  orìibile  scrittura;  vpggendo  che  tardava  assai  a  pubbli- 
carsi, feoe  offerire  al  Cako  che  a  spese  sue  la  stampasse. 


(1)  Il  Castelvetro  (  Corrazicne  «Ci  a  e.  i3.  )  Jice  che  il 
Garo  affidò  alcune  copie  manoMjritte  dfll'  Apologia  al  Com- 
noendoiit  ,  al  Vescovo  di  Pela  e  al  Varchi  ,  che  ie  leggessero 
•Itrui  ;  acciocché  «gli  ne  restaste  infamito  *  e  aon  potesse  ri- 
spondere^ per  noa  averli  veduta. 

(a)  In  Parma  ,  in  casa  di  Sette  Viotto,  nel  mese  di  N'o- 
veuibre  ,  1'  anno   i558.  in  4. 

(3)  Crescimb  Ist.  Volg.  Poes-  V.  TI.  Murator  Vita  Ca- 
stel^-  Ohilini  Elogi ,  Voi  1.  paf .  i^  i47«  Casteiv.  Ragione  eo, 
a  car.   1. 

(4)  AncTiP  Bern.  Tasso  chiima  V  Apnlog'a  troppo  mor- 
2?^  >  dono  «varia  lodata  con.e  giudi;6Ìosa  ed  erudita,  Lettr 
^oi'  li.  pag.  4>7, 
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perchè  uscisse  con  niaggior  prestezza  (i);  e  sì  valse  d'un 
amioo  cVie  dimorava  in  Firenze ,  accioccliò  salutasse  il 
Varchi  e  si  il  prcgajse  a  euo  nome  che  col  Caro  operasse 
in  {;uisa,  che  tostamente  8Ì  vedesse  alla  luce-  Maravigliatosi 
il  Varchi  di  SI  strana  proposta,  domandò  a  colui,  se  diceva  M 
da  vero:  al  che  avendo  quegli  risposto  che  sì  ,  il  Varchi  ^ 
dopo  avergli  fatto  a  sapere  che  quel  lihro  era  tale,  che 
il  Gistel vetro  V'uggendolo  suderebbe  e  tremerebbe  ,  co- 
roscinta  la  costui  durezza  ,  gli  promise  che  farebbe  ogni 
opera  affinchè  fosNe  soddisfatto  Scrivendo  poi  al  Cako  , 
gli  raccontò  la  storia  di  questo  fatto  ,  è  1'  esortò  e  spinse 
a  far  imprimer  1'  Apolofjia  ,  e  allei^andof^li  quel  pro- 
verbio :  A  uo  popolo  pazzo  un  prete  spiritato  (2,^;  e 
promettendogli  nello  s»e>so  tempo  che  se  il  Gaslelvetro 
rispondesse,  e' si  pren  lerebbe  l'assunto  dì  replicare  (3)  ; 
ancorché  fosse  di  pensiero  che  malagevolmente  si  potes- 
sero ribattere  gì'  argo  nenli  e  gli  esempi  addotti  io  quel 
libro  ,  di  cui  egli  ficea  sì  grande  stima ,  che  solca  diro 
che  all'Apologia,  nes^suno  potea  rispondere,  fuor  sola- 
mente colui  che  fatta  1' avea  (4).  La  ragione  per  cui  non 
prima  del  i55ti  si  pubblicò  l'Apologia,  la  qunle  fia 
liei  i555  era  terminata  (5),  non  fu  perchè  il  Caro  fosse 
di  quella  negligenza  nello  scrivere  di  cui  vien  tacciato 
dal  Castelvetro  (6)  :  ma  perchè  volle  che  fosse  prima 
da'  suoi  amici  psaminata  e  particolarmente  dal  Varchi ,  il 
cui  giudizio  soleva  apprezzar  sopra  Iquello  d'ogni  altro  i 
laonde  gliela  diede  n  leggere  e  a  rivedere  minutamente, 
servendosi  poscia  delle  correzioni  e  osservazioni  di  lui, 
prima  éi  darla  alle  slampe. 

Qui  il  INluratori  scrive  che  Annibale  oltre  all'  Apo- 
logia, pensò  a  spinger.»  addosso  al  nemico  1'  laqui&izìone, 
accusandolo  al  tribunale  di  Roma  ,  e  che  finalmente  gli 
riuscì,  di  vederlo  ,  dappoiché  fu  condannato  e  scomuni- 
cato, esule  e  ramingo  fuor  della  patria,  cercar  con  dub- 


(i)  Castelv    Correzione ,  ec.  a  e.  l5.  Varchi  f  ErCÓl    p.  §• 
(a)  \ archi  Ercol.  luogo  cit. 

(3)  'Varchi  Jbrcvi.  lu  go.  cit. 

(4)  Varchi   Ercol,  luogr.  cit. 

(5)  "Voi-  IH.  nnm    64.  *5. 

(6;  CaStelv.  jKogione,  ec.  e.  t% 
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bio^i  passi  altrove  ricetto  (i).  Io  non  so  donde  «ieno  eavat» 
cosi  risolute  notizie  ,  non  allegando  egli  autore  alcuno, 
presjo  al  quale  «1  leggano  ,  e  mni  avendo  io  di  tal  latto 
potuto  ritrovar  vestìgio  ne  fra  le  Lettere  del  CAno  ne 
fra  le  Opere  dello  stesso  Castelvetro ,  il  quale  o  neil.i 
Risposta  air  Apologia  o  nella  Correzione  ai  Diaogo  delie 
lin^'ue  del  Varchi,  o  altrove  dovrebbe  averne  fatta  meu' 
zionej^nè  appresso  altro  scrittore  contemporaneo,  o  po- 
steriore al  Caro.  Qui  a  me  non  tocca  esaminare  so  il 
Castelvetro  fosse  tinto  d'eresia,  ovvero  innocente  dalle 
accuse  fattegli  ;  dico  solatuente  che  chi  leggerà  la  sua 
xnat^fior  Opera,  e  la  testimonianza  che  fa  di  lui  Girolamo 
Mueìo  (aj  ,  «ara  forse    indotto   a    dubitare  se  nelle  cose 


(i)  Muratori  Vita  Ct^sttU.  pag'.  a&  e  seg§i 

(7>  1]  Muzio  nelle  Battaglie,  favellando  del  Castelvetro 
lasciò  scritte  ques  e  parole.  „  Ma  qui  a  questi  onori  di  lingua 
»,  non  Tt)glio  lasciar  di  ag-giungero  un  altro  error  pnr  di  lingua  : 
,j  e  questo  è  quello  dove  egli  scrive  queste  parole:  z:=,  Cosi  pii- 
„  tra  lo  scrittore  rappresentar  con  parole  significative  propria- 
»,  mante  le  arditezze  delle  bestemmie,  con  lo  signifioative 
3ì  propriamente  delle  disonestà,  facendo  un  libro  distinto  di 
j,  casi  di  coscienza  per  informazion  de'  coafessori.  Poicliò 
,,  sotto  il  Papa  altri  è  costretto  a  confessarsi  particolarmente 
„  delle  bestemmie  e  delle  parole  disoneste, a  persona  religiosi» 
,,  come  appunto  escono  dalla  impura  bocca;  acciocché  pcs- 
„  sano  esser  caiitigati  più  e  meno  ,  «opra  la  pena  statuita  sopra 
„  ciascuna  be8teri)inia,o  motto  disonesto  =::  Queste  parole  scrive 
„  egli  coma  beffaudosidel  l^embo,  e  ci  ristringe  anche  un'altra 
„  beffa  della  Confessione,  la  qual  dicendo  che  altri  è  costretto 
,,  a  far  sotto  il  Papi  ,  viene  ad  accennare  che  in  altre  parti 
,,  non  si  fa  :  e  chi  dette  non  avesse  tali  parole  per  ischerno  , 
„  detto  avrebbe  :  rr:  facendo  un  libro  P'^r  infrirmazioa  dei 
,,  confessori  >  da  impor  le  penitenze  a  fedeli  =::  o  cosi. 
„  fattamente  ,  senza  far  menzion  di  Papa  Ma  quella  "iiui- 
,_,  ta  ;  =  poicbè  sotto  il  Papa  altri  è  obbligato  a  coufes- 
,>  sarsi  =:  è  una  giunta  coutra  lui  medesimo,  pegg^iure  assai  e  •« 
,,  non  sono  tut  e  quente  che  da  lui  si  fanno  contro  ii  JBembo, 
,,  e  con  quolla  egti  ha  c.biarito  m»  di  dolerci  a  tono  ch«  gli 
I)  siano  state  fatte  persecuzioni,  anzi  lievi  ca»tigature-  i'alt.  f: 
tf  che  La  sentito  qiiallo  cbe  qui  scnvo,  che  detto  m'  ha  che 
»j  nella  sua  Artt;  Poetic»  non  vi  nv^ucin»  di  tali  e  di  pòi 
#>  aperti  motti  j  ec.  **' 
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della  Religione  fosse  di  credenza  perfettaracnte  sana  (t)  ; 
nò  mi  par  verisimile  che  se  fosse  .«tato  affatto  innocente, 
si  foise  contentato  di  vivere  fuggitivo  e  nascosto,  seniift 
lar  conoscer  la  malvagità  de'  suoi  avversar]'. 

Tosto  che  fu  impressa  l'Apologia,  si  diede  il  Ca- 
stelvetro  a  scriver  rapidamente  una  sottile  risposta,  e  con 
impetuosa  prestezza  terminatala  in  quarantacinque  giorni 
la  diede  alle  stampe  (a).  Questo  fu  il  tempo  che  il  Var- 
«;hi,  ricordevole  della  promessa  fatta  ad  Annibale,  la- 
sciando eh' e' si  ritirasse  dalla  pUf»na,  e  si  riposasse,  entrò 
in  isteccato  a  combattere  col  Ca»telvetrOj  dando  principio 
al  Dialogo  delle  lingue,  in  cui  esponendo  l'origine  della 
contesa  ,  e  favellando  delle  opposizioni  ,  dà  ragione  ad 
An^^ibale.  Questa  scrittura  è  composta  in  piacevole  e 
modesta  forma;  e  non  meritava  il  Varchi  per  nver  in 
essa  difeso  il  Caro  j  d'esser  eh  i»roato  dal  Muratori  (3) 
iTomo  satirico  e  di  penna  molto  ardita  die  gli  tirò  unrjie  le 
t^oltellate  di  taluno  addosso  ;  perciocché  pel  Dialogo  ,  in 
cui  non  morde  alcuno  villanamente  ,  noti  incontrò  verun 
sinistrò:  anzi  prima  di  poterlo  veder  pubblicato,  pas&d 
a  miglior  vita.  Non  istette  colle  mani  alla  cintola  il  Ca- 
.stelvetro  ;  ma  ancorché  lontano  ,  pervenutogli  innanzi  il 
Dialogo  del  Varchi,  che  poco  appresso  la  morte  di  lui 
fu  dato  alle  stampe,  si  diede  a  considerarlo  partitamente; 
una  anch'  egli  prevenuto  dalla  morte  ,  non  potè  dar  fino 
all'  opera,  che  fu  poscia  nella  miglior  guisa  che  si  potè, 
data  alla  luce  colla  giunta  delle  prose  di  Pietro  Bembo. 
Tale  fu  la  contesa  tra  questi  due  chiarissimi  ingegni, 
sostenuta  con  più  di  calore  e  di  sdegno  che  non  si  do« 
vea  j  perciocché  in  essa  fu  vilipeso  l'onore  delle  famiglio! 
ti  delle  città,  e  presso  fu,  catae  si  è  detto,  che  col 
sangue  d'ai<^uno  non  si  terminasse  la  lite;  ne  valsero  le 
interposizioni  degli  amici  ,  e  iu  particolare  di  Lucia 
ertana,    che    si    sforzò    di    sopire    la    differenza:  e  che 


(I)  Vedi  ciò  clie<?el  Gastelvetro  d.'ce  il  Cardinal  Pallaviciwjl 
nelP  Isforin  del  Concilio  di  Trento  dell' impressione  di  R,0«Kf 
dell'anno  )664-  nei  Tonio  IT.  1.  ly.  cap.  io.  n.  i5. 

(a)  Gastelv.  Correzior.e  ^c.  a  e.  25. 

(.3)  Marat,  Fita  Castelv-  p*S.  atj. 


di  Anrùhal  dato.  if? 

avendo  trovato  il  Cabo  lontano  dal  compiacerla  (i), 
lasciò  ogni  speranza  di  firne  frntto.  Sim'lmente  Aifouio 
li.  Duca  dì  Ferrara,  veggendo  il  Gastelvetro  disposto  a 
pacificarsi  col  Caro,  eraglisi  oflferto  d'  esser  mediatore 
nella  loro  riconciliazione  ;  nondimeno  quando  seppe  ciìr» 
Annibale  non  voleva  rimoversi,  tralasciò  ogni  pratica  (2). 
Molte  altre  cose  sarebbono  da  aggiungersi  in  questo 
luogo  (3)  pertinenti  a  quella  contesa;  ma  tralasciandolo 
per  brevità  ,  dirò  solamente  della  morte  dell' infelice 
Alberigo  Lon^o  Salentino ,  ucciso  da  un  dom^istico  del 
dastelvetro  (4)1.  Questo  giovane  fornito  di  buone  lettere  (5) 
avea  ,  come  amico  del  Caro  preso  a  difenderlo  cantra 
le  accuse  dell'  avversario;  il  perchè  essendo  stato  improv- 
visamente tolto  di  vita  nella  guisa  che  ho  detto  ,  fu  da 
molti  creduto  che  fosse  etato  ucciso  per  commissione  del 


(i)  Vedi  le  ragioni  che  il  Caro  in  tal  proposito  adJuc» 
alla  Bertana  nella  lettera  6».  del    Secondo   Violarne. 

io,)  Castelv,  Hdglone  ,  ec.   a  e.  io3. 

(3)  Fra  le  altre  circostanze  degne  di  comìnemorazionQ  in 
qaest&  contesa,  si  dee  notare,  che  il  Castelv»tro  per  fàc 
alienare  dal  Caro  il  Cardinal  di  Treoto  ,  gli  pariò  in  gaisa 
di  lui,  che  ne  restò  molto  mal  impresso:  di  modo  che  se 
il  Caro  non  l^avesse  chiarito  delia  verità,  sai^bbe  »tat<* 
appo  lui  in  sinistro  concetto.  Vedi  la  lett.  6a,  dai  c^x'condo 
"Volume.  Simile  disgrazia  incontrò  il  Caro  appresso  il  Duca 
Cosimo ,  a  cui  dai  partigiani  del  Castelvetro  era  .«(tato  ri- 
ferito che  il  Caio  avea  patJato  po.o  on  «ratamente  di  lui,  e 
ciò  con  maniera  così  verisimila^  che  io  stesso  Varchi  iu- 
clinara  a  prestarvi  fede  (  Et  col-  pag.  7.  )  il  Caro  oltre  al- 
l'essersi  discolpato  col  Varchi,  «crisse  il  Sonetto  che  inco- 
mincia." E  potrà,  Varchi,  altrui  nequizia  e  frode,  acciocché 
il  Varchi  lo  facesse  vedere  al  Duca,  «  lo  togliesas  da  qaella 
credenza.   Vedi  la  latterà  i39.  del  citato   Volume 

(4,  Castelv,   Rigione  ^  ec.   a  e.    io3- 

(5)  Del  L01150  si  fa  menzione  nella  Raccolta  di  Gjo. 
Paolo  UhaUiui  ,  intit.  Carmina  ncbiliun^  Pieta-um  Italorum, 
9.  c.  loi  e  alcuni  suol  versi  «i  leggono  uei  Tempio  di  Lriovaaa* 
d'  Aragona,  e  negli  ilmbJeuii  Latin*  d'Achilie  J^jcchio  ,  e  di 
p;irecchi  altri  si  parla  iiel  Catalogo  delle  impiess  oni  del  {Ne- 
ttarea, stauipato  da  Gì  .scpr»e  d.nino,  m  Padova  l'anno  17;^. 
in  8,  Vedi  l'annotazione  che  iVi  si  le^ge  pig  Si^a  (/un  sìu 
corapouimento  intitolato  Fros,rpi,ia  p:.r!a  con  ìode  Lazzaro 
J3onamiuo  uè' Versi  Latini  a  e.  33.  Ancht  il  Foataniai  1* 
meoeioae  del    Lougo  neli'  Lio<i.  ital.  a  e.  5aa. 


*8  Zrt  Vita 

Ca&teWetro  ;  il  che  non  solamexite  lasciò  scritto  il  Gai» 
nella  $na  mordace  Corona  (i)  ed  altrove  (a),  raa  fu  eriandio 
jaccennato  dal  Varchi  nell  Ercolauo  (3).  Io  nulladitneno 
no»  »o  credere  che  il  Castelvelro  abbia  consniesso  casi 
jgran  misfatto  ;  negando  egli  con  risentite  parole  d'  esBerno 
partecipe  ,  «d  essendo  stato  assoluto  colui  che  ai  diceva 
i'  uccisore  del  Longo  j  dappoiché  fu  esaminato  {4).  Lo 
«tesso  Caro  scrive  di  questo  fatto  con  qualche  dubbiata  (5), 
laddove  se  ne  fosse  stato  del  tatto  sicuro,  non  avrebbe 
lasciato  di  farne  più  chiara  e  frequente  dichiaraKìone. 

Dalle  cose  narrate  chiaramente  si  vede  che  la  con- 
tesa ebbe  origine  dalla  vanità  del  Castel  vetro,  e  che  fu 
poscia  sostenuta  e  ridotta  all'  ultimo  segno  della  rabbia 
e  dell' acerbità  ,  dalle  ingiurie  e  da;^li  ariifizj  che  vicen- 
devolmente furono  usati  dal  Caro  e  dal  Gastelvetro  pec 
danneggiarsi  1'  un  l'altro.  Io  se  altre  ragioni  non  ci  fos- 
eero ,  per  dar  qualche  favore  anzi  al  primo  che  al  se- 
condo ,  che  quelle  che  si  leggono  neh'  Apologia  ,  pieno 
d'una  verità  naturale  e  probabile,  non  temerei  di  con- 
dannar queffto  ,  e  di  creder  quello  mea  reo  :  tanto  a  me 
pajono  vigorose  e  forti  nel  persuadere.  Che  noia  (  dice 
/egli  al  Castelvetro  )  avete  voi  ricevuta  dal  Caeo  ?  è  egli  di 
■qtielli  forse  che  vanno  recitando  e  facendo  leggere  le  lor  cose 
alla  gente  per  importunità  ?  se  ne  fa  egli  bello  forse  ?  scriv* 
forse  cose  odiose  agli  altri  ?  che  fastidio  vi  danno  eglino  questi 
suoi  versi  ?  son  ma/fatti^  dite  voi  :  e*  si  sieno  j  per  questo  egli 
è  un  tristo  ?  ptr  questo  vi  volete  pigliar  giuoco  di  lui?  non  si 
può  far  cAttivi  versi ,  ed  esser  lasciato  stare  ?  se  le  sue  cose 
ci  spiacciono ,  perchè  le  legg'ite  ?  -e  leggendole  non  vi  doveria 
bastar  di  gittarle  via  ?  se  volete  pur  dir  mal  di  loro  ,  perchè 
di  lui?  e  se  di  Ztii  volete  anco  dire,  a  che  proposito  scriv-ern-i? 
e  scritto  eh  n  avete  già  tante  volte  ^  e  sparsi  i  vostri  scritti 
per  tutto  \  ptrchh  non  lasciarlo  t'ivere  all'i  fine?  lo  ho  ben 
t.ittpSQ  dire  che  i  mali  poeti  sono  una  mala  co*a  e  che  gli 
fugge  ognuno  volontieri:   ma  che  si  vadano  a  trovare  per    air 


(i)  Sonetto  IV. 

(a) Voi.  If.  lett.  48.  6a. 

(3)  Varchi  Ercol.  paj.  \n\. 

(4Ì  Casteiv.   Rairine  ec.  a  e.   \o3, 

■(5)  CasTeW.    n©i     wwgo   cit. 


di  Annlhal  Caro.  a[«| 

trtigsìnrli  fl  dar  loro  ddle  pugna ,  quando  non  moÌPitano 
altrui y  io  non  ho  sentito  dir  mai  (i).  Dì  queste  parole  si 
può  conoscere  che  l' importunità  e  i'  ostinazione  del  Ga- 
stelvetro  forse  furono  la  principal  cagione  di  quella  con- 
troversia ;  la  quale  non  cOii  tosto  ebbg  fine:  poiché  Gi- 
rolamo Zi'ippio  con  un  Discorso  particolare,  impresso  ìa 
Bologna  nel  1667.  (2)  e  Giulio  Cesare  Capacio  nel  libro 
de*  suoi  Elogi  (3) ,  impresero  la  difesa  del  Caro  coatl-a  le 
accuse  del   Gastelvetro. 

Ma  stampata  che  fu  in  Panna  l' Apologia,  Annibale, 
che  per  assistervi  quivi  s'  era  ridotto ,  »i  portò  iu  Roma, 
dove  si  fermò  appresso  il  Cardinale  Alessandro  suo  pa- 
drone ,  6  incominciò  a  pensare  di  voler  raccogliere  ì  suoi 
«critli  ,  e  specialmente  le  Rime  ;  non  tanto  per  lo  con» 
'-•iglio  del  Vorohi ,  e  per  la  brama  che  mostrava  aver 
Paolo  Manuzio  di  pubblicarle  :  quanto  perchè  le  Rime 
co'upo«te  da  lai  in  diversi  tempi ,  erano  uscite  alla  luca 
così  j^u^ste  e  la!;erate  (a) ,  che  appena  le  conosceva  per 
8ua  fait  i.ra.  Avendole  raffazzonate  e  ordinate  il'  niRÉ^lio 
ch«  potè  -,  rivol'St»  il  pensiero  alle  Lettere  ,  delle  quali 
gli  f-icpa  il  m^^^ìe»imo  Manuzio  gran  ressa  (5),  raunandotef 
e  corrt  .:;^e  idole  con  tutto  lo  studio  :  e  nello  stesso  tempo 
non  vohmJo  lasc'ar  negletta  la  traduzione ,  che  avea 
fttt'i  molti  anni  innanzi,  della  R*»ttofica  d'Aristotile: 
tion  lon  altro  fiiie  ch«  d'intenderla  e  di  farsela  fanCi- 
Ilare  (6)  ,  destinò  similmente  di  darla  alle  stampe.  Bea- 
gli era  noto  che  piaceva  multo  a  coloro  che  veduta  T  a- 
Teano  ;  ina  »i  trattenne  dal  pubblicarla  in  fino  a  tanto- 
ch«  il  Varchi  non  ne  faceva  maturo  esame  ,  e  noi  consi- 
gliava a  porla    alla    luce  j  perchè    eg»i    allora    l'avrebbe 


(l)    Apul.   di  Bar.ch't ,  pig-   Tf^S. 

(«*  li  Discorse  «l«l  Zoopio  iia  fpiesto  titolo  Ì?wcor*o  info»'io 
ad  alc'-ne  npfto>izio  ti  di,  Messer  Lodov.co  Cnatel^f^tro  allì  Can- 
none de'  Gigli  d'  oro  Composta  d'i  m-  Annihal  Cara  in  IqU  dell» 
Heal  Caia   di    Frane i^t- 

(3;)  Uluitriuok  muliatum,   tfc  illustriujt    litttTatorurn  Elogia'' 
Lib.  li.  pd^.  a.^0. 

(4)  Voi.  II.  l,ett.   180. 

(5j   Voi.  II.   iett.   iSi.  189Ì 

(6)  Voi»  il.  Iett;  i8o. 


do  '  La  Vita 

nccompagnata    con    alcune    dichiarazioni  de'  pie    difi&cili 
luoghi   e  più  oscuri  (i) 

Fra  gli  scritti  eh'  egli  andava  raccogliendo  e  disami» 
nando  per  fargli  «taoipare,  meritano  paiticoiar  menzione 
la  Commedia  intitolata  gli  Straccioni,  e  la  versione  delle 
due  Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzenp  dell'  amor  verso 
i  poveri  ,  e  di  quél  che  sia  Vescovado,  e  quali  debbano 
essere  i  vescovi  j  e  del  Sermone  di  ^S.  Cecilio  Cipriaoo 
sopra  r  elemosina  j  )a  qual  traduzione  con  quella  dell^ 
Rettorica  d'Aristotile,  fanno  conoscere  che  non  era  ignaro 
della  lingua  Greca,  «iccome  pare  che  dir  voglia  il  Gas» 
telvetro  (a)  ,  il  quale  nella  Risposta     all'  Apologia  ,    alle- 

tando  un  luogo  di  Strabone  ,  dice  che  pone  le  parola 
atine  ,  poiché  il  Caro  non  ama  le  Greche.  Tradusse 
ANNIBAI.E  le  du?  Orazioni  e  il  Sermone  a  requisizione 
del  Cardinal  di  Santa  Croce  Marcello  Cervino,  che  elclto 
a  PcnSetìte,  fu  poi  Marcello  li  (3),  e  questa  versione  fu 
la  prima  cosa  che  fra  gli  scritti  di  lui,  dappoiché  egli  fu 
iBorto  uscisse  alla  luce.  La  Gomm^-dia  fu  composta  da 
r.sfO  p*-r  compiacere  a'  suoi  padroni,  per  concessione 
de' quali  la  diede  dopo  molto  tempo  al  duca  d'  Urbino 
«he  moslrò  d'aver  pensiero  di  farla  recitare,  perciò 
«ssendo  dipoi  itata  richiesta  al  Caro  da  Ippolito  Pe- 
truccì  Rettore  dello  studio  di  Bologna,  il  quale  voleva 
ftnivi  iarla  rappresentare  (4)  e  poscia  da  Agostino  Valiero 
a  nome  d*  alcuni  gentilnouiini  Viuiziani  che  bramavano 
farla  similmente  recitaro  ,  e' se  ne  scusò  (5),  ma  essendone 
stato  richiesto  in  Roma  da  alcuni  Cardinali,  ad  essi  non 
seppe  espre.ssnmente  negarla  (6),  dicendo  che  loro  la  da- 
rebbe fcì  veramente  che  i  suoi  Signori  glielo  comandasìcro. 
Onesta  commedia  fu  composta  dal  Caro  nal  i544'  o  ^^ 
tìuel  torno,  e  la  diede  s-^grctamente  a  leggere  al  Varchi 
acciocché    la    correggesse,    dovendo    recitarsi    in    Roma, 


(X)   Voi.  TI.  ivi. 

(2)  Castelv.  liar^ione  »  ec.  a  e.  3^.  ^ 

\?,)  Giovambatt'iita  Caro,  Ittt.  deHicatoria  di    qaeìta  tra- 
ci 02  Ione- 

f4)  Voi  >'•  len.  aao. 
(S'I  Voi  II-  lett.  aiS. 
^6;  Voi.  i.-  ìtì- 


p«!Tciiè  p«r  Rema  «r*  stata  £i«ta  m  tia  fyap.^- »?  *- pn.  ria 
ja^rr-etta  (v\  the  ^■^xx  era  £r«*:<3  »  fr  *  ^ttiì*!»  rì-i  Pr*r!":^-  r. 

Kov-'iijsiie'a.o' .  c&a  chìe  ae  i^ìOM  la  ea^r^a&,  eà  £a  Bicaa  ::« 
Li  ITrbia^o  *•.  taci 'a. 

Coà  faricau'?»  e  tixTi^g'*n3ii  i  xaoi  terlfii  ,  e'  ri}  i'  • 
i|r<SQ«eTa  a  ]>i«:iar  Tei3«re  g<3J&b.Si ea aaeata  Se  £i£icfc«  ^'h-aì 
pia  fresEÌ»!  aaai  .  ma  »  pe-T  fa  ^lafcaaa  del  ii'vare'.  » 
per  Eeotcsza  s  »ci«peri»>  ^  *  p^  cs^^sow  dS;  P*i'*  M.is ra- 
tio il  ^aiàl5«  occ'Xjp*£o  tiall«  Kiiaseiresft  fjseeenwJe  aS.«lfa  sca 
ffawipeTia  (i)  ,  ano  g<»t^  sosà  crsst*^  aaanBtaeer»  ri  sarico  dt 
rtaospar  I*  -isse  i-ii'  fai,  Sricfe*  ▼""aae  tosa  (iTeii-s'  iftiaci;  raa? 
cosa  ilcarui  ài  qo^Ue  c?i*   ia-iaiia   prep-.iratiai»,   La    ?<«■- 


.  e  con  bl»  •>tBMl#i»ttg  r  f^osffx, 

w...<  £>     ".uc    viSBBQa)  a  adbé&  il  aeottiir  -    new- 

Sasaie«»«  "Wéxvbemr-  ^  «   F**^  ^'^   ^  -  » 

«Bvre  a  ftrmi^  Il  |kìi  da  liMyii  che  .  ^^•>> 

gcsJ»  •  éamàm  mài'^Smr  fanoa  e  eda  :  -->  :^    ìojì  » 

fnv  «sai   ktnsmÉvmc  éi  «brgHir  aUa    !  '^^•'ftì    tr»<- 

a  SOM  T-                 .;<£  flkMÌeéaa»,  -vetus»  & 

■fc«  «a  .               *  par  Mdbern» ,  prir.-  :  ~  •.'- 


^--»       ir-    TI     i'-^ 


L^>  .V^l«  JlL  Jjet^  2Z  jl» 


Sa  Lo-  Vita 

forge  far  pruova  ,  come  sarebbe  per  riuscirne  (r).  Hiccr* 
dandosi  poi  d'  esser  tanto  oltre  cogli  anni ,  che  non  era 
più  a  tempo  di  condurre  al  fine  un  Popina ,  che  seco 
suol  portare  «misurata  fatica  e  perdita  di  lunghissimo 
tempo,  avendo  provato  dile-tto  noli' incomÌH«;iamento 
della  traduzione  dell'  Eneide  ,.  comechè  gli  sembrasse  far 
cosa  degna  dì  poca  lode,  traslatando  da  una  liugua  in 
un'altra,  segui  nondimeno  il  lavoro.  La  sua  inten/Jone 
in  ciò  fiu-e  non  era  semplicemente  d'  esser  lodato;  ma  di- 
far  conoscere  la  ricchezza  e  capacità  della  nostra  lingua» 
centra  1'  ojùnione  di  coloro  che  asserivano  che  non  poteva 
aver  Poema  Eroico,  né  arte  né  Voci  da  esplicar  concetti 
poetici  (a).  Non  prima  e' ristette,  che  diede  compiuto 
line  a  quella  versione,  la  quale  supera  di  cinquemila 
rinquecento  versi  il  numero  de' versi  Latini:  ficcorae  io 
mi  sono  per  mio  diletto  chiarito,  avendo  veduto  presso 
ni  Crescimbeni,  che  Paolo  Beni  (3)  aveado  latta  una 
kimile  fatica  ,  avea  ritrovato  che  la  versione  del  Gaso 
superava  il  testo  Latino  di  cinquemila  versi. 

Io  non  so  quanto  tempo  Annibale  si  fermasse  iu 
Frascati  y  veg^o  solamente  dalie  sue  ultime  lettere  ,  che 
iifl  i566.  si  ritrovava  io  Roma,  nel  qual  anno  ,  Carico 
d'  indisposizioni  ,  usci  quivi  di  vita  a'  ai.  di  Novemb  re; 
«  non  a' 17.  come  afferma  il  Crescimbeni  (4),  né  a'  18, 
come  vuole  Lodovico  Dolce  (5) ,  e  con  lui  il  Gafftjrro  (6)^ 
uè  a' 28.  come  scrive  il  Bluraicrl  {<j)\  perciocché  nell'i- 
scrizioue  riportata  dal  Zilioli  (8)  trovo  che  espressamente 
hi  legge  che  il  Caro  morì,  come  ho  detto  ,  a' ai.  di 
Novembre,  Questa  gli  fu  da  Fabio  e  Giovanni  suoi  fra- 
telli e  da  Giovambattista   suo    nipote,    eretta    in    S.    Lo- 


(1)  Di  ciò  »i  pi^o  rac  ogìlerft  chi;  l' intensione  «lei  Caro  era 
fjrse  di  scrivere  il  Poema  in  veru  scioili  j  estendij  da  lui  iu 
tal  forma  stata  tradotta  1'  .'  neid«. 

(2)  Voi.  II.  lett.  347.  a'it. 

(3;  Comvar anione  iV  Omero  ,  ce  Disc.  IV-  paf    l53. 

(4)  Ist  frlg.   Foes.    Voi   II.   pag.  4J0. 
(5i   Dclre  Giornale^  pa  .  416. 

(6,  Caffer  Sinfh    ^ eiust.  pag-  4l». 
(7)   41  u rat     Vita  Cns  elv. 

(5)  Z.liolij  Vita  d'  dnnilKii  Caro  stampata  in  questo  Yd- 
lame. 
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r«nEO  in  Damaso,  dove  fu  sepolto,  e  dorè    si    scorga   il 

uo  busto ,  che    alcuni    tengono   esser    opera    del    famoso 

Scultore  Giovambattista  Dosio   (i),,|e    l'iscrimone    è    del 

tenore  seguente  I2.Ì: 

ANNIBALI  CARO 

XQTJITI  HIEROSOLYMITANO  ^  OMNIS  LIBERALI?  DOCTRINAB  , 
POETICAE  IK  PilIMIS  ORATORIAEQUE  T.KCìTLtX'VlS  PRAESTAWi- 
TIA  EXCELiENTISSIMO,  S£TRO  ALOYSIO  PARMtr^SIVM  DUCI  ,  ET 
ALEXANDRO  CARDINALI  FA«?{£SIIi  OB  3PECTATAM  IN  CONSILIIt 
DA^TDIS  FIDEM  ATQUE  PRCDENTIAM  ,  SUIS  VEBO  ALIISQUB 
C:?1N!BUS  OB  SIWGULAREM  PP.OBITATEM- AG  BENEf  ICENTIAM 
CARISSIMO.  VIX.  AN.  LIX.  MEN9.  V.  DIES  11.  (3)  IO.  ET 
FABIUS  CARI  FRATRI  OPTIMO,  IO.  BAPT.  IOANWIS  FILIUS 
PATBUO   BENEMERENTI.  POS.    OBI  IT    XI.    CAL.  DEC,  MDLXVI. 

Si?  adunque  in  luogo  di  XI.  Cai.  nun  si  vuol  legf;er 
XV..  GAL.  si  dee  per  certo  dire  che  morì  a'  ari.  di  Novcmb. 
li  Muratori  tavellando  delle  ultime  azioni  d'^ Annibale, 
lasciò  scritto  che  dopo  aver  fitto  andare,  mercè  dell» 
sua  pereecuzionej  ramingo  il  Castelretro,  ;>  pochi  anni  si 
w  uodè  delle  sue  vittorie;  perciocché  avendo  richiesta  al 
9»  Cardinal  Farnese,,  antico  suo  Signore,,  la^  grazia  di 
5>  rir.anziare  ad  un  suo  nipote  una  Gommenda  di  Malta,, 
sj  d:  rendita  di  mille  scudi,,  già  ottenuta,  non  astante 
y>  la  bassezza  de'  suoi  natali  ,.  per  opera  d' esso  Gardi- 
M  naie  j  ed  essendogli  stata  negata  tal  grazia  ,  cotanta  sa 
5>-  ne  adirò  ,  che  chiese  licenza  dal  suo  servigio.  Gacciollo 
9»  il  Farnese  con  aspre  parole,  e  eoa  avertali  prima  rin- 
9»  facciato  i  tanti  lavori  ,  diceva  egli ,  immeritament© 
»  a  lui  fatti;  e  speaialmctite  dell'aver  disfavorito  per 
»  sua  Ccigione  il  magg.ior  letterato  che  fosse  in  queil'  <tà> 
»  siccome  altesiò  dipoi  il  Co.  Iacopo  Boschetti ,  nobile 
»  Modenese,  cha  allora    serviva    al    Cardinale  suddetto,. 


(i)  Crefoimb    Jst.  Folg    Poes-  \ o\    II    pag.  435k. 

(a.)  Ved..   il   Zjijoli  nell'allegata  y  ita  dei  Caro 

(3;  Quest'  iscrizione- viea  riportila    ajjche  dal.  Ghilini    nel 

Teatro   degli     Uomini    Illustri  ,   e   dx    Frantisco     feweerzio  tei. 

libro  jatitoiato.    Selec;(&  Christiani,  Orbis    Delic'ta  ^  a.  e.     cb.   «i», 

7»?ll'  nuo  e  ncU'  aaru   iuojjo  inancduo   Je.  ui.tiaie  £arcle  àle*h».. 

ifc  'jnail  iu  trovo  appresso  il  Zil.oh. 


54  ,  io  Vita 

w  e  trOTOssì  presenle  a    sì    fatia   battaglia.    Per   le    quali 
w  parole    il    misero    vecchio    accorato,    veggendo    anche 

55  d'aver  perduta,  oltre  alla  speranza  di  accomodare  ii 
ti  nipote,  la  grazia  del  padrone,  al  quale  per  -tanti  anni 
•K  nell  nfìicio  della  segreteria  avea  «ervito  ,  se  ne  mori 
M  il  dì  a8,  di  Novembre  del  i56é.  »  (i")  Io  di  tutta  questa 
narrazione  trovo  presso  agli  Autori  uà  profoudo  silenzio; 
e  mi  duole  che  il  JMuralori  non  poiti  testimonianza  di 
sciittore  alcuno;  imperciocché  adJursi  da  lui  il  Bo- 
schetti ,  a  me  non  dà  molta  noja  ,  né  mi  rimove  dal 
creder  diversamente.  So  che  chi  legge  la  Lettera  aSi. 
del  Caro  nel  Secondo  Volume  potrebbe  sospettare  alcuna 
di  quelle  cose  che  il  Muratori  laccontaj  ma  perché  ton- 
damento  alcuno  non  si  può  cavar  da  es.-^a  di  tal  ciedea- 
za  :  io  presterò  fede  piuttosto  a  Giovammateo  Toscaao  (a), 
autor  contemporaneo  del  Gar  >  ,  nell'  onorevole  is- 
ttimoniajiza  che  fa  di  lui,  ove  dico  che  morì  in  lloaia 
appresso  il  Farnese.  Senzachè  ritrovo  che  dopo  la  sua 
morte  Giovambattista  suo  nipote,  raccogliendo  le  sue 
Opere,  indrizzò  nel  i568.  al  medesimo  Cardinal  Far- 
»'ise  la  versione  delle  due  Orazioni  di  S.  Gregorio  Na- 
zjanzeno  e  del  Sermone  di  S.  Cipriano  ;  e  nel  medesimo 
anno  ad  Alessandro  Farnese  Duca  di  Parma  ,  le  Rime; 
non  addacendo  altra  ragione  di  cos\  fatto  dono  ,  se  non 
la  dipendenza  ch'ebbe  Annibale  dalla  Gasa  Farnese,  e 
j>rincipalmsnte  dal  Cardinale  ;  e  T  amore  che  gli  fa  di- 
mostrato. A  na.e  pare  senza  alcun  fallo  che  se  nel  fine 
della  vita  fo-se  stato  licenzialo  dal  suo  padrone,  il  ni- 
))ole  non  avrebbe  O5ato  d'  indirizzare  al  C^^rdinale  né  al 
Duca,  le  opere  del  Zio,  e  mollomenu  se  questi  poc' anzi 
ti  fosse  coiì  superbamente  levalo  del  servigio  del  Cardi- 
tsale  ;  e  si  ritroverebbe  qualche  menz  une  d*  una  circo- 
stanza così  Mutabile  o  nel  Toscano    o    noi   Zacchl    (3)   o 


Ci)  Vifa  Castelc.  pag.  4"-  4^-  t-   . 

(.  )   Ab    Ejnstelif  fuit    Giudlccloni    Fo^somh  tinensls   £in<Copt.  ^ 

>.tjti.ny;o^no  fatis'-'ojìUmo     f-octnlotio     hontstal  ùs ,    i--^-'     '^'*     "''  f 
Utnitii:.  d,eni'   Tosò    ffpl    Stai.  ^  ^.    loi.  „  1 

(3)  )]  Z.iccbi  il  qual  Vjsse  pochi  anni  »l»p>  »'  V'^",  ,?" 
CRi.dolo  nell' Adt»  dti  Scgrctcno  ,  dito  (h^  si  stacc»  *IaaU 
t  0-.  •:;■  i»Fj6tiiitv8eiie ,  e  tlie  niOiì  it;  K^aia  nel  i6jt) 


di  Annìbal'  Caro.  35.. 

nel  Ghìlinl  o  nel  Crasso  o  nel  ZilioU  ,  o  nel  Cresoim- 
beiii  ,  il  quale  nello  scrivere  della  Vita  e  delle  Opere  del 
Caro  ,  fra  tutti  gli  altri  si  segnalò.  Anche  intorno  al 
luogo  de)  a  sua  morte  non  convengono  tutti  gli  Autori;, 
perchè  ove  altri  scrive  che  mori  in  Roma,  il  Zjlioli  vuole 
che  sia  morto  nel  Toscolano  (i)  :  ma  perciocché  alla  co- 
stui autorità  non  si  può  sempre  dar  fede  (a) ,  io  crederò 
eogli  altri  che  la  morte  di  lui  in  Roma,  succedesse, 
dove  egli  di  nuovo  si  ritirò  dopo  il  sua  soggiorno  ia 
Frascati  ,  come  testé  ho  detto. 

Per  la  sua  morte  passarono  le  Opere  sue  in  mana 
di  Giovanbattista  suo  nipote  ,  il  quale  tenero  dell'onore 
del  Zio,  destinò  di  pubblicarle,  e  non  ponendo  induaia 
fece  uscire^  alla  luce  nel  i568.  prima  la  traduzione  di^S 
Gregorio  Nazianzeno  e  di  S.  Cipriano  (>3),  poscia  le  Ri- 
me (4)  ;  iodi  nel  1570.  la  versione  della  Rettorica  d'Ari* 
Stotile  (5)  indij  izz.an dola  si  Cardinal  Ferdinando  de' Me- 
dici,  e  finalmente  nel  1Ò7X  il  Primo  Volume  dello  Let- 
tere (6)  ;  non  potendo  sòppraggiunto  dalia  morte  dar 
fuori  il  Secondo.  Lepido  suo  fratello  ,  che  divenne  erede- 
delie  rimanenti  fatiche  del  Zio  (7)  ,  nel  iS^S.  fece  stam- 
pare il  secondo  Volume  delle  Lettepe:  e  npl  tc;«,  1" 
traduzione  dell  Jùneide  di  Virgilio  dedicandola  al  Gar 
dinal  Farnese  (&);  nel  qu  il  anno  Aido  Manuzio  {>ubblic^ 
colle  sue  stampe  la  commedia  degli  Straccioni  ja  craale 
fa  da  e»s«>  alcuni  anni  appresso- ,  cioè  nel    i58^    ristara- 


(0  Zilioli   Vita    del  Caro, 

^^JVn  ^'^''''^■'  ""•  *""""  f'^'P^"'  frettolosamente,  0  tioppn  si 
ferU  delie  relazioni  avute  da  altrui  ,  laonde  ia  ógni  c!s^a^ch, 
d.ee  nou  si  può  te.ier  veritiero:  c-.ne  dove  racconta  ti  ? 
Cftstelvetro  fu  sfregiato  nel  voi  o  da  persona  mcoT>  ^  u^ 
da  cusolìeduao  fu  creduto  che  il  G*ro  rer  vend  r^  •  '^  *"'^t 
l'avesse  fitto  conciare  in  quella  guJa.^  **"""    "*^^     ^"^ 

in  4?^  ^i*i"«^*»  ^^^'^  Manuzio,  ,u  Venezia  sotto  T  anao  ,56<> 

(4)  Appresso  il   Manuzio,    similmente  nel    i  Sùq    ,„    .  ' 

(5)  Ai  seguo  della  Salainuifira  iu    Veuezii   r<^^'  •  °  .4* 

(6)  Appresso  Aldo    Manuzio "iV?:     ia    2         '**  '"  ^' 
(r)  Appresso  il  medesimo,   1575    in  4 
(8)  Appresso  Bernardo  Giunti  e  Fratelli, ia  Venez  ia     lèS, 


ni     4 


ìi6  Irfj  V'ita 

pala  nella  stessa  forma  (i)  Rimaser©  da  stamparsi  le  coso 
Pastorali  di  Longo,  Scrittor  Greco  (i)  da  lai  tradotte, 
la  Diceiia  di  Snuta  Nafissa,  e  l'Opera  delle  Medaglie;© 
ksciò  colla  sua  morie  imperfetta  la  Traduzione  derXrat- 
talo  d'  Aristotile  degli  animali,  già  principiata  ,  e  il  li. 
Lro  della  natura  de' Pesci  (3),  seppure  è  vero  che  si 
ponesse  a  scriverlo  ,  come  afferma  colla  sua  solita  fraa» 
chez/a  il  Zilioli. 

Egli  fu  di  mediocre  statura,  e  per  la  sua  stessa  con  « 
fessioue,  non  troppo  bella  d'  aspetto  (4)  ;  ì  suoi  costumi 
furono  pieni  di  modestia  e  di  gentilezza,  come  si  le^jge 
nelle  suo  Lettere  j  e  la  sua  natura  fa  cosi  dolce  e  pia- 
cevole che  s'acquistò  gran  numero  d'amici  j  fra' qn  ali 
Franceac.oraaria  Moiza  e  Benedetto  Varchi  ebbero  il 
primo  luogo.  Il  suo  diletto  maggiore  nella  gioventù  fu 
il  verseggiar  liricamente,  che  poi  come  ai  è  detto,  gU 
venne  sconciamente  a  noja  per  gli  gran  fastidj  cht^  gli 
venivano  dati  :  volendo  la  maggior  parte  de  poeti  di  quel 
lempo  commercio  di  rime  con  esso  lui  (5).  l  più  grandi 
uomini  di  queli'  età  V  ammirarono  ,  e  vollero  al  suo 
giudizio  sottoporre  le  proprie  cose:  specialmente  il  Varchi, 
il  Guarioi  e  Lionardo  Salviati  ,  il  quale  lo  invitò  ad 
entrare  nell' Accademia  Fiorentina  ,  ripiena  di  segnalati 
uomini  :  ma  n'  ebbe  ripulsa  (6). 

Oltre  alla  cognizione  della  lingua  Toscana  ,  e  alla 
bellezza  del  suo  stile  si  nel  verso  come'  nella  prosa,  non 
fu  volgare  la  sua  erudizione  ,  speciabnente  nelle  cose 
pertinenti  all'antichità,  ma  se  vuol  dirai  il  vero,  egli 
per  dollriiia  non  è  da  patagonarsi  al  Gastelvetro  :  il 
tjuale  essendosi  immerso  profondamente  negli  sludj  ,  ri- 
trovò nuove  cose,  e  arricchì  i  suoi  scritti  di  pellegrine 
©iiservaziorii.  Chi  farà  confronto  dell*  Apologia  del  Caro 
♦rolla  risposta  del  Gastelvetro,  intitolata  Rigione  d' ai- 
enne  cose  ec.  vedrà  quanto  maggior  copia  d'  erudizione 
♦i  ritfvivi  in  questa    che    in    quella.     Il    Foat^uiui ,    che 


-{1)  In  la- 

(»;  Voi.  IH.  nnm.  59, 
(3)  Voi    I.   Jett.  37. 
(43  \cl.  II.  ktt    175. 
(5)  Voi    li    Jett.   no. 
^l;  \  «i,  li,  leti.  a6,. 


di  Annibal  Caro.  Bj 

neir  Eloquenza  luliana  parlando  del  GestelTetro  si  lascia 
sempre  trasportar  oltre  da  un  pazzo  furore  fncendo  com- 
par.iz'u'ne  di  questi  due  Scrittori  ,  dice  (r)  che  il  Castel- 
vetro  a/"  GaB'J  in  nulla  fu  superiore  né  in  prosa  ne  in  i-erso 
Tiè  in  i^reco  nh  in  latino  riè  in  polgire  ;  poiché  fu  un  sem- 
plice sofista  e  un  cavillatore  che  ad  altro  non  rivolse  lo 
studio,  che  a  imbn>g!iare  la  oerìtà.  Io  tei-^o  del  CaslelTetro 
asjai  tni^^More  opinione  ,  e  per  la  dottrina  certamente 
r  antepongo  al  Caro  ,  il  qua^e  impedito  nel  ?erv)gio  dei 
suoi  Si'jnori  e  ni^lte  vicende  delia  sua  forln.ia.  non  pxitè 
dar  op^ra  così"  stabTimente  agli  studj  ,  come  fece  il  Ca- 
«telvetro;  che  essendo  molto  agiato  di  beni  di  fartuu^r, 
poti  a  suo  modo  seguir©  la  sua  inclinazione  per  le  let- 
tere. V(?ramente  ad  un  tempo  stesso  ho  risO  e  mi  son- 
meravigliato  nel  leggere  quelle  parole  dell'  Apologia  (a)^ 
ove  il  Cako  favellando  dei  Castel  vetro  e  della  sua  pro- 
su  ii7.'one  di  sapere  ,  cOsì  scrive  :  Perche  in  somma  io  non 
n'  ho  cav.to  altro  eh"-  qunl  che  avete  eaiuto  ;  e  una  risolu* 
zion  di  piti  che  voi  non  sappiate  niente  di  buono,  ma  che 
p"r  pnrertf  di  sapere  assui  con  Cfrtfj  vostre  aìchimi-i  cabaìisllchey 
con  certe  opinioni  paradossaci  che,  con  certe  allegazioni  fan* 
tattiche  di  TsET^,  e  di  colali  altri  nomi,  da  spa^^entar  quelli 
ch^  ammirano  le  cose  eh»  non  sanno,  diate  loro  ad  mt^n* 
deréì  che  voi  siate  un  gran  savio,  un  gran  dotto  e  un  grande 
titttno  in  ogni  cosa  Per  intelligenza  di  questo  luogo  si 
•vuol  Sapere  che  il  Castelvetro  nello  scrivere  contro  alla 
Canzone,  addusse  l'  autorità  di  Tretze  che  interpretò  la 
Casjaodra  di  Licofronte,  e  il  Caro,  a  cui  forse  non  era 
mai  arrivata  la  notizia  di  questo  Scrittore,  tenendo  per 
li  Stravaganza  del  nome  ,  che  fosse  un  trovato  del  Cas- 
telvetro ;  o  volendo  farsi  beffe  di  lui  che  allegasse  sif- 
fatti autori,  scrisse  ciò  che  qui  sopra  ho  riferito.  IV'on  è 
ài  tacersi  la  sua  prontezza  d'ingegno  nel  ritrovare  acu- 
tissimi motti  d'Imprese,  dell*}  quali  nelle  Lettere  molte 
»e  ne  leggono  bellissime  e  proprissime;  né  la  sua  facilità 
nel  versegg:iare  e  nel  rimare  j  come  si  vede  ne' Mditac- 
cini,  nella  Corona,  e  in  altri  Sonetti  legati  insieme  col 
lìodo  di  malagevoli  desinenze,  uè  la  sua  foiza  nell'  espres- 


(i)  rag.  Sia 


mi  pajano  tanto  pure  e  le  lettere  e  i  costumi  ,  che  gli" 
partoriscono  lodn  e  benevolenza  insieme.  In  somma  qnells' 
ma  m,jd>>stia  mi  s'i^  nome  appiccata  aildosso.  Il  Molza  na  f.* 
molta  stima,  e  siamo  spesso  insieme.  Jeri  parlammo  gran 
pezzo  di  voi,  e  desidera  di  vedervi.  Oissemi  di  M.  Ugo- 
lino, che  era  venato  costà  ;  e  da  altri  ho  inteso  che  voi 
siete  mandato  fino  a  Bologna  per  incontrarlo.  M.  Paolo 
Manuzio  m'  ha  scritto  de'  casi  vostri  ,  e  vorrebbe  che 
voi  pigliaste  sicurtà  di  lui  :  fatelo,  eh*  è  giovine  da  te- 
nerne conto,  e-  da-  sperarne  gran  co«e,  M»,  Mattio  mi 
dice  che  v  A  state  in  cagna-co  seco:  di  grazia  avvisatemi 
la  cagione,  })erchè  ne  sta  di  mala  voglia,  e  meco  si  giu- 
etillca  tnolio.  Stata  sano.  Di  Ruma  alU  la.  di  Novem* 
Lr©  iSSy, 

liCtt.  a.  A'  M:  Pier  Vettóri' f 

a  F.mnze. 

Maiidovi  questa  dietto  per  fretta  d' intèndbre  corno- 
1'  abbiate  fatta  per  viaggio  ,  e  per  darvi  nuova  ,  cbe  il  giorno 
Ì8tes80  che  voi  partiste,  nacquero  negli  amici  vostri  due  cose 
notabili.  Monsignor  Ardinghello  fu  fatte  Commissario  da 
S.  Santità  a  riordinare  le  cose  d'  Ascoli,  e  tra  via  intenderà 
quella  di' Civita  Nuova;  il  che  mi  torna  molto  a  prò-- 
posito ,  perchè  potrà  grandemente  giovare  a  certi  miei 
parenti  ed  amici ,  i  quali  si  trovano  prigioni  a  Macerata 
a  risico  della  vita.  Va  con  fsicoltà  grande  ,  et  cum  ìmps" 
rio;  perchè  merrà  seco  una  buona  banda  di  genti.  M. 
Marcelo  Cervini  fu  deputato  Secretano  in  luogo  d'Am- 
bruogio,  e  benché  il  titolo  sia  del  cardinal  Farnese  ,  la 
riputazione  e  le  face n de  saranno  tutte  sue  L'una  e  l'al- 
tra di  queste  nuove  vi  doverà  esser  di  piacere  -,  perchè 
ciascuno  d"  essi  a' ha  aperta  la  strada  ad  azioni,  ed  a 
gradi  maggiori.  Della  cosa  mia,  credo  eh'  io  vi  dicessi 
eh'  io  l'aveva  ferma  non  senza  mia  satiifazione.  Le  vostre 
arò  care  che  segu^ano  a  vostro  deniderio.  Veggovi  dar 
dentro  in  quei  libri  a  tutt'  uomo.  Non  per  questo  vi 
dimenticate  degli  amici  vostri  e  di  me,  specialmente  che 
vi  giuro  che  n'avete  portato  il  cuor  mio;  tanto  son  di- 
venuto vostro.  Ricordovi  a  guardar  nella  libreria  di  S. 
Lorenzo  se  vi  fossero  quei  libri  che  vi  diedi  in  nota.  Né 
ohroj  coraandatemi ,  e  »tate  pano.  Di  Rsma,  a'  4.  ^^ 
0-«nnajo  i53&. 
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Latt.  5.  A  tutti  i  famigliari 

di  Mons  g    de'  G^tddi  in  Rumi, 

Siamo  in  utr  deserto  ,  e  volete  lettere  da  noi  ;  e    toj 
•lete  a  Ruma,  e  non  ci  scrivete;  che  discrezione  è  la  vo- 
stra ?  e  che  maggioranza  è  quella    che    tenete   con    noi  ? 
Non  vi  basta  il     tempone,     che  or    dovete    avere    senza 
noi,  che  ancora  da  noi  volete  esser  trattennti.  Ma  diche 
\olete  che  vi  scriviamo  ?  Del    nostro    viaggio?    de' nostri 
accidenti  ?  delle  miniere?  d'  ogni  cosa,    cred' io.    Orsù  , 
a  ogni  modo  sono  scioperato ,    che    tatti    gii    altri    sono 
avviati  fuori  alle  cave  e  io  sono  restato  solo  in  casa.  Per 
fuggir  la  mattana,  »on  contento   di    farvi    un    cicaleccio. 
Ma  eccovi  cinque  soidi ,  che  non  voglio    esser    tenuto    a 
•  fare  in  un  proposito.  E  parlerò  quando  all'  uno,  e  quand"© 
all'altro,  secondo  le  cose    che    mi    sovverranno.    A    voi  , 
Veraznzatio  ,  come  a  cercatore  di  nuovi    mondi  ,    e    dellie 
meraviglie  d' es?i ,  non  posso  dir  cosa  de^na  della  vostra 
carta   perchè  non  avenio  passate  terre,  che  non  sieno  stafe 
scoperte  da  voi,   o  da  vostro  fratello.   Se  già  non     vi    di- 
cessi che  in  queste  pirli  avemo  trovati  molto  più  "animali 
di  due   piedi  ,  che  di  quattro  ,  e    brigate  assai    più    che 
■nomini.  Arrivammo    la    prima    sera     alla   ^ran    villa    di 
Monte  Ruosi ,  della  quale  nou  ho  che  dirvi,    «e  no    ch« 
ci  avemo  futto  acquisto  della  bestia  che  vi  si  invia  ,    s'è 
presa  di  buja  nette,  che  seguitava  alla  coda  la  nostri  ca- 
rovana.  Di  qua  lo  dimandano  Cane,  ma  secondo  Tusanza 
di  costa  ,  a  me  pare  uu  mastino.  Ve  lo  mandiamo  in  luogo 
di   Ciopo,   perchè  faccia  alle  braecia  con  l'Orso.    Goase- 
gnalegfiune  da  nostra  parte  ,  e  raccoman  lateci  alla     go/- 
fjgine  sua.  li  secondo  dì,  passando  da    S-.itrl ,    vedemmo 
cose  d  incomprensibile  architettura  ;  che  le  porte  della-. 
bitaz  oui  erano  pììt  grandi ,  che    le    abitazioni    stesse.    E 
^ciUMderatido  per  oui  via    che  i    tetti    ed  i    palchi    tutti 
erano  sccii  a  terreno,  ne  domandai  la  cagione,  e    fammi 
risposto  che  le  case  s' eraoo  fuggite  per  gli  usci.  D'itelo  a 
Silvestro  per  riscontro  di  quel  che  ne  disse  altre  volte  il 
S'IO  Ga-truccio.  Eotranvmo  poi  in  una  foresta    tale  ,    che 
*^'  ^.'^ -'■'■' «Imo  :  e  tempo  fu  eh'  io    credetti    di    non    aver 
inai  p  u  a  capitare  in   paese  abitalo  trovandone  rinchiusi 
el  a^';^:rati    per  lochi    dove   1   astrolabio,    e '1    quadrante 
voiiro  itOii  avrebbono  calculato  il  sito  de'  burroni  ,  V  ai- 
fi  z/.a  de*  naacigai ,  e  gli  abidsi   de'  catritfossi  ,    ia    c!ie   ci 
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travamò  rìdotlt.  E  se  aveste  veduta  la  nostra    gn'cla  ,   tì 
sarebbe  parsa  la  emarrigione  e '1  baloccamento  di  naturale. 
Pensate  ohe  V^ittorio  1  accomandò  a  Drìana  ^    la    quale, 
dice  egli»  ch'era  una  Fata  che  con  un  gomitolo  di  sp-igo 
trasflP  dell' orii.'v/fo  un  certo  Tisero    figliuolo   di  Mamjsio. 
O  quivi  arci  voluìo    io  voi,  BI.  Giorgio,   con    la    vostra 
collera  acuta,  e  tol  vostro  s'tomaco    impaziente,    a    ve- 
dervi strasciar  dietro  un  balordo  per  quelle  catapecchie, 
senza  saper  do^e  vi  fui  te  ,  né  dove,  né  quando,  riè  elio 
T'aveste  a  mangiare  j  o  coa>a  vi  sarebbe  venuta  la  senapa 
al  naso,  e  che  strani  visi  areste  veduti  fave  a    noi  altri  t 
Io  per  me  mi  condussi  a    tanto  di  fame,  che  le  pemz?,e, 
e  le  nespole  in'  ebbero  a  strangolare.    Ma    tanto    ci    av- 
•voltacchìanamo  alia  fine  ,  che  vedemmo  ,  come  per    cier* 
botana  5  un  poco  di  piano.  E    tirando    a    quella    volta, 
maravigliosarnente  ci  si  pre«eutarono  alcuni  Morbiscìatti, 
che  ne  diedero  lingua  od  indirizzo  per  venir  dove  siamu. 
E  questo  è  quanto  al  viaggio.    Della    stanza    poi  ,     iddio 
ce  ne  guardi  i  cani.  Bisognerebbe  o  fuggir    via  ,    o  chiù- 
«ler  gli  occhi  e  gli   orecchi,  per  non    vedere    uè    sentire. 
Voi  Brtrbagrigia  ,   conoseete    il  Bistolfo,    a  discrezione  di 
chi  stiamo.  Ci  tiene  con  nn  certo  acquerello,  e  con  CfTti 
tozzi  di  pane  inferigno  ,  che    par   che    siamo    veramente 
schiavi  confinati  a  cavare  il  metallo.    E  voi    ve    ne    state 
su  le  vostre  petacchine  impastato  dalla  Comare  come  nu 
polio    in    istìa.    Udite  voi  ,    Diacceto  ,    che    pizzicate    di 
comico.  Io  son  qui  con  uno  che  per  avere  il  mio  nome, 
Tuole  esser  me  in  ogni  cosa  ,    o  più  tosto  ch'io    sia  lui  ^ 
tanto  che  in    mia  vece  fa,    dice,    scrive    e  s'  adopera  in 
lutto  :  e  più  che  presuppone  alle  volte    che  io    non    sia 
in  rerum  natura:  sopra  tutto,  vuole  esser  egli    Segretario 
di  Monsignore  j  del  quale  offi-'/io  mi    farebbe    gran    pia- 
cere a  scaiicaruki:  e  per  contraffarmi  in  ogni  cosa,  sedato 
anco  a  far  versi,  ed  ora  eompona  una  commedia.  Intanto 
ne  darà  da  fare  vina  di  se;  perchè  vuol  moglie,  e  vuoila 
per  se,  ed  ha  persuaso  ai    parenti,    ch'io  j-ono  ,    che  la 
dijnaaio-  E  già  per  parte  loro  m'  è  detto  che  si  conten- 
tano di   darmela  ,  qmnlo  io  non  ne  so  nulla.  Vedete     se 
questa  sarà  bella  '•  staremo  a  vi-<lere  dove  la  cosa  batterà, 
«  d'  att'i  in  atto  vi  si  manderà  tutto  che  segue.  Fate  che 
al  nostro  ritorno  la  scena  sia  in  ejsere.  Op'*  parlerò  delle 
miniere  a   tutti   in  solido.  Qui  si  soffia  a    più    potere  ,    e 
r  Allegretto^  e  io  sigiiao  sopra  jm^sttici,  JS^^astro  Sarcoà 
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Volcano  stesso.  Il  Greco,  Sterope  ;  e  Cosmo,  Broule, 
Piragmi  ,  gli  altri  tutti.  Monsignore  col  suo  bastoncino  , 
«  coi  petasetto  al  solito  sollecita  il  niinisterio  e  st  non 
ci  fa  lavorare  ,  non  vaglia.  Vassi  ogni  dì  castrando  mon- 
tagne, ora  qui^lla  di  Castro,  or  questa  della  Tolfa.  Si  fauno 
saggi  sopra  saggi.  Non  si  parla  d'  altro  che  di  cave  ,  di 
vnne,  di  fìloni  ;  si  disegnano  spianate,  tagliate,  tnagazzioi, 
gran  cose  s'imprendono,  grandi  speranza  si  danno;  fino 
ad  ora  ci  si  vede  del  carbone,  dei  fumo,  e  delle  loppe 
assai.  Mastro  Marco  va  di  qua  con  quel  suo  bf\Iteo  a  tra- 
verso al  petto,  dicendo  di  gran  coàe.  lo  per  me  se  di- 
ventassi ricco  coii  in  un  subito,  mi  troverei  impacciato, 
perchè  non  ho  pensato  ancora  a  quello  che  farei  de' da- 
nari e  non  ho  imparato. ancora  di  maneggiarli.  Scrivete 
\oi  di  costà  il  disegoo  che  fata  de' vostri,  e  co.ofcigUat» 
ancoia  tioì. 
La  Tolfa  è,     Gioran  Poni  ,  una  bicocca  , 

Tra  schegge  o  balze  d'  un  petron  ferrigno  ; 

Ed  ha  'o  cimi  al  cucutzol  d'  un   maciguo 

Un  pezzo  di  sfaìciiune  d'una  rocca. 
Or  il  piede,  or  la  man  mi  si  dinocca  , 

Mentre  che   nel  cader  mi  raggavigno: 

Che  punto  cii'  un  traballi  o  vada  arcigno, 

Si  trova  manco  qualche  dente  in  bocca. 
In  somma  altro  non  c'è   che  grotte  e  s^.iui, 

E  vif»  bitorzolute  e  rompiccolli  ; 

Domandatene  pur  Cecco  Lupini. 
Pur  ci  stiam   per  aver  certi  Ccitolli 

Da  fir  delle  patacche   e  de' fiorini , 

Poiché  tu  con  gli  tuoi  non  ci  datoili. 

Ora  intendo  che  certe  di  queste  sudiciotte  ballano 
voglio  andar  a  vedere,  che  non  arò  più  paura  della 
matlaui.  picchè  gracchiate  ora  da  voi.  Un'  altra  Tolta,  so 
ci  reniiete  il  cambio  di  questa  ,  vi  dirò  il  resto.  Racf  o- 
inand.itpiie  r  uno  air  altro ,  e  tutti  insieme  fate  buon 
tempo.  Di  Castro  alli  i3  d'Ottobre  \ò'Òj. 

Lelt.  4*  '^  Monsig.  Guidiccione. 

L\  partita  di  V.  S.  fu  tanto  subita  che  non  fui  a 
tempo  a  visitarla  ,  e  certo  cha  u'  ebbi  dispiacere  ,  non 
perchè  io  cyeda  eh'  i^ia    me   ne    tenga  naeao    amorevole 
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■ervltore,  (  conoscendola  lontana  dalla  ««perstizìons  della 
più  parte  de' Prelati,  che  fanno  più  strina  delle  cerimo- 
nie, che  dei  cuori  degli  uomini)  naa  perchè  io  arei  vo- 
luto eh*  ella  m'avesse    lascia^o  a  fare  alcuna  sua  faceend» 
di  quelle  che  si  possono  commettere  a  uno-  di  così  pie» 
ciola  fortuna,  *ì  di  sì  poca  esperienza,   come  son  io.  Ora 
non  lo  avendo  fallo  a  bocca,  la  prego  per  questa  si  do- 
pni  ordinare  a  q-uesti  suoi  di  qua  ,    senza    pigliarsi    altra 
briga  di  scrìvermi ,  che  m'  operino  in  quello    eh'  io  va- 
glio per  suo  servigio.  Che,   poiché  le  son   servidore  ,    ei 
obbligato-,  »ii  vergogno  di  me  medesimo    a    non    esseri» 
buono  a  qualche  cosa.  Iiasciamo  stare  che    olir?    la    «er* 
■vitù,  e  l'obbligo  che  io  tengo  seco  per  l'altre  sue  parti, 
non  solamente  da  me  ,  ma    da  chiunque  la  s<jnte    rieor- 
d-ara  ,  è  degna  non   pur  d' esser  seryita  ,     ma    tenuta     ia 
esempio,  e  riverita.  Monsignor  R^verendisi-imo  de'  Gaddi, 
otto  dì  sono  ,  partì  per  la  Corte  ,  alla  volta  di  Bologna? 
ho    pensato    che    V     S.    potrà    multo    meglio,    cioè  con 
xnanco  sospeMo  d'esser  ricercato,  negoziar    quello    ch'io 
le  dissi  ,  per  unione  di  Monsignor  mio  con  S.    S.    R>ve« 
rendiss.  E  parendo  ancora  a  lei  così,  io  le    ne    ricordo», 
come  quegli  che  desidero  vederli  d  accordo  ,    e    che    so 
l'autorità  ch'ella  tiene  con  1'  uno  e  con  Y  altro     L'  in- 
formaila  de'  particolari  che  sono  fra  loro,  mi  par  troppo 
luuija  cosa,  e  for.-ie  non  è  necessaria  per  ora.  Imperò  par 
«juesta  prima  volt»  credo  che  non  pO:>8a  cwoir  do' generali; 
e  quando  sarà  «eco  ,  con  queUa   prudenza    e    coh    quella 
destrezza  che  mi  par  sua  propria ,   potrà    intrargli    nelitt 
materia  ,  come  mosso  dal  zelo  dell'  onore  di    S.    S.    Re- 
•verendiss.  e  dal  carico  che  sente  dargli    da    qualch'  uno 
della    Corte,  (  come    può    dir    liberamente,    essendo    il 
vero  )  per  non  aver    dato    a    Mons.    suo    fratello    quello 
Arcivescovado  di  Gosea/A ,    c?ie    gli    si    veniva  ,    se    non 
TUol  confessare  per  merito  ,  almeno  per    promissione    di 
S.  S    Reverendiàs.  di  che  n'  appare   scritta  di   man    sua  a 
M.  Luigi.  A  richiesta  del   quale  ,  per    obbligo    che    tiea 
aeco  promette  ninunziar-lo  ,  insieme  con  1'  Abbadie  ,  e   i<* 
cessione  di  M.  Luigi  a  Monsig.   nostro.  La  quale  scritta  è 
O'joi  in  sua  mnno.,  cosa  che  non  sa    forse    il    Cardinal», 
che  non   1'  arebbe  per  avventura  detto    che    gli    rinunziò 
r  Abbadie  per  inetter'.e  in   persona  d'  un  altro.  Ma  V.   S. 
non   pnò  dire    qae.-ìti    particolari  ,    senza    scoprirsi    intar- 
S^iatO;.  però  la  ne  scriva' «ola  per«b.©  li  sappia^  e   «e    iw 
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possa  semre  a  lempoi.  So  ancora  che   si    fonderà    a    diro 

molte  novelle  di  Ini  ,  come  fa  con  chiunque  ne  le   parla 

per  mostrar  forse  aver  ragione  di  non  dargliene.   S.  qu«- 

fcto  non  -posso  dir  altro  ,  se  non  che  ha  detto     più    Tolta 

lo  medesime  cose  s  me  ,  e  che  io  le  fo  fede  che  noa    si 

possono  ver  ficar  tutte.    Ma    la    S.     V.    può    mostrare    di 

credergliene  ,  e  dall'  altro  canto  esortarlo  elio    per    onor 

suo  si  risolva  a  tiranelo  appresso,  e  farne  capitale,    p«ir 

esser  suo    fratello  e  persona    di    qualche    opinione    uella 

Corte.  E  se  V.  S.  intendesse  qualche  cosa    che    le    desse 

troppa  noja,  degnandosi  a  beneficio  loro    farmene    dire 

un  motto ,  penso  di  giustificar    V.    S.    tanto    che     potrà 

parlare  al  Cardinale  liberamente.  E  con  questo  le    bacio 

le  mani.   Di  Roma,  alli  8.  d'Aprile.  i53:3. 

Lett.  5.  A  Sihestro  dii  PratOM 

Piove,  e  slamo  all'osteria,  ed  in  una  terra  com© 
questa ,  dove  non  averao  ne  che  fare  né  che  vedere.  Vi 
jcriv-rò  dunque  così  per  mio  passatempo,  come  per 
dar  materia  a  Monsignore  di  ridere,  ed  a  voi  di  far  più 
d'  uno  di  quei  vostri  pasticci  per  condimento  della  sua 
tavola  ,  e  per  tarar  la  bocca  una  volta  ,'  se  sarà  possi- 
bile ,  al  Capitan  Goluzzo.  Noi  per  nostra  buona  fortuna 
l'avemo  trovato  qui  in  persona  sua  propria,  perchè  quando 
c'è,  se  ne  va  sempre  aliando  intorno  a  quest'osteria, 
come  il  nibbio  al  macello,  per  iscroccare  alle  volte  qualche 
pastette  da  quelli  che  passano ,  come  fanno  i  sonatori  ed 
improvvisanti,  raccontando  or  la  rotta  di  Ravenna,  or 
il  sacco  di  Genova,  e '1  più  delle  volte  il  fatto  d'armo 
della  Bicocca  ,  per  venire  a  quella  segnalata  fazione  , 
eh'  egli  celebra  di  lui  stesso.  Ed  avendogli  (  credo  )  la 
sua  sentinella  riferito ,  che  v'  era  giunta  una  cavalcata 
di  Pvoma  .  non  sapendo  chi  noi  ci  fossimo  ,  a  dispetto 
della  pioggia  che  veniva  giù  a  secchie ,  si  calò  subito 
alla  volta  nostra.  Né  prima  fu  dentro  illa  porta  ,  che 
dalli  occhio  buono  si  vide  innanzi  M,  Ferrante.  E  come 
quegli  che  ai  debbo  ricordare  dei  vanti ,  che  s*  ha  dati 
in  casa  nostra,  d'esser  in  questa  Terra  il  seceuto,  e 
dell'invito  generale  che  più  volte  ha  fatto  a  tutti  noi 
altri  per  s'^mpre  che  passiamo  di  qua  ,  ed  a  lui  special- 
mente ;  scorto  che  l'ebbe  ,  volle  dar  subito  volta.  Ma 
Vittorio  ,  che  gU^tava  dall'  ogcIiìq  cattilo  j  quasi  cozzmio 
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in  esso  5  lo  fermò;  e  gli  fere  intorno  quello  schiamnzzo 
che  si  snoie  agli  amici  in  così  fatti  incontri  ;  al  suono 
del  quale  Ferrante  corse  a  lui,  e  io  ch'era  di  sopra, 
tattomi  in  capo  della  scala  vidi  o  seiitii  tutto  che  passò 
tra  loré.  Voi  sapete  che  figurette  sono  questi  due.  Fra 
l'uno  e  l'altro  se 'I  mìsero  in  mezzo;  e  poiché  gli  eb- 
bero fatti  gli  accattamenti  soliti  ;  Eccovi  qui  ,  gli  comin- 
ciarono a  dire,  noi  siamo  a  Velletri ,  quel  eh"  avfte  tanto 
desiderato.  Ora  e  tempo  che  reggiamo  le  vostre  tante  profferte, 
dove  parano.  Il  pover  uomo  ammutì  per  un  poco,  di  poi 
si  liiise  in  su  1'  interroga/ioni  :    Sarebbe    mai    qui    Mansi» 

fnor  nostro  ?  Che  ci  fate  voi  ?  dove  andate  ?  E  Ferrante  a 
ui  :  Dove  andiamo  saprete  poi  :  parliamo  ora  dello  stare. 
Monsign.  non  ci  e ,  ina  ci  sìamx>  ben  noi ,  e  conci  come  re- 
dete  :  e  >e  'l  povero  Caro  non  alloggia  questa  sera  meglio  che 
tanto  y  è  spedito.  Come  ^  disse,  il  Caro  è  qui?  Ci  è,  rispo- 
sero; venite  a  fare  il  debito  vostro.  E  vedendolo  Feirante 
nicchiare.  O,  soggmnse  ,  non  gli  voUte  far  motto  ?  Ver- 
gognossi  a  dir  di  non  :  e  venendo  ,  ancoraché  a  male  in 
corpo,  mi  fece  accoglienza,  ed  anco  offerte  cotale  alla 
trista.  E  io  a  rincontro,  lo  ringraziai,  e  non  accettai. 
Ma  Ferrante  rivolto  a  me,  e  facendomi  d'occhio: 
»  Dunque,  disse,  ci  siamo  noi  questa  naattina  levati  iu 
5>  mal  punto,  poiché  tutto  giorno  siamo  stati  così  mal- 
59  trattati  dalla  pioggia,  e  da  ogni  sorte  di  disagio  ,  ed 
59  ora  non  ci  volemo  valere  della  ventura  che  Iddio  ci 
55  ha  mandata  del  Capitano?  Questo  oste  è  peggio  che 
*5  da  mal  tempo.  Non  ha  se  nò  vini  colti,  provvisiono 
55  assai  magra  ,  cattiva  stalla  ,  cattive  camere  ^  e  letti  do- 
55  lorosi  ;  perchè  avvmo  noi  a  far  torto  a  noi  stessi  ed  al 
?5  Capitano,  che  sempre  ha  desiderato  di  renderne  il  caio- 
55  bio  dell'  ospitalità,  cho  gli  è  fatta  in  Roma  in  casa  di 
55  Monsignor  nostro  ?  E  forso  che  egli  non  è  ben  agiato 
S5  qui  ?  forse  che  non  si  compiace  d'  ess^r  ben  fornito 
J5  ili  caia  e  d'ogni  comodità  ?  E  io  :  Non,  IVI  Ferrante  ; 
s>  il  Capitano,  sa  bene  è  qui,  è  di  passaggio,  è  soldato 
M  è  occupato  più  ne'  maneggi  della  guèrra  che  della  ca- 
»  sa:  l'avftmo  colto  d'improvviso,  bisogna  che  noi  par- 
»  tiamo  domattina  di  buon'ora:  non  diam'o  questo  di- 
»  saggio  a  lui  ed  a  noi  ,  di  levarne  dì  qui  per  sì  poco 
9»  tempo  ;  al  ritorno  poi  ce  lo  goderemo  più  comoda- 
9»  mente,  n  Egli  parte  conia  spalla»  accettando  quel  ch'io 
dicea  ,  parte  volendo  spacciar  pur  (juelia  «uà    grandezea 
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a    credenza,    s'andava    avvolticchiando    con    le    parole. 
Quando  Feiraote  riprese  a  dire:  Ah  faremo  noi  guest' a f»^ 
frònto  al  Capitano  j  che  in,  casa  sua  i  gentiluomini  di  Gaddi 
alloggino  air  osteria?  Che    d>rà    Silvestro  y    che    l'ha    %cmpre 
tenuto  per  un  parabolano  ?  Il     che    udendo    il    poveraccio 
b'  arrostava  stranamente.  E    non    sapendo    con    che    altro 
acliercDÌrsi ,  ai  volle  servir  della  mia  fretta  «    e    tentando 
s'  io  stava  nel  medesimo  proposito  di  marciar  la  mattina 
seguente ,  e  trovando  di  si  ,  si  scusò  d'  aver  poco  tempo 
\ìQv  farsi  onore,  e  cominciò  a  TÌchiedprne  che  ci  fermas- 
simo^ per  lo  giorno  da  venire.  E  replicando  io    che    non 
8Ì  poteva,  gli  parve  d'averla  colta.  Onde  si  mise  a  fare 
Istanza,  tanto  pù  stringendone,  q\ianto  io    più    lo    re- 
cava. Allora  Ferrante  di    cuovo    mi    si    rivolse    dicendo  : 
E  come  volete  partir  domattina  con  qìiP.sta  pioggia?    Voi  non 
dovet  e  sapere  che  'l  Buono  si  duole  da  un    piede  ,    e    che    il 
Morello  è  inchiodato     Volete  coi    disertar    questi    cacalli  ,    • 
noi  insieme  con  essi?  Messa  poi  la  mano  sulla  spalla  a  Ini, 
Fate  pur  ^  diàse  ,  le  vostre  propeisioni ,  poiché  non    ci    volets 
alloggiar  d'  improvviso  ,  aite  non  è  possibile  per  domani    che 
'voi  partiamo.  Era  il   Capitano  verso  la  finestra,  e  cavando 
il  capo  fuori  ,   Di  qua  ,  disse  ,  il  tempo  è  scarico  j  domani 
di  certo  non  pioverà  ;  ed  appresso  :  Q^ui    abbiamo    un    bucn 
mariscalco  :  andiamo  a  veder  quel  che  hisogìia    a'  vostri    C'i» 
i>alli ,  che   io  so  fare  anche  un  incanto  per  guarirli.    A    pri' 
pos'ito     replicò  Ferrante  :   Io  dico  che  non  p  ssiamo    partir 
domani.  V^   risenlendasi  .in    poco  verso  di  me,   Questi  cavalli, 
disse  ,    soti  pur    di    rispetto  ;    io    vi    profsto    che    p ut  ranno. 
Or  pensate  conie  il  poveretto    rimase  :  che  io  vedendolo 
perduto  del  tutto,   per  compassione  e  pervergona   eh'  io 
tbbi  invece  di  li5Ì  ,   1'  assecurai  di   voler  partire  in    ogni 
modo  ,  e  che  non  mi  tornava  bene  d    If-varmi  dall'oste. 
Rìehbesi    tutto,   e   cominciò    a    cinguettare    delle    nuove 
di  Napoli  ,  ed  attaccare  quel    suo    filo    di    sempre  ,    per 
ritrarne  in  su  la  giornata  di  Giaraiadda.     Qatindo  eccoti 
compa-rire  una  baldracca,  con  la  quale  si   vide   poi   ch'e- 
gli avea  tenuto  qualche  commercio  carnale.  Una    ciccau- 
tona  di  questi    paesi,    sucìda,    ciacca,    rancida  ,    la    più 
Cenciosa  e  la  più  orsa  ffraramaccia    che  io     vedessi    m^i. 
Costei  nel    passairt    borbottò    non    so    che    verso    lui,     e 
jirvi»  che  non  s*  acrisf^faia^sj  a  dirgli  per  rispt?tto  nostro. 
.;.  che  Vittorio  avvedendosi  le  tenne  dietro  destramente; 
non     so   qn«llo    te    le    dicesse.    Ma    poco     dipoi    elift 
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in  esso;  Io  fermò;  e  ^\i  fece  intorno  (|ue]!d  schiamazzo 
che  si  snoie  af^Ii  amici  in  cosi  fatti  incontri  ;  al  suono 
del  quale  Ferrante  corse  a  luì,  e  io  ch'era  di  sojjra , 
tattomì  in  capo  della  scala  vidi  o  sentii  tutto  che  passò 
tra  loro.  Voi  sapete  che  figurette  sono  questi  due.  Fra 
l'uno  e  l'altro  se '1  misero  in  mezzo;  e  poiché  gli  eh- 
fcero  fatti  gli  accattamenti  soliti  ;  Eccovi  qui  ,  gli  comin- 
ciarono a  dire,  noi  siamo  a  Velletri ,  quel  ch^  avfte  tanto 
desiderato.  Ora  e  tempo  che  reggiamo  le  vostre  tante  profferte^ 
dooe  parano.  Il  pover  uomo  ammutì  per  un  poco,  di  poi 
si  niise  in   sa  1'  interrogazioni  ;    Sarebbe    mai    qui    Monsi» 

fuor  nostro?  Che  ci  fate  voi?  dove  andate?  E  Ferrante  a 
uì  :  Dove  andiamo  saprete  poi  :  parliamo  ora  dello  stare. 
Monsign.  non  ci  e ,  ma  ci  siamo  ben  noi ,  e  conci  come  ve'- 
dete  :  e  $e  'i  povero  Caro  non  alloggia  questa  sera  meglio  che 
tanto  f  è  spedito.  Come  ^  disse,  il  Caro  è  qui?  Ci  è,  rispo- 
sero; venite  a  fare  il  debito  vostro.  E  vedendolo  Feirante 
nicchiare.  O,  soggmnse  ,  non  gli  volete  far  motto?  Ver- 
gognossi  a  dir  di  non  :  e  venendo  ,  ancoraché  a  male  in 
corpo,  mi  fece  accoglienza,  ed  anco  offerte  cotale  alla 
trista.  E  io  a  rincontro,  Io  ringraziai,  e  non  accettai. 
Ma  Ferrante  rivolto  a  me ,  e  facendomi  à.'  occhio  : 
59  Dunque,  disse,  ci  siamo  noi  questa  mattina  levati  iu 
?>  mal  punto,  poiché  tutto  giorno  siamo  stati  così  mal- 
»  trattati  dalla  pioggia,  e  da  ogni  sorte  di  disagio  ,  ed 
99  ora  non  ci  volemo  valere  della  ventura  che  Iddio  ci 
»  ha  mandata  del  Capitano?  Questo  oste  è  peggio  che 
?5  da  mal  tempo.  Non  ha  se  nò  vini  colti,  provvisiono 
55  assai  magra  ,  cattiva  stalla  ,  cattive  camere  ,  e  letti  do- 
5?  lorosi  ;  perchè  avvmo  noi  a  far  torto  a  noi  stessi  ed  al 
55  Capitano,  che  sempre  ha  df^siderato  di  renderne  il  cam- 
?5  bio  dell'  ospitalità,  cha  gli  è  fitta  in  Roma  in  casa  di 
j5  Monsignor  nostro  ?  E  forse  che  egli  non  è  ben  agiato 
w  qui  ?  forse  che  non  si  compiace  d'  essf  r  ben  fornito 
J5  vii  c,-'.;a  e  d'ogni  comodità  ?  E  io  :  Non,  IVI  Ferrante  ; 
5»  il  Capitano  ,  sa  bene  è  qui ,  è  di  passaggio ,  è  soldato 
n  è  occupato  più  ne*  maneggi  della  guerra  che  della  ca- 
»  sa:  l'avftmo  colto  d'improvviso,  bisogna  che  noi  par- 
so tiamo  domattina  di  buon'ora:  non  diam'o  questo  di» 
5»  saggio  a  lui  ed  a  noi  ,  di  levarne  dì  qui  per  sì  pyco-| 
»  tempo  ;  al  ritorno  poi  ce  lo  goderemo  più  comoda-^ 
9*  mente.  »  Egli  parte  con  le  spalle  accettando  quel  ch'io 
dicea  ,  parte  volendo  spacciar  pur  ^[uella  sua   graudeza* 
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a    credenza,    s'andava    a^volticchianclo    con    le    parole. 
Quando  Ferrante  riprese  a  dire:  Ah  faremo  noi  quest'af- 
frónto al  Capitano  f  che  in  casa  sua  i  gentiluomini  di  Caddi 
allogeno  air  osteria?  Che    dna    Silvestro,    che    l'ha    iempre 
Unuto  per  un  parabolano^  Il     che    udendo    il    poveraccio 
«'  arrostava  slranamente.  E    non    sapendo    con    che    altro 
schermirsi,  ai  volle  servir  della  mia  fretta»    e    tentando 
s' io  stava  nel  medesimo  proposito  di  marciar  la  mattina 
seguente,  e  trovando  di  sì  ,  si  scusò  d'  aver  poco  tempo 
per  farsi  onore,  e  cominciò  a  richiederne  che  ci  fermas- 
simo^ per  lo  giorno  da  venire.  E  replicando  io    che    non 
si  poteva,  gli  parve  d'averla  colta.  Onde  si  mise  a  fare 
Istanz'i  ,  tanto  p'ù  stringendone  ,  quanto  io    più    lo    ne- 
gava. Allora  Ferrante  di    nuovo    mi    si    rivolse    dicendo  : 
E  come  colete  partir  domattina  con  questa  pioggia":    Voi  non 
dovet  e  sapere  che  'l  Buono  si  duole  da  un    piede ,    e    che    il 
Morello  è  inchiodato     dolete  voi    disertar    questi    cavalli  ,    e 
710»  insieme  con  essi?  Messa  poi  la  mano  sulla  spalla  a  lui. 
Fate  pur  y  disse,  le  vostre  provvisioni ,  poiché  non    ci    volete 
alloggiar  d'  improvviso  ,  die  non  è  possibile  per  domani    che 
'noi  partiamo.  Era  il   Capitano  verso  la  finestra,  e  cavando 
il  capo  fuori  ,   Di  qua  ,   disse  ,  il  tempo  è  scarico  ;  domani 
di  certo  non  piwerà  ;  ed  appvesso  :  Q^ui    abbiamo    un    bucn 
mariscalco  :  andiamo   a  veder  quel  che  bisogna    a'  vostri    C'i- 
valli ,  che   io  so  fare  anche  un  incanto  per  guarirli.     A    pro- 
posito    replicò  Ferrante  :   Io  dico  che  non  p^  ssiamo    partir 
domani.^  risentendosi  .m   poco  verso  di  me,   Questi  cavalli, 
disse  ,    soii  pur    di    rispetto  ;    io    vi    prof^sto    ehe    pat  ranno. 
Or  pensate  come  il  poveretto    rimase  :  che  io  vedendolo 
perduto  del  tutto,   per  compassione  e  pervergona  eh*  io 
ebbi  invece  di  lui  ,   1'  assecurai  dì   voler  partire  in    ogni 
modo  ,  e  che  non  mi  tornava  bene  d    If^varmi  dall'oste. 
Riehbesi    tutto,   e   cominciò    a    cinguettare    delle    nuove 
di  Napoli  ,  ed  attaccare  quel    suo    iilo    di     seulpre  ,    pe.r 
ritrarne  in  su  la  giornata  di  Giaralidda.     Quando  eccoti 
compa-rire  una  baldracca,  con  la  quale  si   vide   poi   ch'e- 
gli avea  tenuto  qualcho  commercio  carnale.  Una    ciccan- 
tonu  di  questi    paesi,    sucida,    ciacca,    rancida,    la    più 
tenciosa  e  la  più  orsa  f^mmiuaccia    che  io     vedessi    mai. 
Costei  nel    passairt    borbottò    non    so    che    verso    lui,     e 
pirve  che  non  s*  acrisrhiafS?  a  dirgli   per  rispetto  nostro. 
Di  che  Vittorio  avvedendosi  le  tenne  dietro  destramente; 
e   don     so   qn«lio    se    le    dicesse.    Ma    poco     dip©i    ella 
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tornò  tutte  infuriala  contro  al    Capltflno  J  e  con    le    più 
tozze  villanie  del  mondo  gli   s'avventò    fino    eoa    le    dita 
io  BU  gli  occhi ,  rimproverandogli  una  paga    cbe    Y  avea 
truflata.  In  questo,  Ferrante  si  mise  di  mezzo,  e  facendo 
lo  viste  d'accordarli,  e  parlando  or    con    l*  una    or    con 
l'altro,  trasse  J*  ambedue  cose  troppo  belle;  ma  non  si 
possono  scrivere;  basta  che  ci    riesce    materia    da    Com- 
media. E  la  fine  di  questo  primo  Mtto  fu  ,  che    la    brif- 
falda  volendoci  far    l'esecuzione    da    se    stessa    gli    volte 
«graflìgftar  di  testa  la  berretta  ,  che  porta  con    la    meda- 
glia e  col  pennacchio.  E  lo  fece    si    gentilmente,    che '1 
ciiffiolto  «'I  mastrozzo  che  vi  tien  sotto  alla    ra^-azzota  , 
le  cadde    in    terra.     Considerate    come    V  amante   rimase 
zuccone-  calvo  e  con  quel  suo  occhio  bircio.  Ella  conia 
berretta  in  mano  se  ne  fuggì  alla  volta    d'un    certo    ri- 
dotto, e  serrovvisi  dentro.  E '1  Capitano  ricogliendo  l'al- 
tre ciarpe  ai  terra  si  raffazzonò  con  esso    il    meglio    che 
seppe.    Dipoi    tenendole    dietro ,   si    mise   alla    porta    di 
quella  stanza  a  far  l'atto  secondo,    con    gridare    e    con- 
trastar con  lei ,  che  di  dentro   gli    rispondeva.    Si  ridu- 
ceva in  quel  loco    un  famìglio    dell'oste,    che,  secondo 
•'intese  poi  era  amico  ancor  esso    di  lei,  e  rivai  dì  luij 
un  Fiorentinello  chiacchierino  ,  prosontuosetto  e  tristan- 
zuolo ;  e  trovandosi  dentro  con  essa,  la  imburiassava  di 
quel  che  dovesse  rispondere.  Questa  fu    si    bella    parte , 
che'l  Cantinella  non  la    pensò  mai    tale,    come    essi    la 
fecero  da  vero.  E  vi  si  rise  tanto,  che  io  per    la    dogli^. 
de'  fianchi  non  potendo  più  soffrire ,    me    n'  andai    nella 
mia     oMiiera  ,    dove    trovando    la    cena    preparata    feci 
chiamar  gli  altri.  Così  Ferrante    lasciandoli    ancora    allo 
mani,  se  ne   partì,  e  fecesi    fine    all'atto    secondo.  Per» 
che  il  Capitano  ,  avendo  più  fame  che  stizza  ,  ed  imma- 
ginandosi dal  partir  degli    altri ,  che    sì    desse    all'  arme 
in  cucina,  si  risolvè  di    lasciare    o    differire    il    conquisto 
d'Ila  berretta,  più  tosto  che  perdere   1*  oocask>ne    di  ce- 
nar con  noi,  secondo  che  s*  avea  proposto  di  voler   fare» 
E  così  come  era  in  cuffiotto  ,  se  ne  venne  in  camera  oo- 
Mra,  o  senza  altracrjente  lavarsi  la  mani,  s'acconciò  gen- 
tilmente a  tavola.  V'^dete  come  la  bisogna  è  ita  al  rove» 
«ciò ,  che  invece  di  menarci  a  casa  «uà  ,    ha    voluto    che 
gli  paghiamo  lo  scotto    all'osteria.  I  motti,    le    frecciate 
e  le  spuntonate  che  gli  dettero  sopra  ciò  ,  furono  quelle 
poche  1  oia  egli  stette  semptQ  sodo  al  rna^chioacy  e  noa 
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si  vide  trai  che  lerasfe  né  le  mani  ,  ne  gli  occLì  d^i 
piatto.  Vittorio  to^to  che  lo  vide  impaocalo ,  '  ae  nò 
tornò  di  nuovo  a  rjneila  saa  diserta,  e  con  lei  ©.  eoa 
Pippetto  (che  rosi  U  chiama  il  par/.on  dell' o?te)  con- 
sertò qn^l  che  le  pdrve,  per  dar  materia  al  terz' atto.  ìi 
•ritoraandosene  a  not,  si  mise  a  negoziare  una  tregu*»  t<n 
la  sudicia  e  lui:  la  qual  conclusa  con  una-  ao^pension 
d'offese  tra  essi,  di  mani  però  ,  ma  non  di  Ungili  ,  non 
«enza  solennità  gì»  fu  calzata  la  berretta  in  <5apo  e  di 
nuovo  la  lorda  comparve  insieme  con  Pippettp,  il  qua?© 
ci  venne  a  servir  a  tavola.  Ed  ambedue  conoscendo  die 
colevamo  il  sfiambo  ,  se  non  ce  lo  diedero,  non  vaglia! 
Si  misero  interno  al  povero  Coluzzo  ,  e  pensate  come  ce 
lo  conciarono  ;  che  essendo  egli  così  bea  forriito  ,  come 
A  di  l'ngua  e  di  presunzione,  gli  fecero  perder  la  scherma 
dell'  una  e  dell'  altra  ,  e  de'  bocconi  ,  se  non  il  numero 
almeno  il  gusto.  Oltre  che  lo  smacr arono  di  tutto  clie 
e'  era  millantato  in  Roma  delle  grandezze  o  delle  rie 
chezze  suedi  qua.  Non  contentandosi  di  pungerlo,  come 
si  deve  gentilmente  j  che  lo  trafiggevano  e  lo  passavano 
fuor  fuori,  come  è  solito  de'vihani  e  de*  malcreati  ;  e 
«econdo  i  propositi  ,  così  gli  davano  i  nomi  appropriati, 
essa  di  vecchio,  di  guercio,  di  lordo,  ed  egli  di  furbo, 
di  mariuolojdi  scroccatore  e  de'simili;  né  maocù  msi  loro 
che  dire  perchè  quando  Ferraate  ,  quando  Vittorio  gli 
mettevano  al  punto  ,  ed  a  l©ro  la  tavola  istessa  sommi'- 
nistrava  la  materia.  Corainc'ossi  dalla  insalata  a  ragio- 
nare di  quel  suo  tanto  celebrato  giardino.  Questi  fiarì  , 
dicendo  Ferrante  ,  debbono  esser  dell'  orto  del  Capitano* 
JBel  tempo  che  riebbe  egli  avere  a  diportarsi  per  esso  con 
questa  sua  ninfettal  tome  è  egli  belìo  ,  Nicolosa?  Ed  ella  : 
£  che  giardino  lia  egli  in  questa  terra  ?  Ri«po?e  Pippetto  : 
Q_ueìV  orticlictii  ^  dove  è  su  quel  pie  di  sambuco?  jE  Vittori» 
rinfrangendo  :  Come  ?  non  ha  tgli  qui  à  bella  casa  ,  «  bel- 
l'orto,  fi  bella  cólombaja  ?  Eia  ,  replicò  Pippetto,  ut» 
caserino  mezzo  rovinato  e  mezzo  per  rovinare  II  rovinato  h 
quel  luC"  che  dice  la  gioiosa  ,  pieno  d'  uniche  e  di  malve' 
e  quel  eh'  e  rimase  in  piè^  è  una  sohi  stinza  con  una  scala 
di  fuor:  y  per  la  quale  si  va  tu  in  un  altra.  In  quella  d* 
sotto  sta  r  asino  e  'l  porcello  ;  0  di  sopra  ,  eiio  ,  le  gallina  e 
i  ev  lombi  insieme.  E  Ij  cantina  ^  disse  Ferrante,  do^  è 
ella  ?  Tiens  un  botVcsllo,  rispose  ,  a  cantj  alla  mangiatoja. 
dall'  asino.    D^co    dunque    il    vera    il    Capitano ,  soggiunse 
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Vittorio,  die  nella  sua  casa  sono  tante  stanze,  polcTih  una 
sola  suppliscp.  per  tutte.  Cosi  sta  ,  continuò  Ferrante  ;  ma 
hrlndisi  a  quel  suo  vin  crudo  ^  che  pi  pana  altra  cosa  die 'l 
cotto  dell'  oste  ,  e  con  nn  ciantellino,  ed  uno  scrocchetto 
appresso:  O  buon  vino]  disse;  poi  dovete  Capitano  ^  aeer 
guesta  vigna  da  soie.  Basta  ben  che  V  abbia  all'  aria  ,  ri- 
spose Vittorio;  e  Pippetto,  non  senza  risa  di  tutti,  se* 
gui  subito:  In  aria  h  forza,  che  V  abbia, ^  perche  in  terra 
non  e  ella  :  e  non  so  che  abbia  altro  vino  che  quello  che  si 
busca  con  andar  sempre  attorno  con  le  fogUette.  A  queeto  il 
Capitano,  che  si  trovava  aver  f<4lto  tanto  schiamazzo  a 
Roma  di  questa  sua  vigna,  venuto  in  ìscandescenzia.  O 
non  V  ho  io,  disse  ,  nel  tal  loco  F  Quale?  replicò  P'ppet» 
to  ;  quella  dove  son  su  quelle  due  viti-  di  lambrusca  ?  oh  oh 
che.  vigna  !  sapete  quanto  è  grande  ?  un  pie  di  ginestra  ,  che 
v' è  da  capo  ^  con  l'  ombra  sua  la  cuopte  tutta.  E  se  questa 
s'  ha  da  chiamar  vigna  ,  coi  ci  potute  ben  nominar  Capitani\ 
O  non  è  egli  capitano  da  vero  ?  disse  Ferrante.  Io  l  ho 
pur  veduto  in  Roma  con  Ir*  Gjmpagn'.a  ,  e  favorito  di  molti 
Prelati.  Ed  anco  Menicola  di  Corte  Savellu  ,  e  Sperammo  ^ 
disse  Pippetto  ,  son  Capitani  in  Roma  ^  ed  harmo  anco 
essi  le  lor  Compagnie  ,  l' uno  di  bìrn  »  V  altro  di  zingani  ; 
ed  in  que.'to  modo  può  essere  ancora  Coluzzo  de'  furbi  ^  dei 
pelamantelli  e  de'  malandrini  di  questa  nostra  selva.  E  dei 
suoi  favori  non  mi  maraviglio  io  pìirìto  :  che  i  signori  vogliono 
alcune  volte  de'  pazzi  ìntorn<tk  Ma  se  conoscetsero  ,  come  noi 
altri  ,  quanto  la  sua  pazzia  sia  pilosa  ed  appiccaticcia^  non 
tazzicaria  lor  molto  per  casa  ;  anzi  lo  trattitriano  come  me- 
rita. E  che  meriti  tono  i  suoi  ^  disse  Vittorio:  La  scopa^ 
la  gogna  ,  ta  galera  per  lo  manco.  Il  qual  parlare  paren- 
domi troppo  villano  e  fastidioso,  fattolo  tacere,  mi  levai 
di  tavola  :  e  cosi  con  la  cena  si  finì  V  atto  terzo.  Passegt 
giando  poi  SI  fece  il  quarto  con  questo:  Che  Ferraiìto 
pigliò  per  impresa ,  che  la  tregua  diventasse  pace;  e 
qui  ci  fu  pur  da  dire  ,  e  da  ridere  assai  per  le  difficoltà 
che  nacquero  nel  capitolare  tra  Coluzzo  e  Pipp*-ito,  le 
quali  alla  fine  ai  vinsero  con  distinguer  le  vicende,  E  la 
differenza  di  Nicolosa  si  acconciò  con  un  bel  carlino  j 
che  Ferrante  si  contentò  di  pagarle  del  stio ,  facendosi 
al  Capitano  un  quet».  generale  di  quanto  pretendeva  da 
lui.  Cos\  tutti  rappattumatisi  insieme,  essi  se  n'  andarono] 
a  fare  il  quinto  atto  sen/a  noi  :  e  io  mi  son  dato  a  scri-f 
vervi ,    «juesta ,    come    per   argomento    della    Gomaedia 
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♦ulta.  Fatela  distendere  al  nostro  Cona'co  ,  perchè  sia  .^ 
ordine  alla  nostra  tornala.  Intanto  venendo  egli  a  Roa-.A 
prima  di  noi,  buttategliene  in  canna  qualche  pasticcioty, 
come  solete,  per  rintuzzTlo  quando  vi  dà  la  baja  della 
Tostra  Tita.  State  sano.  Di  Velletri,  alli  3o.  d'  Aprile    i5i38. 

Lett.  6.  A  Monsignor  de'  Caddi, 

Jersera  ci  fu  da  rasciugare  ,  questa  sera  da  ungere  , 
per  un  calcio  che  per  mia  buona  ventura  ho  tocco  da?. 
jBono  ,  appunto  in  mezzo  dello  stinco.  Iddio  m'  ha  fati 
grazia,  che  non  ni"  ha  colto  in  pieno,  e  che  lo  stivale  e 
<!' wna  grossa  vacchetta;  contuttociò,  sebbene  non  m'ha 
rotto  l'osso,  m'ha  per  modo  infranta  la  carne  ,  e  intro- 
nata tutta  la  g alliba  ,  che  non  mi  ci  posso  su  reggere." 
Spero  nondimeno  che  ì  rinitdj  che  ci  son  fatti,  m'alleg- 
geriranno questa  notte  il  dolor  che  ci  sento.  E  sa  do» 
mattina  sarà  tale  ,  che  stringendo  i  denti  ài  possa  tol- 
lerare, :\on  si  mancherà  d' andare  avanti.  Qtie-ta  scrivo  da 
Piperno,  e  fin  qui  i  cavalli  aii  son  condotti  assai  como- 
damente. Solo  il  Bono  questa  mattina  in  sul  moversi,  si 
dolse  un  poco:  è  dipoi  venuto  via  gagliardamente;  e 
qun.-ta  sera  non  si  duol  punto.  Credo  che  eoa  questo 
calcio  abbia  voluto  dare  la  sua  doglia  a  me:  nondi- 
meno egli  a  cautela  ara  i  suoi  bagnuoli  .  e  le  sue  »tret« 
ture.  Il  Torquato  ci  rie»ce  al  quanto  fiacchetto.  Il  Mo- 
resco si  divora  le  campagne  co'  rigni,  e  fifracca  il  fami- 
glio che'lmena,  co' salti  e  con  le  braverie.  Gli  altri  si 
portano  benissuno  ;  e  secondo  che  si  procoderà  se  na 
darà  notìzia  a  V.  S.  alla  quale  riverentcainite  bacio  !• 
mani.   Di  Piperno  ^  il  primo  di  Maggio  j53Ì}. 

Lett.  7.  Al  Signor  Moìza, 

Xon  \o\  posso  t«nere  di  non  far  parte  a  V.  S.  del 
piacere  che  tutto  jert  avemrrio  sul  moute  di  S.  Martino^ 
dove  iiete  stato  chiamato  e  desiderato  da  tutti.  E  tant» 
s'è  detto,  e  tanto  s'è  predicato  di  voi,  che  tuttp '1 
poggio  ne  risonava.  Eravamo  insieme  molti  vostri  amici j 
tra  i  quali  il  Cenami,  il  -Martello;  il  Giova,  tutti  am- 
miratori del  nome  vostro  ,  ed  il  Frescaruolo  ,  che  u*è 
anco  gridatore  alU  i>^apulitana.  Sallmnro  prima  al  monte  , 
fi  dopo  una  Tista  meravigliosa  delia  (;ittà^  del  p9iio,  del 
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mare,  3eir  isole,  de'  giardini  e  de'palaziì,  che  d' Intorno 
jccprivamo  ,  fummo  in  «n  Convento  de' Frati  drlla  Cer- 
tosa. O    Signor  Molza,  che  loco  è  quello!  in  che  gito   è 
egli  posto  !  che  morbidezza  e  ch^  agi  vi  sono  !  che   piaceri 
e  che  spaesi  ci  avemmo!  Uditene  uno    fra  gli  altri.    Voi 
avete  a  gapere  che  Lnigetfo    Castravillani    è  qua  ,  sìcco- 
xne  è  per  tutto:  e  per  mia  irlbulazione,  da  che  lon  qui, 
non  nie  l' ho    potuto  mai    spiccar  da  dosso.  E    non    mi'  è 
solamente  ombra  al  corpo  j  ma  fastidio  e  tormento  all'a- 
Tiimo  j  e    quel  eh'  è    peggio  ,  disonore    ed  infamia.    Vuol 
«ssere  tenuto  per   intrinseco   vostro,    per    ajo   mio,    per 
cnoco  di  tutti  i  prelati  di  Roma:  s' ingerisce  con  ognuno 
Sn  mìo  nome  :  parla  in  mio  nome  ;  fa  professione  di   con- 
sigliarmi e  di  governarmi  di  tutto  ;  tanto  che  a  chi  noa 
3o  conosce  ,  sono  tenuto  di  render  conto  di  lui  e  di   me  , 
e  porto  parte  della    presunzione  e  della    tracotanza   sua. 
SU'  è  venuto  in  tanta  abbominazlone  ,    che    1'  altra    sera 
tornando  a  casa  ,  chiamai  da  parte  il  Cenami  ,,  e  me  gli 
xa.'^comandai,  perche  (se  possìbile  fosse)  me  ne  liberasse. 
Egli  si  rinchiuse  njt-co  in    uno    scrittojo,    e    facendo    le 
wiste  eh'  avessimo  da  scriver  a  Roma,  diede  non    so  che 
ordine  che  se  ne  andasse.  Ma    tutto    fu    invano  :    che  vi 
iirolle  cenare  mal  grado  di  tutti.    Ed    avea    fatto    disegno 
-d'alloggiarvi,  e  credo  anco  di  dormire  con  esso  me  ,  se 
non  che  all'ultimo  gli  fu    fatta    l'orazione    del    Galese, 
x:he  non  ci  era  loco  per  lui.  Andato  che  se  ne  fu  in  sua 
mal'  ora  ,  il  Cenami ,  visto  1'  assedio  che    costui    m'  avea 
posto  ,  per  liberarmene  almeno  per  tutto  jeri  ,    si    deli- 
berò che  dispensassimo  la  giornata  tutta  sul  monte  pre- 
detto ;  e  fattolo  intender  secretamenle  a  quelli    che    de- 
sideravamo per  compagni,  uscimmo    di    Napoli    jermat- 
lina ,  quasi  avanti    giorno,    per    andarvi    senza    lui.    Or 
«dite  quel  che  ci  avvenne.    Voi    sapete  che    I    Certosini 
fduno  profession  di  silenzio  ,  e  che  da  uno    in    fuori  ,    il 
quale  è  deputato  a  trattenere  i  gentiluomini  che  vi    ca 
piiauo  ,  tutti  gli  altri  non  si  lasciano  parlare,  né    quas 
Tedere.  Quegli  che  fu  consegnato  a  noi  p«r  guida  e    pei 
trattenimento  nostro,  s' abbattè  ad  esser  un  gentil  Fiate 
e  molto  amico  de' gentilaoreini  sopraddetti.  Onde  che  n< 
riCH\ette  luolto  gentilmente,  e  con  bella  creanza  :  venend( 
con  noi,  ne  mostrava  le  celle,  i  giardini  e  1' altre    bel 
lezzo  e  comodità  del  Convento.    Quando    ecco    sentiam* 
picchiar  la  porta,  donde  eravamo  entrati,    coi%   fretta 
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con  insolenza  tale  che  il  Pailre  medesimo  se  ne    scanda- 
lezzò.  Io  che  m'avvisai  subito  che  noa  poteva  esser  altri 
«he  Luigetto ,  venni  qaasi  in   angoscia,  e  di    nnoro    mi 
raccomandai  a  tutti  loro.  La  prima    cosa  ,    si    fece    trat- 
tanere  che  la  porta  non  si    aprisse  »    dipoi    si    consultò  , 
Quid  agendum-,  ed  alla  consulta  intervenne   il    Padre,     il 
quale  udita  la  qualità  dell' uotQO,    JVon    dubitata  ^  disse, 
che  in  qualche  modo  t-i  leverò  io    questo   fastidio    da    torno^ 
Intanto  alla  porta  pareva  che    fusse    un     Ariete    che    ì% 
gittasse  giù,  e'I   portmajo    non    potendo    più    tollerare, 
aperse  con  animo  di  ributtarlo;  ma    egli    saltato    dentro 
senza  punto  fermarsi    eoa    lui  ,  venne    subito    alla    volta 
nostra.   Alla  prima  giunta  mi    fece    un    cappello  ,    eh'  io 
npn  l'avessi  aspettato:  si    dolse    con    gli    altri    che    non 
l'avessero  invitato.  Ed    interrompendoci  i    ragionamenti» 
cominciò  subito  con  la  solita  arroganza   a    dire  :     C/ie    vi 
p'Jr ,  Signori,  di  qwsto  loco.  Ei  rivolto  al  Frate  medesima, 
Co'n'  è  possibile  ,  soggiunse  ,  a    non    sccind^ìezzarsi    che    la 
godiate  voi  ?  E  seguitò  ;  Che  non  erano  buoni  a  nulla  ,  ch-s 
nuVa  fucinano y   die  nulla  sapevano  fare  ^  che  usi  parlavamy 
per  nijri  a^er  a  dut  conto  della  loro  ignoranza  ,  per  non  af» 
fagliar  le  mascfilte  ,  e  per  non  isventolare  i  polmoni;  ed    in 
su  q-xesto  andare  mille  altre    cosàccie.    Il    che    ne    storJì 
per  'nodo  eh';   non  sapemmo   pigliar    cosi    subito    partito 
di  farlo  tacercj  Ma  il  Frate,  che  di  già    avea    compreso 
l'umor  della  bestia,   e    torse    era    risoluto    di    quel    c{ia 
Tolea  fare  ,  Chi,  è,  viisse  ,  questo    ometto^  che  ci  è  venuto  ai 
dir  villania  in  casa  nostra  ?  lo  noa  credo  che  sia  de'  vostri  , 
perche  non  è  degno  di  esser    con    ooi.  E   penso  ,    con    vust-  t 
buona  grazia,  potPrg'ì  mustrare  cJie'l  nostro  silenzio  è  con* 
quello  de'  cigni  ,  «    /  -suo  gracchiare  come    qu:ìio    d^lie    ron- 
dini .  e  di  pili  ,  elle  la  professione  che  noi  facciamo  di    ta- 
cere ,  non  ci  tjglie  che  non  sappuimo    parlare  ,    e  far    d^l- 
V  altre  cose  quando  bisogna:   e  data  un  occhiala  a   tutti    ci 
conobbf»  nel    viso  ,    e    comprese    anco    da'  cenni     che    ci 
arelibe  fatto  piacere  a  darnele    un    buon    carpicelo.    Fer- 
matosi dunque,  e    sbracciatosi    in    un    tempo,    si    lasciò 
cslar  lo  acapperuceio  su  le  spalle,  e  ali    si    arruffò     pec 
modo  il  ciuffi-tto  della  chierica  ,  che 'ì  bestiuolo  cagliò 
e  .^olea  ridurre  la  cosa  a  burla.  Quando  ,  JYjn,  disfe    ii 
Frale  .  tu  hai   bisogno  più  d'  imparare  questa  virtìt,    del    ta- 
cere ,  che  noi  quella  del  parlare.  E  però  io  intendo    che    tit 
|B  /accia  della,  nostra  profemone  a  ogni  modo,  e  che  tu  di-^ 
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\'enti  porcello  del  nostro  guattem  ,  ed  harai  quelìa  stipa  0 
quella  ghiande^  die  ti  si  conveng  no  E  chiamato  un  Fratone 
«li  (juei  Conversi  rhe  seryono  gli  altri,  se  lo  fece  venire  ap- 
prefiso  con  un  materozzolo,  dov'erano  appese  alcune  chia-vi. 
Eravamo  di  rincontro  a  una  porla,  sopra  la  quale  era  scritto 
SILENFIUM  Innanzi  a  questa  recatosi.  Guarda  qui.,  disse, 
questa  virtù  ti  conci' ne  apprendere  da  noi  altri  ignoìantij  e  questa 
sarà  la  scuola  dove  te  la,  t-nseganremo  :  e  fatto  cenno  al 
Fr  tone  che  facesse  il  bisogno,  il  buon  bng.inta  gli  die 
di  piglio,  e  con  tutto  che  noi  faressinrio  le  viste  di  gri- 
dare, e  di  volerlo  soccorrere,  in  due  sole  acosse  vei 
mise  dentio,  e  tirò  la  porta  a  se,  la  quale  sì  chiude 
con  una  serratura  s^raciuesa  ,  e  non  si  può  aprir  senza 
chiave.  Così  gridando  egli  di  dentro  ,  e  noi  di  fuori  , 
si  mostrò  ohe '1  Convento  si  levasse  a  romore,  e  che  au- 
rora noi  ne  fussirao  cacciati.  Le  feste  e  le  risa  che  ne 
facemmo  intorno  al  Pa  Ire  ,  ed  i  riograzianaenti  che  ne 
ei>b;-  da  noi,  furon  molti.  Seguitando -poi  di  vedere  il 
restante  del  loco,  e  tornando  a  vagheggiar  più  volto 
quel  a  mirabile  prospettiva,  ci  accommiatammo  dal  Pa- 
dre ,  cou  promessa  che  per  quel  giorno  ,  e  par  più.  ,  bi- 
sognando, il  prigione  non  ci  darebbe  noja.  E  nondimeiio 
a  cautela  si  ordinò  che  gli  fusse  detto  che  ce  n  eramo 
tornati  a  Napoli.  E  per  un'altra  strada  ce  ne  scendemmo 
a  una  bellissima  villa  detta  del  Tolosa.  Quivi  stemmo  a 
desinare  ed  a  cena  pur  con  voi  a  capo  di  tavola.  Voi 
fuste  il  condimento  di  tutte  le  nostre  vivande  ,  voi  1'  in- 
frammesso fra  r  una  vivanda  e  1'  altra ,  in  somma  voi 
ogni  cosa  dal  Bsnedicite  sino  al  Buon  prò.  Dicemmo  a;sai 
male  del  Gandolfo  ,  e  diremo  peggio  se  non  torna  pre- 
sto. Mi  sono  arrischiato  senza  lui  di  visitar  Donna  Giu- 
lia, avendoci  trovato  M.  Giuliano,  che  mi  ha  introme?  ©. 
J^ì  questa  signora  non  posso  dir  cosa  che  non  sia  stata 
detta  ,  e  che  dicendosi  non  sia  assai  meo  del  vero  :  la 
maggior  parte  de'  nostri  ragionamenti  furono  pur  sopra 
al  Signor  ÌVTolza  :  Come  trionfa  il  Molza  ?  come  dirompe  ?, 
come  fa  delle  bertoF  e  simili  altri  vostri  modi  di  pari nre  , 
che  'n  boccd  di  questa  donna,  potete  immaginare  se  son  al-, 
tro  che  toscane:»mi.  Fennossi  all'  ultimo  in  domandarm* 
come  siete  innamorato.  Considerate  se  ci  fu  da  ragionare 
In  somma  vi  vuole  un  gran  b?ne  :  desidera  vedervi  un 
volta  a  Napoli  j  e  vi  si  raccomanda.  Ovvi  a  dar  nuova» 
d'  un'altra  graa  donna  vostra  amica;  ma  mi  fo  congcienza'^^ 
di    scrivcrlii  subito  dopo    D.  OiuUa.  Pure,   percUà  aoa 
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m!  soTviene  altra  borra  da  mettere  in  mezr.o,  ne  scriverò  con 
riverenza  del  suo  nome.  La  signora  Laura  de' Mosti  ancora 
ella  è  qua:  ed  è  capitata  alle  mani  del  sig.  Jncopantonioj  ma 
j/on  r  avea  per  poetaua  ,  se  non  in  un  senso;  l'abbiamo 
vibittezf-ata  del  vostro  nome  j  e  con  l'  un  senso  e  con 
r  altro  paisà  ppr  poetana  per  tutto.  Ella  poeteggia  più 
che  mai,  e  dicfl  di  Toi  gran  cose.  Perchè,  poiché  il  sig, 
Jaoopaiitonio  sa  che  vi  era  obbediente,  vi  mette  a  ogni 
poco  in  proposito  per  sentir  poeticamente  le  lodi  vostre. 
Altro  noa  so  che  d:rvi.  Di  grazia  scrìvetemi  un  sol  verso, 
che  le  vostre  cose  vanno  bene;  perchè  aveudovi  lasciato 
di  mala  voglia,  pensando  di  voi  non  mi  posso  rallegrare.^ 
Gli  amici  di  sopra  detti,  e  io  insieme  eoa  loro  a  V. 
S:  ci  raccomiadiamo.  Di  Napoli,    a'  i8  di  Migglo  ih^X 

Lett.  8.  A  M,  Alessandro   Casati  , 

tt  R'jma, 

Io  v'  ho  una  dolce  in\ndia  delle  feste  che  «ì  prepa- 
rano ,  ma  ben  ho  maggior  compassione  di  me  «tesso  , 
che  mi  coiduoo  a  far  carnovale  in  Puglia.  Sono  stato 
qu;  una  settimana  a  mio  dispetto  dietro  a  questa  bene- 
detta tratta  :  e  quando  con  tutte  le  fatiche  del  monio 
V  ho  condotta  ,  non  ho  fatto  niente  ;  tanti  altri  intoppi 
mi  si  parano  innanzi  ,  e  mi  ci  incontrano  le  più  ladre 
cose  che  si  possmo  immaginare.  Per  ristoro  ci  piove 
tanto,  ch«  non  posso  andare  attorno;  ed  avendo  da 
fare  un  viaggio  ,  che  i  corrieri  me  lo  dipingono  per  una 
cosa  scura  non  ho  compagnia  di  questo  tempo:  lascia- 
mo stare  le  sohifdià  che  vi  si  truovano  •,  mi  raccapriccio 
solo  a  pensarvi ,  e  pure  arò  pazienza.  E  voi  pregata 
Iddio  per  me,  e  fatene  commemorazione  quando  vi  tro^ 
Tate    a    qualche  passatempo.  State  sano     .... 

Xett.  9,  A  M.  Francesco  Cenami  , 

a  Napoli 

Questa  sarà  per  dirvi  che  io  son  viro  ,  e  che  qun 
che  scrive  ,  son  io  ,  e  non  uà  altro.  Diro  ,  perchè  uno 
de'  vostri  Napoletani ,  per  avere  inteso  da  non  so  chi 
non  80  d'onde,  che  io  era  morto,  se  n' è  venuto  qui 
affusolato,  per  impetrare  la  mia  Abbazia  di  Somuia. 
Ha  pvchè  ion  vivo ,  e  la  Toglio  per  me ,  se  n$    doveri 
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•ornare  condannato  nelle  sp^se.  Se  non  m*  atete  scritto 
che  abbiate  ancora  voi  intebO  che  son  tnorto,  io  ri  re- 
plico la  terza  volta  che  vivo,  e  Kianf;io  e  beo  e  dormo 
•  vesto  panni,  ed  bìico  prima  che  muoja  ,  fo  pensiero 
cii  rivedervi.  In  tanto  vivete  aucora  voi.,  perchè  mi 
venga  fatto.  Mandate  l' inclusa  a  Palermo.  E  state  sano^ 
-Di  Roma  ali*  i6  d'  Agosto  lóiig. 

Xett.  IO.  A  M.  Luca    Martini,  % 

a  Fiif-nze, 

Ho'la  vostra  ultima  con  gli  schizzi  del  Tribolo  , 
,  che  non  vi  potrei  dirn  quanto  mi  sieno  cari ,  e  quanto 
tornino  a  mio  propor.:to.  Rinfjraziate  lui  della  fatica  ,  a 
voi  stesso  ilei  la  salbiciui  line  che  ci  avet#  usata.  Benve- 
nuto si  sta  aiic  >ra  in  Ga».telio  ,  e  con  tutto  che  solleci- 
tamente e  eoo  b  iona  speianza  ei  negoz]  per  iul  ,  noa 
mi  pv8SH>  "asjicurare  aff.'.iio  dell'ira  e  della  durezza  dì: 
quesK»  vec'.'hio.  T  ittavolta  il  favore  ò  pjrande  ,  e '1  fallo 
non  è  rauto,  che  di  già  non  sia  stdia  maggiore  la  pena» 
Per  quebto  ne  spero  pur  bene,  se  non  gli  nuoce  la  sua 
natura,  ohe  cerio  è  strana,  E  da  che  sta  prigione,  non 
si  è  mai  pomt  '  contenere  d'  d".r  certe  sua  cose  a  suo 
modo,  le  qaali  .  secondo  me,  turbano  la  niente  del 
Principe,  più  coi  sospetta  di  quei  che  possa  fare  o  dira 
per  r  avvenire,   the  la  colpa  d*  quel  che  a'  abbia    fatto 

0  detto  per  lo  passato.  Vasai  dietro  a  trovar  modo  d'  as- 
*icur.<rlo  di  qu*"8to  :  e  di  quanto  segue  ,  sarete    avvisato; 

1  nuovi  versi  col  nuicot'ro  de'  piedii  antichi  (  per  dirvi 
Jlbefamenle  )  a  me  non  piacciono,  cioè  quelli  che  soa 
latti  infino  a  ora  ;  perchè  così  per  la  più  parte  pajono 
da  vero  fatti  co'  piedi.  Ma  la  via  non  mi  dispiacerebbe  , 
quando  mi  potessi  risol.ere  che  questa  lingua  fosse  ca« 
|>ace  di  quelle  vaghezze  che  la  Greca,  Latina,  e  l'or- 
dinaria Toscana  ,  perchè,  di  certo  la  sarebbe  una  gran 
xlcchezxa.  Ed  a  questo  vorrei  che  si  mettesse  uno  cornai 
vo'  dir  ì:c».  Alarle  brigate  1' hanno  cominciato  a  dare  ad- 
dosso  troppo  prestp  j  e  mi  pare  che  non  1'  abbino  quel 
rispetto  che  si  dovrebbe  avere  a  tutti  i  principi  della| 
«ose  Io  n'ho  fatti,  a  compiacenza  d'altri,  alcuni  po- 
chi, non  pensando  che  li  mandassero  a  processione  , 
«ome  gli  hanno  mandati  ,  né  anco  che ,  per  acconciar 
alcuae  ior  siiiabe  ,  oe  levassero  certe  figure  ,  lo    quali  a 
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ftiè  pareva  eli©  vi  stessero  roeglio.  Intendo  che  ne  «ono. 
biasimato,  ma  non  posso  dir  altro  ;  né  anco  mi  dà  molte 
briga ,  se  per  compiacere  a  un  amìro  ,  ho  dato  da  dira 
a  molti  curios'.  Scusatemi ,  se  si  può  ,  se  non  lasciatelae 
passare.  Ho  molto  caro  che  '1  Tribolo  sia  così  in  grazia 
del  Duca.  S.  Eccellenza  non  può  dare  al  mondo  il  mag^ 
ffior  s=ìggio  di  grandezza  d'animo,  né  di  liberalità,  n3l 
di  giuaizio  ,  che  d'accarezzare  un  uomo  simile.  E  cost 
le  venisse  voglia  di  fargli  qualche  bene  ,  come  io  cono.^ 
8CO  che  n'è  degnissimo  ;  sicché  noa  accade  dirmi ,  ch3 
sia  il  Tribolo  :  predicate  la  bontà  e  sufficienza  sua  ad 
altri  ;  ed  a  me  fate  che  comandi  qualche  cosa ,  e  tene- 
teraegli  in  grazia.  Degli  avvisi  mi  date  del  lavoro  di 
Baccio,  e  della  cagione  del  gravamento  di  Michel' An-^ 
gelo,  nae  ne  servirò  a  temj)0,  e  con  persone  che  po- 
tranno riferire.  Gli  Alamanni  ,  padre  e  figliuoli  sono» 
tutti  vostri,  e  da  loro  dovrete  aver  risposta  delle  lettere^ 
Il  Molza  vi  si  raccomanda  ,  e  Ita  tanto  bene ,  che  pen- 
siamo sarà  presto  guarito  del  tutto.  Il  Martello  è  fattoi 
Maestro  di  C-isa  del  Principe  di  Salerno,  grado  tale^ 
che  in  ogni  altro  che  fosse  che  in  lui,  dubterei  che  not> 
lo  facesse  dimentico  della  vostra  faccenda.  Il  Principe  va;. 
alla  Corte  di  Cesare  j  e  di  già  il  Martello  è  partito  peq 
mare  a  quella  volta,  e  penso  seguirà  S.  Maestà  in  FiaaH 
dra.  Scrivendogli  di  costà ,  ricord.itemegli.  E  par  que^ 
sta  non  altro.  State  sano.  Di  grazia  visitate  per  miai 
parte  M.  Pier  Vettori  ,  e  scrivetemi  quel  cha  legge.  Di^ 
Roma  alU  aa.  di  Novembre  iSSg, 

Ijett.   li;  -^l  Sodo  e   Diserto,  I 

Intronati  f  a  Macerateti 

Come  le  SS.  W.  hanno  inteso,  dop<»  molte  ed  agi'atU"- 
«ime  giornate,  ci  siamo  alla  fiae  condotti  alla  prefata 
Serra  ,  sani  ed  interi,  che  non  ci  manca  membro  nìuao. 
Così  li  potessimo  noi  metter  ttitti  in  opera  ,  perchè 
dalle  gambe  in  fuora ,  gli  altri  ci  sì  cominciavano  a 
rugginir  per  modo  che  abbiamo  quasi  -pSh.  invidia  ,  cha 
compassione  al  signor  Di«'"fo  della  sua  sciagura.  A  voi  , 
signor  Sodo,  quanto  *''*  caccia,  diciamo,  che  v' avemi> 
in  questo  mestie»^  per  malto  intendente.  E  di  questo 
eravamo  risr^*^*'  P^*"  insino  dall'ora  che  essendo  ricerca 
d'  andar"  *  quella  de'  cigaaji     ^ispondeite  cho   volevate 
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prima  imparare  a  rampicarvi.  Per  infomiazione  cTeìIa 
vita  nostra,  vi  doverla  Lattar  quasi  a  dirvi  quel  che 
v' avemo  detto,  cioè  che  siamo  alla  Serra,  r.he  vuol  gi- 
gnlilcar  eerrati  e  sepolti  in  un  paese  fuor  del  mondo,., 
come  dire  in  gramatica ,  Extra  anni  ^  Solìsqae  viam.  Or 
pensate ,  come  possianio  strologare ,  poiché  strologhi  ci 
chiamate.  Primamente  ci  avemo  un  cielo  senza  orizzonte,, 
senza  longitudine,  e  con  poco  raen  d'una  quarta  di  la- 
titudine» Immaginatevi  che  siamo  dentro  una  botte  sfon- 
data di  sopra,  e  sdogata  da  un  canto,  dal  cocchiUjn« 
in  suj  e  quindi  veggiamo  il  cielo,  come  sarebbe  pei? 
lina  gattaiuola.  Ci  parrebbe  luogo  ben  terminato  per 
cattare  augurj  ,  se  ci  fossero  d'  ogni  sorte  uccelli ,  cotne- 
el  sono  solamente  gufi  e  barbagianni.  Quando  è  nugolo 
«  nebbia  (  idest  la  maggior  parte  del  tempo  )  e'  è  notte 
perpetua.  Quando  è  sereno,  che  è  per  disgrazia  j-  s'è 
di  notte,  non  si  veggono  altre  stelle,  che  quelle  che 
sono  o  vengono  nel  nostro  Zonit  ;  se  è  di  giorno,  il  8cde 
v' è  di  passaggio  al  più  lungo  per  quittro  ore;  tutto 't 
restante  è  bujo  o  barlume.  Vi  farebbono  ridere  le  stra- 
vaganze che  vi  sono.  E,  si  può  dire,  nel  mezzO' d' Italia,, 
ed  ha  il  giorno  dell'  ultima  Scozia.  E  tanto  di  qua  dal- 
l'Equinoziale  ^  e  non  vede  né '1  Carro,  nè'I^Gorne,. 
che  neir  EraÌKpero  nostro  si  veggono  sempre.  E  post.i' 
reir  arido,  non  che  nell' asciutto  ,  ed  ha  forma  proprio 
d'una  galera.  E  in  un  nlievo  d'un  monte»  e  sta  fitt» 
in  una  valle.  E  chiusa  da  tutti  i  venti  ,  e  solamente 
aperta  da  Corina  ;  e  tutti  nondimeno  e  dì  tutti  i  tempi 
vi  possono  o  vi  nascono  o  poiché  v'entrano,  non  ne 
sanno  uscire.  A  pena  (  come  abbiamo  detto  )  é  veduta 
rial  Sole,  e  la  statevi  si  spasima  di  caldoj  e  l'invernata^ 
la  prima  e  1'  ulvlma  neve  è  la  sua.  Ora  se  i  siti  f.umo  le 
tornplessioni,  e  le  complessioni  i  costumi  ;  pensate  che 
uomini  sono  questi  ohe  vi  stanno;  e  q-iali  diventerem.-no 
noi  ,  se  ci  stessimo.  Vi  diremmo  qualche  bella  creanza 
degli  abitanti,  ma  ci  par  meglio  star  cheti,  fin  che 
slamo  nell'unghie  loro,  perchè  non  ci  facessero  qualche 
altro  scherzo  ,  come  quello  che  fecero  a  M.  Antonio, 
Delle  donne  non  diremmo  u-^ie  per  l' ordinario  ;  tutta 
^olta  ,  non  n'  abbiamo  anco  cagio.^«»  Jj  dirne  bene.  Delle 
pratiche  ,  dovete  ora  sapere  ,  quali  si^^o.  Dell'  esercizio,, 
non  possiamo  uscir  fueri ,  che  non  diamo  •-.>  i,n  monte 
4he  sia  per  caderfi  jo  capoj  o  i«    c«rU    trabow^]^-,  ^    eh» 
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ci  sfrappano  le  bndella  ;  e  per  questo  allo  *n  sti  ci  vs» 
giiarao  delle  mani  ,  ed  allo  'n  giù  delle  natiche.  Vassij 
poi  per  certe  viette,  viuzze,  viottoli,  per  tanti  dirivieni, 
che  non  ci  possiamo  proporre  uno  andar  di  dieci  p.issi  ^ 
che  non  ci  riesca  d'  un  miglio.  Degli  studj  ,  avete  a  sa- 
pere che  qui  non  ci  capitano  né  J>luse,  né  Ninfe,  per- 
chè non  ci  è  paese  che  piaccia  loro,  se  non  una  fonte  j 
e  da  quella  ogni  volta  che  hanno  provato  di  venire, 
l'hanno  sempre  trovata  occupata  da  lavandare  j  sicché 
non  ci  tornano  più.  E  se  noi  proviamo  di  far  qualche 
cosa  da  noi  ,  ci  vengono  certi  concetti  stravolti  ,  o 
certi  sensi  a  rovescio  :  stiamo  in  im  certo  modo  stempe- 
rati ,  accapacciati  ,  insalvatichiti.  In  somma  ci  siamo 
fujr  de'  gangheri.  Ora  a  voi  ,  signor  Diserto  :  noi  non 
crediamo  però  che  in  una  notte  vi  siate  tjnto  disertato, 
che  '1  sig.  Sodo  non  si  voglia  trovar  anch'  egli  al  mede- 
simo pericolo.  B«n  ci  maravigliamo  che  quella  buona 
femmina  v'  abbia  anteposto  a  lui  ,  sapendo  che  ite 
donne  ordinariamente  son  vaghe  del  nome  suo;  pur© 
qualche  segreto  ci  dovete  aver  voi  ;  sopra  tutto  vi  ri» 
eordiamo  che  vi  guardiate  dell'  acqua  bollita.  E  questo 
è  quanto  abbiamo  per  risposta  della  vostra  lettera  ,  e 
per  nutiKia  di  quanto  ne  chiedete  di  questo  luogo  ,  e 
della  vita  e  de' fatti  nostri.  Ora  se  vi  venisse  voglia  d» 
capitar  male  per  compagnia,  veniteci  da  voi  ,  che  noi 
non  vi  ci  inviteremmo  giammai.  B  iciate  le  mani  in  no^ 
stro  no»ue  a  Monsignore  Reverendissimo  ,  ed  al  Mannì* 
fico  Mariscottoj  ed  a  voi  cordialmente  ci  raccomandiamo. 
Dalla  Serra  S.  Qairico  alti  i3.  di  Dicembre  1040» 

Lett.  la.  Al  Signor  Mjlza^  alla  Corte» 

O  S'ìg.  Molza  ,  voi  siete  pur  an&oroso  !  Ma  cLl  non 
sarebbe  d'una  tal  coppia  di  gentildonne!  Sono  pur 
beile  sopra  modo  !  hiuuo  pure  una  dolce/za  ed  una 
maestà,  che  non  si  veggotio  nell'altre  donne!  Poiché 
mi  ricercate  eh'  io  ve  ne  scriva  ab  una  cosa,  non  ri 
posso  dire  accidente  jiiù  mirabile  d'  un  incontro  che  si 
fece  in  S.  Apostolo  ira  lor  due.  Le  traditore  sanno  d'es- 
ser tenute  le  più  belle  di  Roma  ,  e  ciascuna  ha,  comò 
sapete,  la  «na  fazione  di  quelli  che  l'amino,  che  le 
ammirano  e  che  le  celebrano.  L'emulazione  che  sia  Ira 
Joro  j  Te  la   dovete   Unipagicare.    Entrarono   i^   ciieia , 
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y  una  dalla  prima  porta  ,  1'  altra    dall'  ultima  ,'    ed    ap- 
punto alla  pila  dell'  acqua  benedetta    s'  affrontarono    in 
«leme.  Subito  che   si    scoprirono,    ai    raffazzonarono,    gi 
riforbirono,  si  brandirono,  aguzzarono  in  un  certo  moda 
tuttd  le  lor  bellezze,  si  squadrarono  tulle  dal  capo    alla 
piante.    Considerate    voi    medesimo    eoa    quali    occhi    sì 
guardarono  ,  con  quali   erano    guardate    da    una    corona 
eh'  avevano  intorno  di  tanti  ammiratori  ed  amanti  loro. 
Dopo  molti  assalti  che  si  fecero  con  gli  oochi  1'  una    al- 
l'altra  ,  se  gli  fissarono  ultimamente  addosso  in  un  mo- 
do,   che    ciasfuua    parca    che    dicesse.    Renditi.    Pensata 
quante  scintille,  quanti    folgori,    quanti    dardi    corsero 
allora  ptr  quel  camjjo,  quanti  affetti  fossero  negli  animi 
de'  poveri    ammartellati  j    quanti    battimenti    dì    cuori  , 
quanti  mutamenti  de'  visi  ,    quanti    atti    di    maraviglia  , 
ed  alla  fine,  quante    dispute    vi    sieno   state    di    parole. 
Immaginatevi  G.nloli'o  padrino  da    una    parte,  e  V  Al- 
legretto dall'altra,  e  considerate   poi  quello  che  fa   l'af- 
fezione negli   uou^ini,  che  ciascuno  di   loio  gridò   Filtotia^ 
e  corse  il  campo. per  la  iua  donna.  Or  vedete  voi  a  vo» 
»tra  posta  1'  affronto  di  ^ua  Santità     con    l'  Imperatore  , 
«he  non  ve  n'  avemo  punto  d' invidia.  E  con  questa  dolr 
cezza  vi  lascio.  Di  Roma ,  alll  19.  di  Maggio  i543. 

I»ett.  l3l  4  M.   Claudio  Tolomei, 

a  Roma. 

Son  tornalo  da  Milano ,  dove  «ono  stato  dopo  la 
rotta  dello  Strozzi ,  e  non  avendo  trovato  qui  vostra 
lettere,  come  io  mi  credea  ,  ne  resto  ammirato.  E  quel 
«he  m'  incresce  molto,  è  che  per  una  che  mi  si  scriv» 
di  costà  da  M.  Alessandro  ,  intendo  che  non  sono  capi^ 
tate  alcune  mie,  sotto  le  quali  scriveva  ancora  a  voì^ 
Non  soche  mi  dire  di  queste  benedette  lettere;  l'ho 
jur  date  in  mano  al  Monterchi  !  Da  che  siamo  <jui  , 
non  ho  delle  vostre,  se  non  quella  contra  l'  occisore  di 
Paolino  ,  ed  ebbiia.  mentre  era  in  campo  del  Marchese  j 
per  questo  p9ri  pptei  parlar  del  caso,  secondo  che 
cn'  imponevalei  ina^  ne  scrissi  ben  subito  a  S,  Eccellenza, 
JLa  qual  truòvQ  ora  risoluta  a  mandarlo  in  galera  per  io. 
anni.  Parmi  che  non  gli  debbiate  procurare  altro  castigo 
per  ora  ,  se  già  non  lo  volete  far  morire  per  compas- 
AJcne.  tìo  trovato  aacori  the  ia  ietterà  che  duwandavdte. 
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a  N.  Signore  i  non  è  stata  «pedita:  ora  io  la  sonecllerò  j 
e  raanderolla  per  la  prima.  Noi  aspettiamo  ora  le  nuov& 
dalle  banda  vostre  ;  che  di  qua  ,  dopo  che  i  Francasi 
cono  stati  STROZZA.TI  non  «i  fa  più  fiato.  Dicono  ch^ 
in  Piemonte  ingrossano  ogni  di  più.  Cosi  fanno  ancha 
le  rape  ;  perchè  debbono  voler  dire,  ohe  iticapocchisconoi 
GV  Imperiali  guardano  in  cagnesco  quel  Garignano  ; 
e  si  vantano  o  di  vettovagliarlo,  o  di  cavarne  il  presi-iio; 
E  nondiaveno  si  mettono  in  guarnigione  ,  e  licenziano  la 
fanterie.  Questo  pie  non  va  da  questa  gamba.  Di  verso 
Fiandra,  dopo  la  presa  di  Lucimbiirgo ,  dicono  che  si 
succerranno  quelia  Francia  come  un  vovo.  E  nel  mede* 
8Ìmo  tempo  minacciano  i  Preti  ,  e  par  eh'  abbino  i  Ve- 
neziani in  un  calcetto.  Fanno  un  gran  fastello  d' ogni 
cosa,  se  io  potranno  stringere.  Io  torno  tanto  pieno 
delle  minaccie  loro  ,  che  ho  bisogno  che  voi  mi  sctloo- 
piate  di  costà  della  paura,  che  m'hanno  messo  addosso 
della  Pretaria.  Di  grazia  salvatemela  ,  se  pote^e  ;  poichò 
le  voglio  troppo  Lene.  Questi  Turcacci  v'hanno  fatto  un 
malo  scherzo  di  costà,  ed  hanno  cominciato  da'  vostri; 
Come  l'intendete  voi  questa  berta.'*  Porterannosi  via  1« 
Rana  e 'l  Topo  insieme  o  pur  faranno  da  buon  compa- 
gni ?  Io  non  mi  fido  molto  de'  casi  loro  :  ne  credo  rha 
Toi  altri  né  dormiate  «ionri.  Se  avete  paura  de"  pali  , 
TenitKveue  a  Piacenza,  Fuor  di  burla  :  scrivetene  qual- 
che cosa  ,  che  penso  ne  farete  piace/e  a  S.  Eccellenza. 
E  state  sano.  Di  Piacenza   alli:iO.  Giugno  2dj^ 

Scritti  questa,  il  Duca  mi  ha  detto  volere  ch'io 
vada  all' Imperadcre  ;  e  partirò  presto.  Se  volete  alcuna 
cosa  da  quella  Corte,  «crivetexzù  per  ^ia  dell' Imba* 
sciatore. 

Lelt.  i4'  ^  signor  Bernardo  Spina  , 

a  Milano. 

Voi  avete  a  sapere  (non  vi  do  di  Signorie,  percTi^j 
quand'  io  iscrivo  a  certi  uomini  che  sono  uomini  da  do- 
vero  ,  soglio  sempre  parlare  più  volentieri  a  essi  mede- 
simi ,  che  a  certe  lor  terze  persone  in  astratto.  E  ,  sa 
non  siete  di  quilli  da  dovere  voi,  non  vaglia..  Scriverò 
.dunque  a  voi' proprio,  e  non  alla  Signoria  vostra,  la 
nnale  io  non  conosco  ,  e  non  mi  ricordo  mai  averla  ve- 
vaià  ,•  )  viJQo  ,  rJie.Yw  ftTCte  a    sa^pere,    li.   prUiva    cosa , 
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eh'  lo  sono  restalo  à  questi  giorni  In  setS^o;  cioè  che  nòti 
ho  potuto  né  passare  innanzi  ,  riè  tornare  indietro,  né 
mandare  ,  nò  ricever  mai  lettere  né  imbasciate.  E  però 
noa  vi  dovete  meravigliare  ,  né  dolere  del  loio  lungo  si- 
lenzio. Questi  Franciosi  (  credo  perchè  io  sono  un  An- 
nibale, e  con  uu  occhio  più  che  non  ebbe  quali'  altro) 
mostrano  d*  avere  una  gran  paura  de' latti  miei.  Dubi» 
tano  forse  che,  g'unto  nell'esercito  dell' Imperatore*  , 
non  dia  una  stretta  al  Re  ,  come  la  diedi  allo  Strozza  ^ 
quando  venni  in  Campo  del  signor  Marchese.  Da  Mi- 
lano infino  a  Tul,  io  mi  son  condotto  quasi  per  tutto 'l 
Tia^gio  senza  contrasto  ,  e  felicemente,  mercè  del  passo, 
delle  vettovaglie  e  de' sussìdj  che  voi  m'avete  procurato 
in  ogni  luogo  con  le  vostre  lettere.  Giunto  a  Tul,  e  tro- 
vando che  Sua  Maestà  s'era  spinta  più  oltre,  la  mat- 
tina seguente  ,  (  per  non  ujcir  della  metafora  militare  ) 
Toleva  marciare  alla  volta  sua;  e  già  era  a  cavallo, 
quando  ecco  che  mi  veggo  portare  innanzi  un  giovine 
morto  da'  Francesi ,  ed  uno  che  morì  poi  ,  ambedue 
naieì  compagni  di  viaggio,  che  s'erano  partiti  dal  me- 
desimo alloggiamento  poco  innanzi  a  me.  Parvenu  uà 
cattivo  scherzo-,  e  per  lo  meglio  fatto  alto,  m'accam- 
pai. Il  giorno  dipoi  volsi  scoprire  il  paese,  e  mandai 
con  lettere  un  sei  vi^ort^  al  Campo  :  tornò  svaligiato  e 
bastonato  dn'  villani  sconciamente.  Ogni  dì  poi  sono  an- 
dati facendo  peggio,  tanto  che  appena  ci  tenevamo  si- 
curi npgli  steccati.  Così  sono  stato  assediato  in  quella 
terraccia  j-a  giorni.  Ali  ultimo  arrischiandomi  di  venire 
a  Mes  ,  dove  si  truova  il  Duca  di  Camerino  ,  per  pas- 
aare  almeno  con  la  sua  scorta,  fai  fatto  correre,  cioè 
fuggire  dai  cavalli  di  Monsignor  di  Guisa  ,  i  quali 
m'  hanno  tenuto  rinchiuso  ceiti  giorni  ancora  in  Mei. 
Vedete  ,  se  costoro  filano  della  mia  passata.  Con  queste, 
paure,  e  con  un  dlipiacere  infinito  di  non  potere  at- 
tendere al  servigio  del  mio  padrone,  sono  stato  tutti 
questi  giorni.  E  dove  sono  stato  ?  in  Milano  fors»  ,  con 
voi  altri  signori  nobili  ,  e  con  quelle  vostre  dame  gei 
lilissime  ,  dove  ho  ricevuto  tante  cortesie,  dove  contei 
piai  tante  bellezze ,  dove  mi  trovai  a  sì  dolci  ragioni 
menti?  Sono  stato  in  nn  paese  barbaro,  con  gli  orsi  t 
con  le  scimie.  Così  si  possono  chiamare  questi  nomidi 
e  queste  f^Mimine  j  ed  in  luoghi  dove  non  conosco  « 
iton  sono  conosciuto  ;  9  non  jiat«ad9  e   con  sono   inteH 


del    Caro.  ^ 

3a  persona.  Gran  cosa,  che  sia  tanta  cUversItà  dì  lingna 
e  di  costumi  in  nn  medesimo  genere,  e  sotto  un  mede- 
simo o  non  molfo  diverso  cielo  \  Qui  gli  uomini  ,  e  Id 
co»e  tolte  rappresentano  lordezza  e  ferità;  cost\  non  hf> 
veduto  altro  che  amore  e  delieie.  Che  si  può  dir  di  più? 
quando  le  Spine  sono  delicate ,  i  Satiri  sono  gentilissimi, 
e  i  Leoni  sono  umanissimi.  V  bo  detto  ève  sono  stato; 
ora  intendete  come  ne  sono  uscito.  Oigi  .  vedendo  che 'l 
Duca  non  era  a  ordine  per  pailire  di  flTes;  e  sentendo 
che  a  Ponte  Mansone  era  una  scorta  glossa  per  condur 
le  vettovaglie  al  Campo  ,  con  tutta  la  mala  sicnrezz» 
dall'una  terra  all'altra,  mi  soa  messo  come  un  dis}ìe- 
rato  a  venirvi  da  me  solo.  Quando  sono  stato  a  mezza 
strada  ,  mi  s  è  scoperta  in  un  5ubito  ,  luago  un  bosco  , 
una  banda  di  fanteria.  E  dubitando  che  fusse  una  im- 
boscata de*  Francesi,  era  già  volto  per  fare  un' altra  Car- 
riera ;  ma  ritraendo  da  un  contadino,  che  erano  amici, 
ho  seguitalo,  E  trovando  che  era  una  nuova  conipaguia 
de' Lanzi,  che  andavano  al  Campo,  i  quali  t'era;.» 
fermi  quivi  a  far  brindisi  ,  mi  sono  cacciato  tra  loro  ,  e 
non  sapendo  il  lor  linguaggio,  coi  gesti  e  col  bere  ho 
fatto  tanto  del  buon  compagno  ,  che  rae  gli  ho  tuiti 
acquistati.  E  rae  ne  son  venuto  qui  in  ordinatiza  ,  eh« 
vi  sarei  parso  un  Ariovisto  in  mfizzo  di  loro.  E  con  loro 
penso  non  solamente  di  condu'ini  sicuro  ,  ma  di  far 
anco  un  grande  sdruscito  nella  Francia.  E  fra 'l  vedermi 
questi  compagnoni  intorno,  ed  il  bene  cb'  ho  fctto  oggi 
con  essi ,  bo  questa  sera  il  capo  pien  di  vittorie.  Vi 
ìcannonezzo  quel  Sandisir  Jublto  eh'  arrivo.  Vi  io  di 
quel  Gialone  un  cencio.  Tre ja  jacet  certe.  E  poi  vi  metto 
M.  Paris  ,  e  Madonna  Elena,  e  ciò  che  c'è  ,  tutto  in 
un  sacco.  Ob  vedete  baje  che  son  venuto  a  dirvi  ?  K 
che  volete  voi  eh'  io  faccia  ?  Sono  questa  sera  in  una 
i  terraccia  ,  »oa  solo  ,  non  ho  che  fare  ,  1'  umor  m'  assas- 
sina ;  noD  ho  altro  che  dirvi,  e  scriver  vi  voglio  in  ogni 
modo  :  perchè  in  tanti  giorni  eh'  io  sono  stato  come 
perduto,  non  pensiate  ch'io  sia  morto,  o  che  non  rat 
'  ricordi  di  voi.  Delle  vostre  lettere  ,  e  della  faccenda  di 
'  M.  Giovanmaria,  vi  scriverò  dal  Campo  In  tanto  rui  vi 
•  xaccotoando .  e  yi  priego  mi  legniate  ricordato  e  rao 
n  comandato  al  signor  Quinzio  ,  al  signor  Muzio  ,  al  mio 
«  J»!.  L'one  ,  ed  a  tutti  i  vostri  domestici,  ed  al  muto 
»'  spezialmente.  Di  Ponte  Mausoae^  alii  la,  d'  Agosto  1544» 
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Lelt.  i5.  A  M,  Luca    Contile^, 

a  Milano. 

Da!  signor  Bernardo  intenderete  i  molti  Intoppi 
che  m' hanno  attraversata  la  strada.  Alla  fine  ini  son 
condotto;  ma  la  stanza  è  peggiore  cha  non  è  stato  il 
TÌaggia.  Voi  sapete  i  disagj  ordinar]  de' Canapi.  Aggiun- 
getevi che  non  abbiamo  vini  né  melloni  ,  e  che  vi  sono 
caldi  insopportabili. .Io  mi  pensava,  venendo  verso  il 
polo  ,  venir  verso  il  fresco.  E  per  la  strada  ho  trovato 
del  freddo  ;  tanto  che  per  questo  anno  ne  indormiva  la 
Canicola.  Ma  M.  Febo  a  uso  de'  Parti  ,  ne  saetta  ancor 
fuggendo  E  per  mia  fé,  che  ne  distilliamo  dentro  a 
questi  padiglioni.  O  pure  qi*esto  caldo  doverà  passar 
presto  :  a  quel  tempo  mi  «scisse  di  dosso  quello  che 
m'  ho  portato  di  costà.  Benché  fino  a  ora  mi  consuma 
assai  dolcemente  :  non  però  tanto  che  non  abbia  bisognp 
di  qualche  refrigerio.  Or  raccomandatemi  al  vostro  signot* 
fratello,  ed  al  gentil  Cavalier  Vendramino.  Baciate  da 
mia  parte  le  delicate  mani  alla  graziosa  signora  Man- 
cina ,  ed  all'  amorosa  signora  Livia.  E  quando  siate  con 
loro,  fate  alle  volte  cotnmemoraziou  di  me  ne' vostri 
passatempi.  State  sano.  Dall'  esercivo  Cesareo,  eotto  Sau- 
dssir ,  alli  ao.  d'  Agosto  1644. 

Xietti,  16.  A  M,  Lwgi  (i)  An^osciuola, 

a  Piacenza. 

f^  Io  mi  son  riso  della  nuova  eh'  avete  trovala  In  Pia- 
cenza ;  e  mi  riderò  anco  di  voi,  se  la  credete;  non  es- 
sendo né  vera,  né  verisimile,  né  possibile.  Attendete  a 
star  di  buona  voglia  j  e  sperate  ogni  dì  meglio  ,  ancora 
quando  le  cose  vi  parranno  disperate  ,  non  che  aflesso  , 
che  sono  in  miglior  termine  che  non  erano.  Consolata 
r  amico  ,  poiché  dite  che  n'  ha  bisogno.  Ma  gran  cosa 
mi  pare  che  un  uomo  quale  è  egli,  e  qual  siete  voi  , 
porga  orecchia  a  simili    novellaccie ,    non    tanto    che    la 
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creda.  Stale  saldi  nella  f^de ,  e  perseverate  nel  negozio, 
che  all'  ultimo  nessun  bene  è  seuza  remunera/ione  ,  a 
nessun  male  senza  castigo.  Raccomandatemi  a  Monsig. 
Lodovico  ,  alla  sigaora  ErmelUiia  ed  alla  signora  Giulia. 
E  voi  state  sano  ,  e  ricordatevi  delle  medaglie  de'  Ro- 
maguesi.  Di  Parma,  alli  i6.  di  Maggio   i558. 

Lett.  ij.      A  M0ns'ign9r  Commendene  ^  a  .  .  • 

Tornato  da  Frascati ,  dove  sono  stato  alcuni    di  pet 

inviare  una  vignetta  che  vi  ho  presa,  trovai  la  lettera 
di  V  S.  de'  6  d'  x\prile,  che  m' avea  molli  giorni  aspet- 
tato. Questo  le  sia  per  iscusa  della  tarda  risposta  ,  e  la 
prego  a  farmela  buona.  Delle  lettere  che  mi  domanda  , 
sono  bene  copiate  quelle  the  vanno  in  nome  mio,  ma 
non  già  quelle  che  sodo  scritte  in  nome  de'  padroni.  Il 
Manuzio  ha  voluto  ch'io  le  faccia  meltere  in  volume 
tutte,  senza  rivederle  ,  e -senza  scelta  alcuna,  per  po- 
terle tutte  leggere  in  una  volta,. e  far  elejsloa  di  quella 
parte  che  ne  paressero  degue  di  vita ,  e.  chs  si  potessero 
pubblicare  senza  scandalo.  E  quest-?  «olarrìcote  io  dise- 
gnava poi  di  ripassare  uu'  altra  volta ,  per  non  durar 
^tica  in  quelle  che  s' hanno  ^  celate,  o  che  sou  poco 
buone,  ancora  che  tutte  si  possano  dir  tali.  Ora,  nogi 
essendo  né  tutte  finite  di  copiare,  né  la  parte  copiiata,' 
■vista  da  lui  ,  per  questo  non  è  stata  riveduta  da  me.  K 

:  fino  a  ora  stanno  n*-!  modo  medesimo  ,  che  '1  giovine  l'  ha 
cavate  dalle  minute ,  ed  anco    peggio    per    gli    sgorbi    ^ 

:  per  le  rimesse  poco  leggìbili  che  nelle    mii.ute     i  fanno. 

ì  Sicché  avendole  a  mandar  co;^ ,  lo  fo  mal  volentieri.  E 
pur  non   ardisco  di  negarle  a  V.  S.  quando  le  vo;;!!*  la 

I  ogni  modo.  Quando  le  piacesse  eh  io  finisci  d*  ordinarlo 
ri'arei  soddisfazione;  «e  non,  le  daiò  così  come  stanno. 

,'  Ma  bisogna  che  V.  S.  ordini  un  che  le  venga  a  scrivere,' 

•  perchè  il  giovine  che-  copiava  qui,  terve  ora  in  palazzo.- 
j  Ed  avendo  bruciato  tutti  i  primi  originali  por  levarmi 
I  da  torno  la  confusione  di  tanti  scartabelli  in  quanti 
i!  erano  ,  retto  con  un  sol  registro  di  tutte.  E  quanto  a 
I  dire  che  non  usciraimo  dalle  sue  mani ,  io    so    già    pe? 

prova,  che  questo  non  istà  interamente  in  arbitrio  suo, 

•  e  le  ricordo  quel  che  altra  volta  ne  incontrò  dell*  Ape- 
j  logia.  Ma  segua  che  vuole,  che  io  non  so  dirle    di    no, 

|i  p«irò  ^omaijdi,  e  laxà  servita.  X)eJla  aj^j   T^aj   le    ^ix^ 
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prima  che  sono  sano  ,  che  mi  par  gran  rosa  ;  <3Ip»!  che 
8on  libero,  che  ir»)  pare  auco  maggiore.  Con  que»la  li« 
hertà  mi  son  ridotto  a  villeggiare  n^l  Tusculano,  dorè 
il  Cardinal  Sant'  Angelo  m'  ha  invitato,  Studio  più  di 
Etar  sano  che  di  sapere  :  ho  posto  fine  all'  ambizione  an- 
cora in  questa  parte  delie  lettere:  solo  vo  raccogliendo 
e  rassettando  lo  cose  fatte.  Ed  in  questo  se  ben  mi 
compiaccio  poco  ,  passo  però  il  tempo  assai  dolcementoj 
dilettandomi  di  veder  le  molte  fatiche  passate  e  certi 
pensieri  che  mi  son  venuti  alle  yolte  ,  i  quali  ora  non 
riconosco  quasi  per  miei.  Me  ne  sto  quieto  e  contento 
assai  ancora  guarito  alle  cose  domestiche,  avendo  mari- 
tata quest'anno  una  mia  nipote  assai  bene,  e  dell'altro 
cose  riposandomi  nella  speranza  che  ho  messa  in  Dio  , 
«ella  sanità  che  mi  par  d'  aver  in  gran  parte  ricnperataj 
ed  in  ogni  caso  nella  buona  riuscita  che  fa  Gio.  Bat- 
tista e  gli  altri  suoi  fratelli  inaino  a  ora.  Se  io  avessi 
iV.  S.  di  qua  ,  mi  terrei  compitamente  contento.  J\Slì 
consolo  nondimeno,  sperando  di  doverla  rivedere,  e 
con  quel  grado  cho  sì  couviene  alle  virtù  ed  alle  fatiche 
«uè.  Intanto  ne  fo  spesso  commemorazione  con  M.  Die- 
go. E  mi  godo  de' ragionamenti  eh»  ne  tenemo,  e  deU 
rimraaginaziowe  che  n' andamo  facendo:  il  quale  M, 
Diego  mi  riesce  ogni  dì  più  dolce  o  più  amorevole.  Jeri 
fu  qui,  e  sapendo  che  le  scriverei  oggi,  m'impose  che 
le  dicessi  mille  cose  ,  che  taccio,  per  esser  di  quelle  eh» 
vanno  per  l'ordinario.  E  le  dirò  solo,  che  i' aremo 
presto  per  Protonotario  Si  raccomanda  infinitamente  a 
,V.  S.  Così  fa  Gio.  Batt.sta,  Otta\io,  Lepido,  che  Io 
Lacciano  le  mani  ,  ed  io  insieme  con  loro.  Ed  a  M.  An- 
tonio ed  a  M.  Luigi  mi  raccomando.  Di  Koma ,  agli  8* 
di  Maggio  i563, 

Lett.  i8  A  Monsig.  Commendon»  ^ 

a  Padova. 

Avendo  scritto  questa  mattina  a  V.  S.  Reverendlssi 
per  M.  Piolo  Emilio  e  per  Ottavio  mio  nipote,  che  soiC j 
partiti  questa  notte  alla  volta  sua,  rimettendomi  alla 
relazion  loto  del  tutto  che  è  passato;  non  le  dirò  alirc^ 
se  non  che  dovendo  questa  capitare  ordinariamente 
avanti  a  loro,  per  torla  più  presto  che  si  può  di  so» 
spensioap ,  ie  jPa  per  essa  jateadere  €ke  se  jne  Tengono  a 
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gran  giornale,'  le  poco  dopo  la  data  d^essa  Coveranno 
comparire.  La  risposta  che  V.  5-  ha  fatta  alla  mia  de'  a8. 
*5el  passato,  e  la  comodità  che  Dio  n'ha  mandato  qui 
dì  M.  Paolo  Emilio  ,  tv'  ha  fatto  risolvere  in  contrarit» 
delia  risoluzione  che  per  altra  mia  de' 2.5  le  dissi  d'aver 
fatta,  che  non  venisse  più.  Ora  se  questa  medesima  ara 
fatto  risolver  lei  (per  la  fretta  che  V  è  fatta)  a  non  as- 
pettarlo, non  ostante  l'ultimo  tetirnine  che  m'assegna, 
a  que'ito  non  ho  rimedio.  Pare  ho  voluto  che  vengano 
in  vano  ,  piattoìto  che  in  vano  siano  aspettati  da  lei. 
E  se  a  Dio  pianerà  di  non  farmi  degno  della  grazia  che 
m'ha  fatta,  arò  pazienza.  Ed  a  V.  S.  umilmente  mi 
raccomando.  Dì  Roma,  il  di  detto  {aitano  di  SetUtnbcm 
i563,  ) 

Ijett.  19.  '^i  sig-  Torquato  Cinti , 

in  Anagnì. 

Quando  questa  mattina  ricevei    la  lettera  di    V,   5. 
IJlustriss.  M.     Giovanni    Antonio    Architetto    era     di    già 
partito  alla  volta  sua,  e  penso  che  all'  arrivo    di  questa 
«ara  capitato.  E  con    questa    occasione  ne  le  raccomando, 
essendo  molto  mio    amico  ,    e    molto    più   *uo    servitore. 
èe  V.  S,  ha  modo  di  fargli  alcun  bene,    ceito  sarà    hen 
allogato ,    essendo    un    virtuoso    e  da    ben    giovene.    Di 
ÌRoma,  non  attendendo    a    nuove,    non    so    che    me    le 
\  dire  ,  se    non     che    .  quell*  acconcia     stagni    e    candelieri 
1  lìa  tolio  a  rifarla  tutta,    e    non    gli    basta    Roma,    che 
Ivuol  fare  il  medesimo  per    tutto.    E    se    voi    vi    portate 
bene  di  costà  ,  vi  si  daranno  a  rattoppar  dell'  altre  terre, 
]Sla  non  vorrei  che  intanto  ne  patisse  la   Catena.    Il   sig. 
Sperone  «i  raer.omanda  a  V.  S.  e  le  fo  fede  che  l'  osse!  va 
molto j  e  per  segno  di  ciò  ha  già  fatto  un  dialogo,  dova 
sopra  alcune  dispute  di  guerra  1'  introduce  a  parlar  co- 
me uno  de'  J)iù  periti  signori  d'  Italia  ;  cosa  che  le  deve 
csier  molto  cara  da  un  suo   pari,    gli    scritti    del    quale 
vaano  alla  volta  dell' immortalità.  Io  desidero   che  questa 
sua  perizia  si  metta  una  volta  in    atto,    perchè  aspiro  a 
scriverne  l' ijtoria  ;    ma  non  per  questo    voglio    essere   il 
Giovio.  Con  che  le  b»cIo  le    mani  ;    ed  alla    Signora    ed 
al. sig.  Carlo  mi.  lat^qvi^aado.  Di  ^9sa^  j   aUi  «^f  .$U  Lut; 
gUo  ig64«, 
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Lelt.  ìf.0J  'AM.  Benedetto  Varchi. 

M.  Benedetto  onorando.  Per  non  arervl  scrltló  s»2 
bato  per  1*  ordinario  ,  per  rispetto  che  Monsignore  non 
spacciò,  TI  scrivo  adesso,  che  «ianao  al  lunedi,  per  la 
straordinario ,  per  non  mancare ,  come  volete  ,  di  scri- 
vervi ogni  settimana  ;  tanto  più  cho  non  ì\o  vostre  uà 
tempo  fa  ,  e  son  certo  che  state  male.  D»  grazia ,  non 
potendo  voi ,  fatemi  scrivere  da  Lorenzo  dell'  esspr  vo- 
stro. Noi  andremo  fca  quattro  o  sei  giorni  alla  Tolfa  con 
Monsignore,  e  credo  staremo  qualche  giorno  di  là  per 
più  faccende  che  ha  da  fare  in  quelli  paesi.  La  più, 
importante  è  Y  appalto  delle  Miniar» ,  cì:(l  di  questi 
giorni  è  venuto  qui  un  Parmigiano ,  qnrde  ha  preso 
dalla  Camera  liceo^a  di  Gavaro  in  q«cist;  luoghi  ,  e  pro-i 
inette  titeori  grandi  d' armonio  e  d'ogn-i  spezie  di  »AfttalIi; 
e  MonÈÌgnore  nostro  è  ih  corapajjnia  seco  :  e  w  le  coso 
▼anno  come  prom<^tt«  ,  ,  si  ia  riccli^aslmo  ,  clje  Rio  il 
voglia.  Di  già  ha  wand^^ti  saggi  di  tra  sorte  d'argento, 
e  tuttavìa  seguita  di  trovare  d^ll'  altre  cave,  fiensi  cha 
farà  gran  cose,  e  sarà  una  gran  r^ntnra  di  Mou-'ignqre. 
Aspetto  di  giorno  io  giorno  quel  ipio  eh»  mandai  a  Na- 
poli per  intender  del  Benefizio;  venuto  che  ^arà ,  in- 
tenderete tutto.  Due  giorni  sono,  intendo  the  Civitaveo- 
ckia  è  ita  a  sacco  dalle, gentV  di  Luigi  Gonz.;«ga  3  che  no 
«to  di  malissioia  voy^lia  ,  tanto  ;più ,  che.  li  miei  non  mi 
scrivono,  e  dubito  di.  gran  male.  Attenderò  quello  che 
segue  ,  ed  arò  pa/àenza  il  più  che  potrò.  La  cose  di  Mbn- 
sigoore  con  M,  Luigi  vanno  ad  un  modo  ,  e  la  lite  vìa 
innanzi.  Scrissivi  sabato  passato^  e  con  essa  era  un' altra 
dell'altro  sabato^  Altro  non  mi  occorre  di  dirvi,  salvo 
che  mi  facc'ate  intendere  Io  stato  v^osiro,  e  vi  sf ovviato 
di  star  sano  ,  e  non  t^i  potendo  ,  sopportiate  il  male  pa- 
zientemente. A  voi  mi  raccomando,  e  a  LoretiZO  e  agli  altri 
amici  mi  raccoaiandate.  Di  Roma  li  a3  di  Dicembre 
i53i. 

Lett,  ar.  Al  Medesimo^ 

in  Firenze. 

Onorando  M.  Benedetto.  Non  vi  ^ctissi  sabato  perdi* 
jBiagio  ^peya  di  VQlsre  partjre   ge/c     lo   strao^d^aaiio?   ^ 
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IferhaTomì  a  icrlvére  per  lui  per  le  cojft  clie  vi  volevo 
mindarcj  ora  sì  è  indaglato  fino  a  domani,  e  cosi  vi 
vi«n  frodata  una  aettiruana.  L' ultima  vostra  è  quella 
dove  mi  dite  delle  medaglie,  che  non  ci  veggo  altri» 
sneuti  giorno.  E  quanto  all'  altre  vostre  lettere  ,  io  mi 
pensavo  d'averle  tutte,  perchè  dell' Jovio  me  ne  avejto 
scritto  ,  e  teoevolo  per  mandarlo  per  Biagio  detto.  Dalli 
B?rai  d' India  non  ho  inteso  ,  salvo  che  per  quest'  ultima  ; 
onde  è  forza  cae  qualcuna  ne  sia  mal  capitata.  M,  Gior» 
gio  mi  ha  promesso  di  provedervi  li  molte  soiti  ;  e  penso 
niandarveli  per  questa.  Allegromi  della  vostra  sauità  ,  ed 
esortovi,  a  mantenerla,  e  non  avendola  intiera,  che  fac- 
ciate of:oi  opera  di  conquistarla  ;  che  dipoi  ogni  cosa 
andrà  bene  ;  perchè  a  un  par  vostro  non  può  vuancar 
niente  ,  qualunque  partito  pigliate  di  voi.  le»  psr  aie 
non  prego  d'allio  Dio,  ne  altro  desidero  che  di  ve- 
dervi sano,  e  che  studiate,  perchè  spero  di  voi  gr.^n 
cose.  Sei  Bf^nedetto  mi  scrive  in  nome  vostro  quanto  vi 
domandavo,  sicché  non  accade  altro.  Quanto  alla  cosa 
di  M,  Mattio  ,  pensate  che  io  vi  sto  vigilante  ,  ed  ho 
me.^so  molte  spie  intorno;  e  M.  Lodovico  s' afFinua  assai 
perchè  desideriamo  che  cotesto  vostro  amico  sia  servito, 
perchè  sendo  un  uomo  come  scrivete  eh'  egli  è  ,  e  tanto. 
Vostro  affezionato,  merita  ogni  bene,  e  noi  siamo  tenuti 
per  vostro  amore  ,  e  per  le  virtù  ixxtì  di  fare  ogni  opera 
per  lui.  Ma  insino  a  ora  ,  per  non  esservi  la  Corte,  noq 
si  truova  cosa  a  proposito  per  lui  :  quando  accaderà  niente, 
pensate  che  non  si  dormirà  ,  e  darovveno  subito  avviso, 
■Ho  tutti  li  sonetti  e  li  canti  ,  che  per  Dio  ne  ho  graa- 
dissimo  piacere  ;  e  del  cauto  de'  ranocchi  non  mi  è  parso 
mai  di  vederne  un  più  bello  :  mandateci  gli  altri  e 
4utte  V  altre  vostre  cosa  senza  loanca  alcuna.  Per  questa 
•vi  rimaudo  tutti  quelli  sonetti  che  ho  ricopiati  de'  vo- 
,«tri  ,  e  di  mano  in  mano  vi  rimanderò  gli  altri.  Maudovi 
^ancora  il  Jovio  de' Turchi  ,  e  le  stanze  di  Gaodolfo  .  e 
manderovvi  quelle  dei  Molza  «ubitochè  saranno  copiate. 
Saranriovi  certe  carte  delTlst  ria  dfl  Macchiavelli  che 
.inancavano  a  Giovanni  Guidazzi  ;  di  grazia  mandate- 
.gliene.  Le  medaglie  cercherò  ,  e  quando  ^lons'gnore  verrà 
da  Castro  dove  si  trova  alle  miniere  vedrò  d*  averne 
.qualcuna,  se  no  quelle  di  piombo  non  m^incheranno. 
.Pe  niechi  ,  io  gli  avevo  i  più  beili  del  mondo,  e  più 
.d'una  doz7àna,  e  tulli  mi  ù  tolgono  di  camera,  che  ia 
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questo  sonno  uccellabile  più  che  qyiando  io  gli  compravo: 
affrontandomi  a  degli  altri,  io  ve  li  manderò.  Li  Martelli 
subito  che  saranno  stampati  ve  li  tiiajiderò,  e  statene 
fiicuro.  Altro  di  oaovo  non  ci  comparisce,  che  non  man» 
cherpi  di  farvenn  parte.  Paretemi  u  i  grandi$smio  piacerò 
di  vedere  per  mio  amore  una  volta  qneila  Notomia  con 
M  Francesco,  che  avendone  ai  bella  occasione,  non  la 
perdete,  o  vedete  d'accozzarla  cogli  scritti  d'Aristotile, 
olire  Bgli  altri  che  vi  parranno  a  proposito;  che  è  co>ia 
necessaria  e  bella  :  e  pregovi  mi  raccomandiate  dì  cuore 
al  detto  Messer  Franc.esco,  pprchèin  vero  amo  hominem,  e 
voglio  che  sì  dagnl  avermi  por  antico.  Raccounandatemi 
a  Sor  Benedetto  ed  a  tutti  gli  altri  amici;  e  «opra  a 
tutti  HÌ  mio  corapar  Niccolò  Gondi  ,  al  quale  manderò 
il  suo  Martello,  e  riducetemegli  alia  voUe  a  memoria,  per- 
chè per  1.1  liberalità  che  usa  v«irso  di  voi  gli  jono  schiavo. 
Qn:)ndo  Monsignore  tornerà,  mi  farò  dire  la  vostra  prov- 
visione, e  se  M.  Antonio  vorrà,  gii  darò  quanto  dite. 
Altro  non  mi  occorre  j  etate  sano  ,  e  mandatemi  le  cosa 
vostre.  Di  Roma  il  primo  Sabato  di  Quaresima  i533. 

Lett.  aa.  Al  Mede  fimo. 

Onorando  M.  Benedetto,    Partendomi    di    Roma    vi 
ferissi  sotto  lettere  di  M    Luigi  Sostegni  quanto  avea  fatto 
della  cosa;  e  eh»  Monsignore  era    contentissinno    di  fare 
ogni  rosa,  ed   egli  mi  commiss  che  ne  dessi  ordine  con 
Giovanni  Boni  ;  e  eoa  gliene  scrissi    caldissimamente  in 
nome  suo,  e  dipoi  due  altre  volte  gli  scrissi  di  qui,  e  due 
della  Marca;  e  perchè  mi  bisognò  andar  via    in    fretta; 
non  potetti  averne  risoluzione ,    imp»*rò   ne    fui    con    M.^, 
Antonio  a  lungo  ragionamento,    e    parvemi    tanto    ben» 
disposto  verio  voi  ,  che  gli  lasciai  la  cura    di    terminar© 
questa  cosa,  e  gliene  raccomandai  come  dovea  ,  d'animo! 
e  di  cuore.  Il  che  a  dire  il  vero,  non  ha    fatto    com' io 
volevo  ,  tanto  più   che    Giovanni    Boni    è    stato    qui  ,    o 
Monsignore  mi  dscft  aver  piìi  volte  detto  a   M.    Antoni»^ 
che  della  cosa  vostra  ordinasse  con  esso    quanto    s'aveva 
a  fare,    ed  egli  medesimo    lo    sollecitava.    Sono    tornatoJ 
circa  otto  giorni  sono,  e  mi  djceavervene  scritto  più  volte,* 
e  che  aveva  ordinato  che  visi  pagassinoa  Pisa  :  ma  jersera 
M.  Vincenzo  Martelli  portando    una  vostra  a    Monsigno- 
re f  yeddi  c>e  aoa  era  unì).»,  4i  aytUa  a  ^  *H^^  i^   ^^  ^^ 
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impa/EBre,  e  levatici  di  tavola  fai  con  Monsigncre  th^ 
mi  disse  che  molto  si  maravigliava  di  M-  Antonio  che 
non  avrase  fatto  niente  ,  e  che  egli  si  pensava  «  he  vui 
aveste  l'intento  vostro.  Allora  io  non  potei  tenermi  di 
non  dolermi  d'-  Ini ,  ©  dissigi!  la  ruggine  che  oaoslrava 
d' averf  con  esso  voi,  o '1  torto  che  mi  pareva  che  vi 
facesse  ;  che  Monsignore  ne  ha  avuto  dispiacere  ajsa? ,  e 
dagli  il  torto,  e  molto  si  dolse  meco  che  sì  sia  portato 
in  questa  cosa  di  questa  maniera.  Ci  risolvemmo  che 
egli  non  è  per  mancarvi  in  conto  alcuno  ,  e  che  prov- 
vede! à  egli  con  M  Giovanni  :  e  se  ora  si  fusser  trovai* 
danari  ,  di  c»»rto  ve  li  mandava  ;  pure  questa  sera  scrive 
a  Girolamo  Linaiuolo  che  vi  faccia  dar  panni  da  ve- 
stirvi in  credenza,  e  farò  prova  che  da  lui  medesimo  vi 
faccia  pagare  qualche  scudo.  Intanto  s*»  Dio  ,  o  la  ver- 
siera vorrà,  credo  di  venire  a  casa  con  Giovanni  Bo- 
ni j  che  scriverò  di  sorte,  ch«»  mi  avvedrò  se  lo  vuol 
fare  o  no  :  e  mi  duole  che  jMonsignore  non  ha  donde 
cavarli  per  altra  via ,  che  non  anderemmo  per  qu^-ita 
lunghezze.  Abbiate  pazienza,  e  crediate  certo  che  uè  per 
Mouéignore  ,  né  per  me  non  è  restato  che  voi  con  ab- 
biate ogni  co.<a  ;  ma  risolvo  che  la  disgrazia  vostra  è 
infinita,  poiché  così  passa  a  dispetto  di  tutte  le  diligente 
del  mondo.  Duolmi  avervi  scritto  questa  indi^posiaione 
di  M.  Antonio,  pure  bisognava  pur  dire  la  cosa  corno 
ella  sta:  e  bttu  vi  prego  che  non  ne  pigliate  collera, 
né  fdcciate  vifta  di  saperne  nulla  ,  perchè  spero  di  far- 
nelo  ravvedere  un  giorno;  che  non  posso  credei  e  che 
Una  amicizia  quale  ho  vi?ta  tra  voi  due  ,  abbia  a  6nire 
qui  per  una  debolezza  di  nonnulla;  chi-  Monsignore  no 
strabilia.  Letta  questa ,  stracciatela  subito ,  e  tenete  ir? 
voi  ogni  cosa  senza  scriverne  a  lui  cosa  alcuna.  Coaae 
no  df-tto.  Monsignore  vi  ordina  adesso  del  vestire,  e  se 
sarà  possibile,  dirò  che  vi  faccia  dare  qualche  scudo 
della  piovvisìone:  per  l'avvenire  non  è  per  mancarvi  { 
e  sulleciterassi  quanto  sia  possibile.  M.  Vincenzo  àlattelU 
venne  a  cena  con  noi  ,  e  in  vero  mostra  essere  un  ga- 
lante giovane,  e  l'opere  sue  mt  pajono  molto  rare.  Egli 
fa  molto  r  amico  vostro  ;  imperò  gli  dissi  a  bocca  quello 
vi  avesse  a  dire  ;  che  la  »«?ra  avendo  a  parlare  con  Mon» 
•ignore,  che  mi  tenne  più  di  tre  ore  a  dilungo  a  ra- 
gionare de'  casi  vostri  ,  ed  avendo  esso  a  partire  la  mat- 
tina a  buoa'  ora  ,  uon  yi  potei  scrivere   per    lui  ,   tant» 


»iù  che  non  fsré  rìioltito  dvqu-Ho  mi  avessi  &  Bcrlrerc. 
^ae»U  earà  per  lo  man!  di  rn  Luigi  Sostegni  ,  qaale 
fjuofcta  sera  mi  ha  dato  una  vostra  lettera  ,  che  è  diretia 
a  hii  ,  dove  ditt"  d:'  casi  mW-i ,  e  non  e  tate  aver  mio 
alalia  cVlarca^  dond<'  vi  scrissi  pf;r  Lodovico  Strozzi  di 
Macerata  ^  quale  promise  vanirvi  a  trovare  e  darvi  la 
ietterà,  tanto  pù  che  voleva  da  voi  qualche  composi- 
zione, so})ra  di  che  mi  vi  fece  snrìverf  ,  mi  maravigl"^^ 
non  1*  ahbìa  fatlo  ;  s'-  fowe  ancora  in  Firenze  ,  domanU 
alategli  fa  cagione.  Nt  Ila  lettera  di  Luij^i  dite  di  certi 
libri  ;  egli  mi  lin  det*o  che  vuole  che  ci  siamo  insieme  : 
ma  voi  non  specificate  in  quella  quello  che  vi  vogliate, 
J-ìnaettendovi  ì  un'  altr;i  lettera  qu  de  non  mi  pare  che 
ritrovi  :  imperò  credo  che  bisogni  che  di  nuovo  ci  re» 
pi  chiate  quello  volete,  che  vi  provvederemo.  Io  cavalcai 
a  Orvi<  to  ,  per  dirvi  tolto  ,  Con  un  breve  di  Nostro  Sig. 
per  far  piifluire  quelli  che  tecìonù  intuito  a  Monsig.  a 
Cantei  delia  Pieve,  ma  iion  venne  fa<to  ;  perchè  il  Car« 
diuah'  di  Trr*rn  per  cuor  suo  gli  aveva  mandate  staffet- 
te, che  si  andassero  c<m  Dio.  Di  quivi  ne  andai  a  Pe- 
rugia per  un'  altra  causa  di  Monsignore ,  di  poi  alla 
Serra  f  per  altri  luoghi,  tantoché  sono  stato  in  via  più 
d'un  mese  j  e  sendomi  ridotto  tanto  presso  «casa,  mi 
sono  stato  ancora  laggiìi  parecchi  giorni  per  fare  qualche 
mio  acconcio  ,  benché  nou  -r-bbia  fatto  ogni  cosa  che  io 
•volevo:  così  sono  stato  fin*  ora.  Di  bjifgiù  ho  scritto  a  mw 
JLoreuzo  sotto  lettere  dì  ir  Benedetto  Buontempi  :  sap- 
piate se  r  ha  avute.  Innanzi  che  mi  partissi  ,  vi  mandai 
un'  egloga  ,  e  non  so  che  altro  ;  non  ne  ho  poi  inteso 
altro:  avvisatemi  se  l'avete  avute,  e  che  rie  dite.  Altro 
non  ho  che  dirvi.  Raccomandatemi  infinitamente  a  m. 
Vincenzo,  a  Luca  Blu  rti  ni,  a  ser  B-^nedetto ,  e  agli  altri 
amici ,  e  bene  valete.  Dì  Roma  ,  a'  a.  di  Maggio  i534. 

Lelt.  a3.  Al  MedestmOf  in  Firenze. 

Onorando  m.  Benedetto.  Per  l'ultima  vi  ho  scritta 
che  m.  Luigi  Sostegni  mi  aveva  data  intenzione  di  scri- 
vermi ,  cioè  che  '1  Banco  ci  servisse.  Dì  poi  mi  ha  riso- 
luto in  nnlla  con  molte  sue  scusa/ioni,  che  in  vero  glienj 
credo,  perchè  si  mostra  molto  d^^sid-^roso  di  far  piacere  e  m 
"Voi  e  a  me;  ma  non  si  poii.-ndo  ,  abbiatelo  per  ijcusato  in- 
sieme con  me,  E  perchè  non  sapevo  dove  mi  voltare,  ho 
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f^to  con  Monsignorft  che  gli  sboriJ  egli ,  e  così  mi  dette 
•ei  scudi  a  conto  dftlle  paghe  future.  Se  non  vi  bastano  «up- 
plite  in  qualche  altro  modo  ,  che  meglio  non  ho  potuto 
^re.  E  perchè  m.  Antonio  ha  voluto  ottanta    scudi    dei  * 
«uoi  ,  «i  sono  rimessi  li  vostri  sei  insieme  con  quelli  per 
una  de' Zanchini  a  Giovanibatlista  Giovan<ii ,  che  si    pa- 
lleranno a  m.   Antonio  ,  ed  in  sua  asienza    a  Chìmenti 
d'*'Andrea  di  Chimenli  :  e  a  detto  Chimenti    si  è  scritto 
Ti  paghi  subito  li  vostri  sei  :  fate  d'  averli ,   ed    avvisato 
del  ricevuto.  Oggi  ebbi  una  vostra  con  due    di  m.    Lo- 
reJizo  al  Cardinale  e  a  m.  Luigi  ,  che  «ubito    la  portai  ; 
e  a  m.  Lui^i  detti  1*  sua  in  propria    mano ,  gtiafe  lesse 
[in  mìa  presenza,  e  commisemi    gli  rispondessi.    Così   ho 
fatto  la  risposta  adesso  che  siamo  tornati    da  palazzo  coi 
Cardinale;. e  non  si  manderà  altrimenti,,    perchè  non  la 
posso  mandare  a.  sottoscrivere  a  Monte    Citorio ,    e    tor- 
narla :    manderassi    un'  altra    volta.    La    sostanza    è    eh* 
guanto  alla  Maria,  ha  fatto  quello  che  può  fare  di  met- 
tere quelli  danari    negli    Strozzi  j    quanto    al    maritarla, 
:he  bisogna  che  la  cosa  si  trotti  di    costà,    che  qui  non 
sa    che  partito  se  ne    pigliare  :  pure  accadendogli,    che 
'ara  sempre  a  cuore j  e  parVa  con  tutte  le  amorevoleKZo 
3©1  mondo.  Quanto  a' heutficj  ,  avendo  avuto  la    lettera 
3i  naturalità  di    Francia ,    dice    egli ,    può  pensare    che 
animo  del  Cardinale  è  di    dargliene  :    imperò    aspetti 
;he  vachino,  che  io  noo  mancherò  di  sollecitarne  il  Car- 
linale.  Attènda  pure  a  far  bene,  che  pe*-  noi  non  man- 
:h('rà  d'  ajutarlo  ;  e  in  fatto  io  conosco  che   se    ra.    Lo- 
enzo  seguita  esser  in  questo  concetto  loro ,  che  alla  prì- 
na  <<ccasione  di  Francia  egli  sarà  servii©     Per    1'  amoro 
jli  Dio  stia  in  cervello,  che  so  di^e    gli  bisogna;     ed  at- 
tenda a    studiare,  che  ogni  cosa  andrà  bene,  e  ti  ttcut , 
1  contrario.  La  lettera  del  Cardinale  non  s'  è  data  per- 
hè  trovai    che    allora  era  per    cavalcare  a  Palazzo  dove 
'  avemo  accompagnato  ,  ma  n©  ho  ragionato  a  lungo  col 
ilarzoppjno  ,   ed  hogli  lasciata  la  lettera,  che  son  certo 
irà  t'alàateria,    che  m'ha  promesso  dirne    con  gi^andis- 
ima  affezione,  ed  è  aomo  per  farlo:    e  scriverovvene  il 
iti  «Ilo.    Raccomandatemi    a    m.    LorcHzo ,    e    fate  cbo 
«itadj  e  si  mantenga  il  credito  che  ha,    che  per  Dio   fa- 
>  endolo  ,  sarà  grandi-  perchè  costoro  sono  per  esnre  gran- 
issimi  in  questa  ciVte.  M.  Sinibaldo    è    Tesoriero  d' A- 
coli  per  avviso.  La  Elezione  del  Papa   intendo    #i    «ugl 
Caro,  D  ^ 
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lare  qon  due  sortì  di  sillffrajjjj  uno  dorti^tid'aiioWtQ,'' Ti 

Irò  accetso.  Il   volò  si  scrive  per  mettersi  'in  Ùa    i^lfc 
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JardinaTe  ha  più  vot,l , 'ruc^  rio'a  ai  ■l'éggono  i  Voti  di  e 
ei  giano.   Olirà  questi, jVoti^    ogni    Cardinale    può    dare 
suo  accesso  a  t^tti  i  Cardinali  che^giV piace  ,  perchè  n^ 
sendo  per  essere  Papa  quello   a' chi  "ha  dato  fi  Votò  ,  a 
cedo  a  un,,  altro  é  poi  a  Bii    altro,    je  ..  . ,.  ,  .^  or    co; 
ioli  or  cogli  accessi.  81.  "vaimo  ucceijrfndo    1  ano  1  kltf' 
«d  a  ocnuno  accedorio. ,   q.baridÒ  ve'gtJOno    che    norf  Voi 
per  riuscire:  e  quando  la  Teggono  vinta,  recedono  e  e 
cono:  ì{ecedo ,.  et    apce^^  ad  Reve^tnàisslmuril  (ahriif  è'  C( 
o  per  «tracchezza  O  per  sciagura  fanno  iin  Papa  i' iHit' 
sono, rientro  tanti  begli' straiageipmi,  che  riop-Vi  «J  po^^òi 
lutti  dire  adesso.  Informatevi  da  qualcuno    costì    ci 
sappia  j  che  non  pviò  fare,  non  ve  ne  sia  ed    ancora 
tendo  che  questo  modo    è  scritto,    e  voi  il    dovete  ... 
letto.  Ma  a.  questa  voltà^s' intende  che  Farnese  sappien  ; 
che   in  questoinodó  egli  portava  pjsricolo' di' 1iòn  es'£e5, 
come  si  tiene  per  cerio,  proposeche  il  Papa  si  facesse! 
Toce,  et  apertis  suffragils^  ^perchè  credeva  che  quafli  cj 
copeitarf^ente  gliel  arebbono  rlegata"^  irifaccia  noti  are  f 
liono  avn^lo  ardire.  E  benché  quésto  partito    ft>sfe    alt  (i 
versato  àà  quelli    che    aspiravano,    còtìie,  Campeggio 
certi  altri;  pure  la  lega  eli  Farnese  era  tanto  grossa  ,  e 
Sion  ei  potettono   tener©  di  non    farlo  ,    senz'a'chè  il  p' 
tito  sì  Vincesse  j  e  così  fu  preso  dà' Farnesi  e  da'Me'f 
e.  me?so  io  una  seggia  ,  e  quelli  che  tenevano  da'lùi 
dorarono  j  gli  altri  cedendo  la  cosa'  sì  ristretta' 'per  p^j 
accederono.  E  cosi  Pùpam  habemus  \  é'ì  nostro  Càrdin 
i'  ii  portato  come  un  Cesare  a  farlo  y  che  esso  è  Triul 
gli  hanno  .dato  li  Francesi  tutti  ,  che'  è  stata    la'   imn 
tanza  d'  ogni  cosa  ;  così  infiuo  ad  ora  si    tiene  triJ'  li  - 
favoriti.  Non  si  sa  die  sarà  poi  •,  cìie  ognuno  la   disco 
a  6U0  modo,  e  per  ancora  non 'si  l>uò  considerare  1'^ 
mo  di  N.  S.  che  in  tutte  le  sue  azioni  va  adagio  e  c^ 
llovvi  detto  una  tantaferata  ,    che  cosi  m' è  stata  del 
cioè  del    modo    de'l' eleggere ,    che    me   ne    rapporto 
canone  scritto.  Quinto  alla  vostra    fantasia  ,  di  farne 
Iraltatéllò ,  la  lodo' molto ,    e  tèrgo    sarà    bella   cqsa 


potrassì  inserirvi  mfllé  tose  Belle? 'dello  stjuììtÌDare  degli 
•  ntiolii^'e  Monsif;nové  nostro  r  nrà  rtiollo  ckiró  :  che  di  già' 
gli  ho  hiostro  questa  jVostrà  intenzione.  Fatelo,  elite  ri  uscii  jt 
fcella  COSI.  I"^^Ddo''cTiè°o).' Antonio  ne  viene,  Dio'  Toglie- 
non  gli  faccia  peggW.' Voi  corcate  di  Stralciar  le  co  se  vò- 
stre per  riìoèió  che  non  vi  dia  più  briga  ,'  e  venite  'con 
animo  risoluto  di  star  saldo,  finclie  aggiiìgniate 'alViiglio'f 
fortuna,  ohe  ho  speranza  non  ci  mancherà  la  gi-azia  dì 
Dio.  M.  Francesco, Sòderirii  tùttaviA  mi'domand'-^  di'tò?- 
E  secondo  m«,  vi  vorrebbe  secò  a''sn1:ti  i  patti:  gli  ri- 
spondo sempre  che  voi  .avete  da  fare  adesso  '  costà^giì'^  V 
^,d  ultimamente  gli  esposi  il  biso^h'o  vdstro  di  maritar 
Tostra  sorella,  dicemi  che  avvisiate  il  modo  che  avete 
di  maritarla  ,  e  miello  vi  manca  per  far  'questo-  effetto  ; 
e  che  p'enserà'ft'ajut'arvi  ;  purfe  non  veggo  quella^'  vee- 
tnenzia  che  io  vorrei,  e' lasciaVeìnpre  qualche  addeirti^  > 
Jato.  Quanto  allo  star  seco ,  a  m'e  non  piace  ,  non  pflr 
altro,  se  non  perchè  non  vorrei'  facessimo  '  torto  a  ni; 
Giovanni:  quanto  all' ajùto  per  vostri  sorella',  se  vi 
pare  di  tentar  nulla ,  fiJté*  v'o:,  é  datemi  '  avviso^',  e  sopra 
tatto  ,  pefche^'^lfonslgnore  ijiib  non  abbia  a  éosjiettiarqi 
perchè  sa, og'in' cosa  .  scrivetegli  ,;sflndo  dell'^ani'mo  mio-, 
nua  lettera  che  gli  pòssa  mostrare  ,  che  tìori  volete  al- 
tro padrone  cl^e  e.  Si^tìbria.  Di'  nuovo,  due  s.ere  sot/o 
questi  Ronianf  andarono' a  "visitare  il  Papa  di  nòtte  coh 
certi  carri  trioiifalf,  e  con  Una  grati  pompa'  dì  torc'e 
bianche;  pur  fu  cosa  romanesca.  Aspettasi  l' ihcoronà- 
zione  il  giorno  di  s.  Martino,  e  feste  e  livree  assai,  pu'r 
da' romani.  Non  aveino  altfo  :  state  sanò:  ^  raccomanda- 
temi a  tutti  gli  amici  i  e  vosti-o  sono.  Di  Rjraa  1' -ultimo 
d'  Ottobre  1634.  «1 


I^ett.  ^4.  Al  Medesimo. 


'>i> 


M.  Benedetto  onorando.  Io  non  tì  scrissi  il  sabato 
che  voi  dite,  perchè  io  non  vi  aveva  da  dire  altro  chVs 
delle  cose  di  M.  Lorenzo  ,  delle  quali  scrissi  a  lui  me- 
desimo, e  mandalla  per  man  vostra,  acciocché  la  ve- 
deste voi  e  poi  glie  ne  mandaste.  Il  Cardinale  non  l'ha 
if^  troppo  buon  concetto;  non  so  se  tiene  dall'opere  sue. 
o  dalla  sinistra  informazione  d'  altri  :  in  qualunque  modo 
61  sia,  bisogna  che  eg'h  tenga  altri  modi  ,  e  ancor  voi  di 
I  metterlo  m   grazia    del    Gardiaal©  /  qbe    di    fargli    ogni 


^6  7)eVe  Zattere 

giorno  parlare  eia    queiti   vostri    amici;    ptrchè  a!   Ted« 
eh'  eli'  è  cosa  mendicata  ,  e  non  gli  bisognano    appresso 
I.  Sig.  Revendiss.  altri  mezzi,    come   ho    scritto    a    lui 
die  l'opere  sue  medesime,  che  sendo  buone,  non  ò  da 
pensare  che  il  Cardinal?,  gli  manchi  ,  come     infino     ora 
ha  cominciato;    che  no»    si    può  credere    che    dando    a 
persone  strane,  non  dia  ancora  a  lui;    ma    egli   è    inso- 
epettito    in    su    qusste    tante   raccomandazioni    piuttosto 
cne  altro  ,  tanto  più  che  dehbe    avere  di  là    chi  lo    ca« 
lunnj  ;  e  di  già  ha  avnto  a  dire  all'  Ardinghello  ,  che  U 
pistole  latine  scrittagli  non  sono  sua  farina.  Io  ne  acrìss 
a  lui  jerì  appieno  per  le  mani  di  Luigi  Sostegni ,    e  vo 
«crivategli  a  vostro  modo.  Se  le  dette    pistole    non   aotac 
«uè,  mi  pare  che  faccia  errore  a  scriverle  per  sue,  perch» 
questo  voler  parere  ,  e  non  essere  ha  corta  coda ,  e  por. 
tasi  dietro  un  biasimo  grande.    Ma    quello    che    import! 
più,    pare  che  si  tenga  mal    soddisfatto    de' costumi  ,  « 
eh'  egli  gli  corrompa  questo  lor  nipote  ,  e  basta  d'  aver« 
gliene  detto  più  e  più  volte;  e  so  che  voi   gliene    avetf 
predicato  di  contìnuo.  Ora  faccia  egli ,    che'   a    «uo    refi 
si  <uce;  e  voi  vedrete    che    m.    Lorenzo    «è    ne   pennrà 
Li  vostri  sonetti  mi   sono  piaciuti ,    ma  non    mi    pajon< 
de'  più     belli     che    voi    abbiate     fatti.   Saremo    con    no 
Carlo  da  Fano  ,  che  è  tutto  vostro  ,  e    molto   intrinseci 
(della     6Ìg.  Marchesa ,     ed    anco     di  m.    Giovanni     dell 
Casa  ;  e  parendogli  di  darli,  li  daremo.    Mattio  mi  die 
avervi  mandato  tutti  e  tre  li  miei  alla  detta   Marchesa 
che  gli  ho  fatti  ad  imitazione  delli  tre   fratelli    del  Pe 
trarca  :  voi  non  accusate  «e  non  uuo ,    6  la  risposta    del 
r  Ombroso  ,  quale  è  nn  Sfinesp  dell'  accademia  degl'  In 
frenati,  segretario  di  Santa  Fjo>«,  che  mi  rispose  in  vec 
della  signora,  e  non  me  ne  fece  troppo  piacere,  perob 
la  signora  aveva  prometto    di    rispondere    ella.    Av\\isai 
quel  che  vi  pare  di  tutti  insieme  ,    e  di  ciascheduno   \ 
se  ,  the  ai  disputa  qual  sia  o  m«*glio    o   manco    tr;>ifo  J 
fili}.  Cose  nuove  ;  io  non  vi  attendo,  e  non  ho  m^éi  nuli 
M^  Mattio    vi    può  scrivere  più  di  me,  •  di  già  mi  p« 
che  vi  dia  opera.   Quei  libri    di  Monsignore  dove  erano 
tante  diverse  cose,  iion  ho    mai    più    rivisti,    o  sono  n 
Sancfa  Sanetorum  ^  o  gli  ha  m.  Anionio  ne'  suoi  forziei 
chencn   ci  è    Se  mi   v.»n  nulla  per  lo  mani  ,   lo  daiò 
Mattio  che  ve  ne  mnudi  ,   poiché  egli   ha    preso    ques 
ussunto.  M.  Mattio  n<  n  accade  ch#?  voi  me  lo  raccoroai 
dasle  ;  che  egli  sa  quello  che  lo  farei  per  lui ,  e  che  n< 


ti  fe/"{>erchè  non  si  può  più.  Ràccoraandaterava  tutti  gli 
traici:  e  vostro  sono.  Vi  Roma  a  di  ,  .  .  di  Agosto  iSS^.. 


Lett,  a5*  M  Medesimo  j 

a  Padova, 

Onorando  m.  Benedetto.  Io  ho  indugiato  di  rispon- 
-dero  prima  alla  penultima  rostra  ,  perchè  a  questi  giorni 
tono   stato    in  travaglio    ed  in    controversia    con    Monsi- 
'gnore  ,  e  soa  venuto  tanto  alla  rotta  con    sua    Sign.  che 
gli  ho  chiesta  licenza  ,  ed  erami  in  tatto  risoluto  a  pif- 
tirmene  ;  ma  monsig.  Giudiccione   s'  è  messo  di    mezzo  , 
«d  in  somma  s'è  fatto  tanto  che  io  mi  «on  pur    fermo, 
e  non  senza  mia  satisfazione;  che  sendosi  smaltito    quaU 
che  amoro  ohe  peccava  ,  penso  che  da  qui  innanzi  s.  Sig. 
aarà  a  me  miglior  padrone,  ed  io  a  lei  servitore  ,  se  mi« 
glior<?  le  posso  essere  che  me  le  sia  stato  j  ma  di  questo 
motto  non  ne  ragionate   con  persona.    Di  ra.    Mattio  ,  io 
ho  veduta  la  lettera  che  voi  gli  scrivete;  eh;  in  vero  il 
caso  non  meritava  altro,  e  come  ho  detto  a  esso  ,  il  Ba- 
sino   non  poteva  far  cosa  più  brutta  ,  iVè    che    m«ritasse 
più  biasimo  e  manco  scusa;  e  tutte  le    scuse  che    posia 
allegare,  sono  più  brutte  che '1  caso  stesso.  Ben  vi    dico 
che  m.    Mattio  in  questo  caso    non  mi  par    colpevole,  e 
quando  fosse,  se  ne  duole  all'anima;  ma  io  non  veg-^io 
che  abbia  peccato  in  altro  che  in  voler  bene  al  Buiin'o, 
e  di    questo  «i    può    «"cusaro  per    essergli  obbligato:  nun 
per  questo  vo^  avete  a  essere  altro  che    voi  stesso  ,    dico 
verso  m.  Mattio,  benché  nello  scriver  vostro  io  non  ve-ajo 
ae  non  termini  g«>nerosi  ed  amorevoli.  Ho  avuto  poi  T'ul- 
tima vostra  dt;'  Q.-J.  di  Dicembre,  alla  quale  ancora  non 
„    ho   risposto;  prima  perchè  volevo  scrivervi  per  via  sicu- 
I   ra  ,  e   >Tarcaatonio  stampatore  mio  compare  mi  ha  tenuto 
I    parecchi  giorni,  che    di  gioì  no    in  giorno    stava    in     sul 
i    partire  per  Veneza  ;  e  perchè  parte  domattina  ,  per  esso 
i   Baanierò  questa:  ma  prìmachè  io  venga  a  quel  che    im- 
,  porta,  voghe    dire    prima    ogni    altra  cosa.  Quel  prete  di 
j.    lerranuova  non  soche  scrivesse  a  Monsignor  cosa  alcuna 
V  <li  quanto  mi   dite,  uè  manco  che  avesse  commissione  di 
scnvergh.    Della    traduzione    io  ho    tatto    solaraente  una 
*    ^VV  '''"^  ".°"  riveinta,  né. riscontrata  a  mio  modo 

,    Q9Ì  t,reco.   perchè  m.    Aato»i«^  i' ha  pomto  l'orreina'- 
li 


t 


ejljj  .Marca;  e  perchè  non    iis,cqrvjlp  .•^^l   Greca  ,v^T   loj*y 


nava  cosa  secca 
rimesco  e  èc 


ecca,  r  ho  irjgraMata  .<W".c'§'  P^^^^.iP'^''P^>  ® 
commesso  in  molti  Inogni ,  è  per  questo  I*  ho 
tutta  scomhiccherata ,  ed  aspettavo  di  riavere  l'autore 
da  ra.  Antonio  per  iscojjjtMrla  pn^  volta,  ed  aggiun^ger^ 
parecctiie  carte  che  sì Vì^^ideranp  "nel  Greco,  e  poi  ri«w 
copiarla  e    mandarlavi.  Al  sig.    Molza  ho  chieste    1«?  suèl 


^Ato  phei  finà^x'^^^\4iGt^.i\^i\uf}^2i\%,   jjcr  ai^er,  inte»o  che   vi 


dutd  molti  giorni,  per  ,  e^ssere  statp^  in    controversia    eoa 


j^lyusignore.  Qggì  apcìrp  a  trt)TarIp  ,  ep  inteaderò  jpiù 
pàrlicoìav»nente,i,  e  ji  seudo  yerq,  quan4''  jt^oi.  poteste  di 
poslq,  tenere  qhe(pon  anjdasspijo  fucra,  ne  faretf  opera j 
ed  avvisate  che  (joja.  sia  questa  j^,p,efQhp,JPritxiachè  io  m« 
ne'  dimentichi  j^j^sF.ertiite.^ho  pii(,  .^iprp^i  sono  ,  m.  P,iuio 
Hanu7;ip  mi  ;r/ia)acfò  jO^rcando  dK-.qyia  .tnite -q^^elln  co,m« 
poàizioui  in  bu^la  che  vi  sono  4i- thiuji^u^  .l'j^  ^ìat<to,  ia 
questo  genere,,  per  istamparle^.^i;  lo  lecj  .servire  d'u4 
libro  dove  sono  tutte  di  tifiti,  e»  fra  r^llra  je  vo&^ie  ;  « 
non  mi, ricordai  di /l irgli  che  ideile  vostre  £4<;i?»se  molto 
a  voJ.:«iraa  gliene  dirò  per'ui^^  sotto  questa, ,,  che  sarà 
ancora  a  tempo,  e  voi  gli. -scriverete  T  ani.Bio  vostrow 
Vengo  all'  ultima,  dalli  qna,lfe  ho,prf;59  il  m.^ggior  coai-f 
tjEnto  che  avessi  ;  mai  a'  toieii^di  ,  per,  .^avere  iptOj^o  cosà 
tanto  :plù  grata  ,  quanto  pex  pja  ma^C(Xt.pei?satae  cnapce 
creduta  j  a  che.  io  farò  tutto  che  mi  dite;  e  coit,  ri  po:| 
tessi  io  giovare;,  c^.n  altro,  come  vi  servirò  collo  stajj 
cheto.  Io  quando  a  me  ,  vi  conosco  più  mali  passi  chf 
voi  non  c;rcdete  che  vi:  siano  ;  ma  ho  pijicere  infinito  ch|| 
sia  in  quello  •pre^dicame.iiito  ,  quando  .non  seguisse  mai 
jiltro,  L'  amico  che  mi  scrivete  venir  qua  p^r  questa  faflr 
cenda ,  è  comparilo;  ed  io  sono  andato,  di.  molte  yoltj 
per  troviirlb  ,  e  domandare  generalmente  degli  arnici  J 
de'  padrojtvij  di  co.^tà  ,  ma  per  ancora  noft  V  iio  mai  p<<^ 
tutp  yedere.  So  che  h^  dislto  di  voler  parlare  a  MonsÈi 
gpore  nostro  ed  a  me  ,;?  cqA  l'.tfspettp.  A  Monsignore 
Ar^l*j^heU9  kQ  ^aVo!  i»t»ifRa.a4Ie.l>uche  v  ed    ia    iomm 


^lOtt  «sc&*a  nu41a.,  f.^ppr  intiiio  a  ora  'qn\-  non  si  sento 
Jfamo  alcuno  di  s'unii  cojaj;  e  dubito  di  iioq  so  che  , 
iierchè  con  qnalsisia  areico  o  parente  che  ne  parli,  ba 
jv^ura  phe.noii  si  tolga  dalT  imprega  ,  pe^j-chè  ognuno 
cho  sa  la  cosa,  gli  dirà  la  di^coftà  che  vi  corre:  e  s« 
Ij'ntendrt  U  fcc^tello,  penso  risoluto  che  guasti  peni. cosa, 
|>erchè  a  ciascuna  pare  più  ragionevole  che  lo.  dia  a 
i^ostui  qui  j- che  a  cptestui.  Parlo  coA  per  non  essere  in- 
itasp }  e  pei:,  dirv^ ,  questo  volere  il  consenso  di  qua,  m£ 
jjare  uno  scrupolo  troppo  gran.d,e  j  noa  che  io  conosca 
j^he  avendosi  a  dare  a  ogni  modo  ad  altri,  non  gli  sia 
ipiuttosto.carq  che  caglia  costì;  ma  son  certo  che  ara 
j)er  jDQaJe  che  si  dja  altrui  in  dispregio  suo,  e  che  s^rà 
.unpfrinnovellargU  quella  burla  che  gli  fa  f4tta  di  q;iel- 
^'altrp;  ^oi  m'  intendetela  somma  io  sono  d'opinione, 
jcl^e  se  npu  se  gli  propone  la  necessità,  cioè  che  il  pa- 
jdvone  .*ia,  volto,  j^  tutto  a  farlo,  o  voglia  egli  o  non  vo- 
glia,,  nor^  sia  mai  ^jer  coosentlrvi ,  perchè  dell'altro  gli 
iu -fatto,  torto,  jVIa  .eqco  qui  appunto  M.  B.  parlilo  oha 
arò  con  lui  ,  scriverò  il  resto.  Egli  mi  ha  cohftìfito  libe- 
ramente ogni  cosa  j  trovolo  molto  molto  vostro  affezio- 
nato ,  e  molto  favorevole  all'opera:  ma  quanto  al  ten- 
tare ,  va  mollo  assegnalo  ,  e  non  vunle  che  si  dia  pura 
una  minima  ornerà  di  questa  cosa  all' amico  di  qua,  non 

JJi9,^.  si   ,.4iC9^-.p.gU    si   -proponga    necessità    di    doverla 
j^CP  i,e    vypie  /f.olaiùent^ ,  si    pciippra    di    lontano    s?    vi 
^vtisp  ,fantasia,<,per    lui  ;    e    questo    di     qua    a    qualih-^ 
.gipjrjujo,  Jy  noa  .posso  ^ispic^-.tìi  ^jUa  commissione,    pen  h\ 
j9ii|j:^y'ha  parlato  cornij    d' api    n^i stero  ;    per    questo    ter-» 
j  j^pm'^j.se^creto.auq^or  voi.  Io  quando  yorfà^  tenterò  com-j 
j  .nv  ^ic8  ,,  ma jioi^  seggio  a  quel  che    si    'serva;    perchè, 
j  ^ii^bbene  mi  risponde  che  non  si  cura  di  sue    cose  {   cha 
'  .jcoiì  penso    che    Ujr.à  )    son    certo,    che    so    sapesse    ch^ 
s'avesse  a  dare  ad  altri,  risponderebbe   d' un' altra  sortf  • 
.  e  questo  V  aipicp  B.  non  vuolp  cha  si  ftjca    per    ancora, 
Ypgljo.dijire  che,  se  qui  noa;qi  viepe  a'  particolari ,  non 
»\^k  in  nul,La>  e  se  vi  .si  vienp,  si  d,à  .al  cane  :  ma  a  queste 
t.r  ha;^,  yeuire,  ypfeqdQ  il  padrone,  f  irlo  a  ogui^  modo;  o 
l<lon<;hii^do  chese.la  posa    non  ,v!én,  fatta.'dì  coeVà,  che'di 
.qua  ftipaio  p3rpr»f non,. aspettiate  che  sturhp.    Hovvi    vo- 
luto 4ire  pivca  questo  mila    la    mia    opinion^  ;.   ora    voi 
:apse;clfl  il  bisogno.  Di  |ne  i^i.  questo  .  caso    vi   avete    a 


8«  Delle  Lettere 

immaginare  ohe  elove  veggi  a  di  non  vTolare  it  doverS 
del  servidore,  farò  jagl-ardiislruamente  1' officio  del» 
1*  amico.  Intorno  a  cii  non  accade  altro  ,  e  di  tutto  cha 
segue  darò  avviso.  Parlai  col  padre  Moìza,  e  delle  ifsLtii^^ 
contra  lui  non  credo  sìa  altro,  pure  avvertitevi.  L' IkJm 
trovato  tutto  infaccendato  a  cercare  d'  una  casa  per  una 
signora  oh«'  gli  è  capitata  di  nuovo  alle  mani  ,  e  credo 
ohe  ne  sia  guasto  j  anziché,  dicendogli  che  vi  mandasse 
le  stanze  »  rispose  che  io  lasciassi  prima  pensare  alla 
stanza  della  signora.  Questa  sera  sarà  qui  a  cena ,  cha 
faremo  il  reame  delta  Befania ,  dove  saranno  di  molti 
passatempi.  M^  Mattio  vi  manderà  un  mio  sonetto  al 
'Guidiccione  ;  avvisate  del  vostro  parere.  M  Pietro  se  na 
tornò  a  l^ifenz'e  ,  ed  hanno  portato  il  cor  mio.  M.  Anto« 
nio  è  ancora'  n'èllh  Marca  ,  e  m.  Giovanni  Boni  s'aspetta 
qui  di  corTy';  gli'  domanderò  per  vostra  parte  le  sua 
ootnposiziòni'.'^JM.  Lotìòyico  vi  si  raccomanda  j  e  voi  rac» 
comaudatemi  a  m.  Lorenzo  ,  ra.  Ugolino,  m.  Albertaccio 
'ed  a  voi  stesso }  e  state  sano.  Di  Koma  a'  io  di  Gen<» 
riajo  i53S. 

ett.  a6.  Al  medesimo  , 

a  Fadooa. 

Onorando  ra.  Benedetto.  Farò  per  questa  ,  risposta 
a  due  vostre;  e  se  ho  indugiato  di  rispondere  alla  prf- 
ma ,  non  ho  mancato  per  questo  di  lavorare  in  causa;  a 
già  sono  molti  giorni  che  m' è. venuto  fatto  assai  felice- 
mente quello'  che  io  vi  posso  fare ,  e  che  voi  nspettavì 
«he  io  facessi.  Il  Telesio  venne  a  mezzo  pranzo  con  essa 
noi;  e  levati  da  tavola.  Monsignore  rai  chiamò  in  ca- 
mera, e  per  se  stesso  rai  'intrò  nelle  cose  del  Cardinale, 
ed  io  lo  tirai  destramente  in  sulle  nostre.  In  somma  8. 
Sig,  non  pensa  punto  punto  di  voler  per  lei  quel  che 
desiderava  V  amico  nostro,  e  liberalissimamente  disse  che 
il  Cardinale  lo  desse  a  chi  gli  pareva,  che  egli  non 
l'avrebbe  mai  preso  ;  e  di  questo  proponimento  mi  diesi 
certe  ragioni  ,  per  le  quali  io  giudico  certamente  choj 
quando  gliene  volesse  dare,  non  lo  vorrebbe.  Io  non  gli 
^eci  menzione  di  m.  Lorenzo  in  cosa  alcuna,  perchè  sap- 
piendo  l'umore,  giudicai  che  fosse  il  meglio;  ma  gli 
Tenni  bene  a  dire  cho  saria  bene  che  il  Cardinale  la 
mettesse  in  un'  altra    persona  ,    per    assicurarlo    in    di 


àel  Carf),  ...        ^' 

Yite ,  e  elle  era  necessario  farlo  ora  che  Saltlatì  si  con- 
tentava rlt  dare  il  regresio.  Sopra  che  di«se,  Conferiscalo 
al  suo  Hfarzupin'ì,  ironicamente;  nondiriipoo  perchè  tiend 
un  poco  di  collera  seco,  m.  Lorenzo  non  ha  in  tal  pre- 
dicamento  per  ancora  ,  ed  io  non  ve  1'  ho  voluto  met- 
tere su,  perchè  «o  cha  non  gioverebbe  a  nulla,  ed  a 
noi  basta  che  sua  Signoria  lo  licenzj  per  se.  Il  oha  penso 
f^rà  ,  o  ^a  dovero  o  tentativamente  che  se'l  faccia.  Che 
se  il  Cardinale  vorrà  stringere  la  cosa  come  mostra, 
giudico  bene  ,  che  perchè  dica  che  '1  dia  ad  altri ,  che 
dato  che  sarà,  menerà  vampo,  e  come  per  altra  v'ho 
detto,  non  ch'egli  lo  voglia,  ma  perchè  manet  alta 
m«nfe  repostum  etc.  Infino  a  ora  la  cosa  va  pe'  piedi  suoi, 
e  sono  quasi  certo  che  se  'l  Cardinal©  gliene  proffera  , 
che  dirà  di  no  :  che  questo  è  quello  ohe  mi  par  che  si 
desideri.  Tanto  ho  detto  al  Tilesio.  Ora  se  il  Cardinal» 
ara  voglia  di  beneficare  m.  Lorenzo,  si  vedrà,  perchè  la 
cosa  vi  cade  per  se  stessa.  Io  vi  parlo  ora  così  libera- 
mente ,  e  me  ne  travaglio  più  volentieri ,  perchè  veggio 
che '1  padrone  non  lo  vuole  ,  e 'l  Cardinale  per  quanto 
ritraggo ,  non  gliene  darà  mai.  Che  quando  una  dello 
due  cose  vi  conoscessi,  non  mi  parrebbe  di  fare  il  debito 
mie  a  operare  per  m.  Lorenzo  ;  e  ditegli  liberament» 
che  manco  consiglierei  lui  a  entrare  in  questa  compe- 
tenza. Ora  che  la  cosa  passa  così  ,  io  fart>  e  dirò  quanto 
eo  e  posso,  perchè  la  cosa  caggia  in  lui.  Io  visitai  II 
Cardinale  ,  ii  quale  mi  fece  sran  cera  ,  e  nel  ragionar» 
mi  diyse  mille  beni  di  m.  Lorenzo  ;  e  io  non  lasciai  in» 
dietro  r  occasione.  lu  somma  i^li  ha  un  buon  animo  ad- 
dosso,  ©  avemo  compilato  il  Tilesio  e  io  di  dar  fuoco 
alla  faccenda  ,  e  non  si  raanciierà  dì  qua  d'  egni  solleci- 
tudine ;  e  quando  sarà  il  tempo,  ci  metteremo  il  Molza 
é  ra.  Marcello,  e  tutti  che  giudicheremo  a  proposito. 
L'  Ardinghello  è  ancora  nella  Marca:  quando  tornerà, 
metteremo  su  ancora  sua  Slg.  Intanto  dite  a  m.  Lorenzo 
che  stia  saldo  ,  e  ehe  se  Iddio  e  la  fortuna  e  gli  amici 
l'ajutano,  non  si  disajutl  da  se  stesso;  e  di  quello  si 
farà  ,  sarete  raggnagLato.  Le  lettere  cho  mi  scrivete  so- 
ft P"  questa  materia,  mandatele  più  cautamente,  perchè 
j]|  'l'ultima  ho  aruta  per  mano  di  m.  Antonio,  del  qaala 
j  non  suspico  ,  ma  potrebbe  dare  in  Monsignore.  Manda- 
^'.     tele  a  Venezia  in  mano  di   Michele  Tramezzino  librajo, 

i     '  4.*  S'  Paolo  Maniwio,  che  io  mandi  qui  a  Francesco 
-1  -  ^ 


che  se.  si  sa  per  J\Iqni.igrioVe  .che    i<?    sapersi    la    trama  ^ 
Vi  dorrebbe  d'i  me  a  cielo.:  e  per  questo  ho  ■detta  ancora 
al  Tileslo  che  dlcn,  al  CardlyiaJe  che    io.   non    fct>    nieut^ 
della  cosa  ,  ancoraché  84,5.   ^everendis»^  g^li  avesse  coni.' 
messo  che  mi  conferisse, jo^t^.i  cosa.  Non  ^vi  ,ma ravigliat/j 
te  *1  JMolza  noiV  vi  scrive^  che  appena    parla    agli    a.iiioi 
ciie  gli  song  qui  presenti  j  tanto  a  luesti   giorni   è  stato, 
e  ;*ta' addolorato.  La  cagione  è,  che  il,  Duca    di   (Ferrara 
ìiatahio  aggirato  e  spaventato  iL  tì^Huplo,    che  ^  gli    ha 
latto  riiiunziàre  a  quella  moglie  ricca  ,  dove  era  tutt^  la 
sua  spe'rahza  j^  e  tulio  ha  fatto  sevizi  sua  saputa  ,    «    ora 
s'arrabbia  piti ,  perche  nou  np  può    cavare    una    Ietterai 
da  lui,  cho  per  r  errore  che  abbia    fìtto.    Iti    somala  vi 
come  un  disperato^  pure  vi   si  raccomauda  seonciamenliv 
e  dice  volervi  scrivere  ;  e  io  gli  ,h.o     detto    cho    manderà 
oggi  per  le  lettere.^  ma  non   credo  (fhe  se  ne  ricordi    al- 
trimenti. Rin>andovi  le  due   ultime  dell'  Anselmo    e    del 
Manuzio.  11  Tribolo  quando    verrà,    sarà    accarfiizato    e 
rjutalo  da  ognuno,  come  meritano  le    sue    virtù:  ^e    d*  « 
già  Mousig.  i' ha  tanto  ajutato  ,  che  avrà  quello  clis  de,—  M 
sidera.    Asp';ttiauIo  d)  corto  qui  con  eiso  noi  ,  e  io  l'  os- 
icrverò ,  e  farogli  tutte  quelltf  carezze  che  io    potrò;     © 
così  gli    scriverete,    e    proferltemegU.    Il    Guidiccione    è 
tutto  vostro,  e  attende  a  far  sonetti  miracolosi.    La  ,ìhì.,v 
Fagiolata  non   uscirà  fuori  che  non  Càca  dalle,  n;jaai     vo- 


stre. Il  giuoco  delle  viriti,  chd   voi  sapete,  crebbe   tarito^ 
^che  diventò  reame  j  e  qu;psto  carnovale    vi    si    aon    fatto 


I 


^c.ase  che  danno. ^clìe  dire  a  tattft  Roma.  Io  ho  fatto  ce'tdj 
pi^ppolate  che' p.Ji'jabio,  Segni     manderà    a    m.     Mattio  ,4 
ixerLliè  non   ho,   temp(ji  a  co^plare.    Farogli    svere     l'altre 
>U>àe  degli  altri  ,  e', 'maudsrannovìii.     io    ho    grauditsiuio 
piacere  che  ^,  XJ,goli^o  si  pOf|ì  cosi  dc\  Paladino;  e  nortj 
mancherò  al  primo'  capriccio  di  fargli  il  sonetto.  Racco-| 
mandatemi  a  lui  ,  a  m.  Lorenzo,  a  m.    Mattio    e    a    m. 
>Jb.prto  del  Bsne.  Fatemi  servitore  di  Monsig.  Bembo  * 
*4i   Slonsig.  di  Gostanza  ;  e  voi    state    sano,    o   amatem.iJ 
pi  Roma  a' la.  di  Marzo  i538.  '     ,  '* 

'       éardvvi  la  risposta  d«l  rriscianese,  come  Vedrete. 


if\   noe      <F»i:!»  • 

Onorando  ra.  llsnefletto.  Tò  lib  liroTato  la  Imboscati 
delle  lettere  ,  perchè  andando   nel    banco    degli    Strozzi 
mi  venne  alle  mani  un  mio  pacchetto  che  mandava  a  pa,- 
Blatlio  ,  che  ra' importava  pure    assai,  e    me    l' avea    te- 
nuto quivi  più  d'un   mese:  cosi  penso  che    abbia    fatto 
dell'altre;  imperò  mi  son  risoluto  a  non  dargliea^  più, 
"^Xròi  scrivete  al  Martino  che'^n'Sn  ini  mandi   più    vostra 
'per  ^le,  man  sue;  rna  sen/,a  rumore  però,  che  noi  paja,  ec.  Io 
\ho  bène  avute  parepchìe  fostre  a  questi  giorti^  j  che  ^oa 
"^pensaste  che  fossero  anche  quelle  mal  capitate  j  ma  qua 
^credo  ne  Ha  nelle  mani  m.  Niccolò  Alamanni.  Sa  vi  la- 
scinosi da  dirvi  qualche  cosa,  scusatemi,  che  la  memoria 
non  mi  serve  j  benché  non  no  anche  che  vi    sia    cosa    da 
darvene  risposta,  so  non  di  m.    Bernardo  j    della    causa 
dal  quale. siate  certo  che  se  io  avessi    veduto,   che    biso- 
ugnasse  perdervi  lungo  tempo  o    a    litigare    ò    ad    altro  > 
'.che  non  ve' r  àcel  messa  per  le  i^ani  ;  ma  sì  avevano  so- 
'fàmentek  a  presentare  quelle  lettere  ,  e  ritnandarla   colla 
presentàzic^ne ,"  e  con  un  avvisoj  ai  quelIo»ch6,  le,  jp,rejpn« 
■  tava^  sé  èrano  obbedite  o  no:  ora  non  accade  farvi    più 
•  altro  ,  perciiè -gli  "^avversàri   sodo  .pomparsi    jèi    Roma,    o 
qui  si' ^iifiàirà    t^itfo,    Safavvi    una    lettera,    credo,    per 
questo  conto  di  ra.  Barnardo,  che  si    manda    solo    per- 
chè se*  vi  fosse  scritto  altro,  non  ai    lasci    indietro,     ma 
per  suo  conto  non  ferve  più.  jNI.  Bernardo. vi    ringrazia 
"e  ri  si  raccomanda.  Dispiacemi  del  dispiacere  di  m.  Lo- 
*renzo;  e  poiché  la  cosa  è  fatta^  coasolatelo  ^  che  certo, 
"aecondo  iiitenào  di  Fiorenza  ,  là    fanciulla    sta    onestissì- 
. inamente,  e  pgni  cosa  e  pjer  los  meglip^  Le    let.ttne    agli 
Alamanni   padi-e  e  figliaqlij  s^  sono    date. '«ubito^    e    sono 
'tanto  vostri  ,"  che  non' po'trei,  dir  di  più..Hovv^,i!n^n(ralo 
certe  loro  lettere  per  le    mani     del    Basino,'   più    giorni 
sono:  avvisate  se  l'avete  avute;  che  le    raccomandai    ia 
^ipodo  da  parte  di  ra.  J^u)o]  ^  che  gran  fatto  sarebbe   che 
^«e  r  avesse  dimenticata.  Del    Telesio  ini    dite    cosa,    che 
non  so  come  si  stia  j  e    per    avventura   .potrebbe    esser© 
che  non  fosse  ,  perchè  meco  -ha  f^ttg  ,f  maggiori  r=imm-i"i 
rìchi    del  mondo  della  morte  sua,  ed  imllQ  A'istQ   ,u;oho 
àrdente  in  recuperare  certi  suoi  iibii.  Se  aveva    poi    aU 


*H       .  J>«?fe  Zeiieré 

Xr*  animo  non  «o ,  e  io  sono  a  termine  eli©  non  In!  m*i 
raviglio  più  di  nulla.  Non  mi  ricordo  d'  avervi  a  dire 
altro.  State  sano,  e  raccomandatemi  a  cotesti  TostrJ.Noa 
avendo  le  lettere  tutte  ,  non  mi  ricordo  dove  ho  da  in- 
dirizzare le  mie  secondo  1'  ordine  datomi)  però  replicate* 
Di  Boma  a'  aa.  di  Novembre  iSSg. 

Lett.  a8.  Al  medefimo  , 

a  Padova. 

Molto  onorando  m.  Benedetto.  Alla  vostra  de*  17 
di  Novembre  dico  in  quanto  alla  causa  di  m.  Bernardo, 
che  per  altra  scrittavi  per  via  di  Luca  vi  ho  detto  che 
non  accade  fare  altro  ,  i»erchè  qui  è  comparso  1'  avver- 
sario. M.  Luigi  ed  i  figliaoli  sono  infinitamente  vostri ,  e 
con  questa  saranno  lor  lettere  eoa  un  pieghetto  che  mi 
ha  dato  m.  Battista  ,  e  penso  che  vi  sian  lettere  ancora 
del  padre.  M.  Niccolò  non  vi  doverà  scrivere  ,  perchè 
a  questi  giorni  è  slato  alquanta  malato  di  febbre  ,  cho 
di  già  è  ita  via ,  e  non  ha  più  male.  Io  gli  ho  data 
sempre  tutte  le  vostre^  e  vi  si  raccomanda  infinitamente. 
Sono  con  loro  spesso  ,  e  osservo  e  gli  amo  tutti  ,  e  mi 
duole  di  non  essere  da  più  che  mi  sia.  L'  Anselmo  vi  si 
xaccomanda.  Al  Bembo  non  sono  ancora  stato  dopo  la 
prima  volta  ,  per  varj  impedimenti  ;  ma  penso  di  farmi 
iamigliate  di  s.  Sig.  Beverendiss. ,  e  non  mancherò  di 
ricordare  quanto  mi  dite.  Di  Benvenuto  doverele  avere 
inteso  che  è  fuor  di  castello  in  casa  del  Cardinal*  di 
Ferrara  :  ora  a  beli'  agio  le  cose  s'  acconceranno  ,  ma  ci 
fa  rinnegare  il  mondo  con  quel  suo  cervello  eteroclito. 
!Non  si  manca  di  ricordargli  il  ben  sito  ;  ma  giova  poco, 
perchè  per  gran  cosa  che  dica  ,  non  gli  par  dir  nulla. 
Di  ra.  Lorenzo,  infendo  l'opere  dell' amiooj  che  non  so 
the  me  ne  dire.  Io  farò  da  me,  come  ho  fatto  di  già,  quel 
ch'io  pos.«o  ;  ed  esso  faccia  dal  canto  suo.  De'  Cardinali, 
ancoraché  pel  vulgo  si  dica,  di  tatti  quelli  che  scrivete, 
non  ne  sarà  altro  secondo  che  ritraggo  questa  sera  di  ^ 
l>non  loco.  Il  Cervino  è  partito  per  Francia  in  poste  con 
Farnese.  Il  Gaidiccione  va  fra  tre  o  quattro  giorni  Pre- 
sidente di  Romagna  ,  e  quello  che  aspetta  Cardinale  ,  « 
un  suo  zio.  Gli  suoi  sonetti  sono  da  ottanta ,  ed  hamm 
fatto  favore  d' intitolarmeli ,  ma  non  vuole  che  ancor 
li  moiirì.  La  mia  Pastorale  dorme  ^  perchè  non  ho  tem  i 
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ipt»  :  itìa  penso  HI  fuggire  la  scuola  per  un  mese ,  e  dar- 

.  gli  la  stretta.  Dissi  a  m.  Luigi  U  nuova    degli    Strozzi  , 

i^he  la  sapeva.  Né  altro.  8tate  sano,    e    racoomaadciteiBÌ 

a  tutti.  £)i  Roma,  a' 5.  di  Dicembre  1639'.  > 

Lett.  2.q.  Al  msdesim9. 

Molto  tnagnìfico  m,  B-jnedetto.  Io  vi  Dsanderò  il  so* 
, netto,  quaudo  sarò  deliberato  come  vorrò  cbe  stia  j  che 
,  bisogna  che  lo  faccia  a  volte  di  cervello,    e  per  1' ordi- 
nario ci  duro  gran  fatica;  ma  T  arete  presto.  Questa  sarà 
.per  mano  d'Aatonio  Gentinelli  vostro,  il  quale  mi  venne 
a  mostrare  jersera  una  vostra    lettera  ,    ed  in    su    quella 
8*  è  deliberato  a  tornarsene  subito  a  Firenze  per  giustifi- 
carsi dell'imputazione.  M' è  piaciuto  il  risentimento  cbe 
ha  fatto  in  su  questa  cosa,  e  per  me  lo  giudico  dabbene 
ed  innocente  j  tanto  più   cho  praticando  per  lui  di  dar- 
gli qui  qualche   ricapito,    ho  visto  con   effetto  che  non  ha 
un  danajo  per  trattenersi,  e  io  ho  affato  a  procurar  d' ap- 
poggiarlo  in  qualche  modo  che  possa  vivere.  JMi  è  parsa 
.dì  farvene  fede,  accioccbàJjO    possiate    scolpare    affatto, 
-,  come  prudentissimamente  avete  cominciato.  Io  mi   parto 
in  questo   punto  per  la  Marca,    dove    aspetterò    il    mi» 
Duca;  e  dipoi  si  va  a  dilungo  in  Lombardia.  Rispondete 
al  Bettino  di  quanto  vi    scrissi    in    nome     di    Mimàignor 
Sauli ,  ed  a  me  scrivete  in  Lombardia  j  che  desidero  sa- 
pere il  successo  della  cosa  ,  e   in  che    termine    siete    coi 
Duca.  State  sano  ,  e  raccomandatemi  a  tutti  gli  amici.  Di 
Roma  a'  aS.  d'  Aprile  1645. 

Lett.  3o.  Al  medesimo  y 

m  Firenze. 

Molto  magnìfico  r».  Benedetto.  Io  vi  gerivo  ora  , 
perchè  ho  bisogno  di  voi ,  e  non  voglio  entrare  in  altra 
scusa  di  non  avervi  scritto  per  lo  passato.  Ben  vi  dirò 
che  io  desidero  grandemente  che  «i  faccia  V  officio  che 
intenderete  ,  per  essere  per  un  mio  cordialissimo  amico, 
«  per  un  giovane  di  lettere  e  di  bontà  e  d'ogni  buona 
qualità  tanto  raro  ,  che  merita  ogni  sorta  di  favore  e 
d'  ajuto.  Vi,  dirò  prima  il  caso,  poi  vi  richiederò  dell'  of- 
ficio. Del  8!g  Gabriele  Orsno  di  Mugnano  ,  7Ìo  del  sig, 
Carlo  Orsino,    nacque  un    figliuolo    Setlinaio    Ors^ioo    il 
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'-qliale  ptrteVò  léfl&  ilrtW  1«J  tenuto' e'^aHévam  Jfì  IVrU-s 
gnano  con  ogni  spHJrtìénto  ,'  'e  diiigen?,4  inSietno  cò'Ma. 
madre  ,  ^tfele  è  Romana  é  dònnÉij-di  buona  tema  e^HB 
buona  casa  :  poi  per  "afeiiitìe  -discérdioi  essehdo  iun^c>| 
appresso  della  madre,  passato  molto  tempo,  fu  ripi- 
glialo dal  sig.  GabrieUo ,  e  tenuto  in  casa  iW  Roma, 
pubhlicamf^nta  come  figlinolo  per  raolt'  anni.  Ma  essea- 

•^  dosi  poi' ritirato  il  padre  io  Viterbo  senaà  còstlixi-ji  raork 
finalmente  iri  quella  terrà;    senza    fare    alcun  V  rtnctìzVorni 

'  di 'lui  nel  testamento,  che  si:  sappia,  benché  ci  sia^o 
multi  téstlmonj  che  1' intesero  dite ,  chij  morèndo' iJ  sT-j. 

■-Carlo  senza  eredi,  voleva  òhe  tutta  la  Voba  'sua  pervè* 
nisse  a  questo  tigliuolo.  Il- s'rg.    Garlo    es^eiido'  iti    Rom^j 

'alla  sede  vacante  di  Paolo  ,  'fece  ògivi  opera  ^  come  altra 
volte  ha  fatto,  d*  avere  quésto  gióvane -siétio  ;  mi'perchàf^ 
questo  giovane  studia,  e. '1  sig.  Gaflo  attendeva  all' arme 

'  per  la  diversitJi  delle  professioiji  qifesto  giovane  non  voMo 
ée^uilarlo  ,  ma  bene  ha  sperato' che  a  qualche  tempo  il 
eig.  Garlo  avendo  accordate  le  cose  sue,  avesse  da 'farijU 

^-qualche  bene.  Ora  do^^o  ch'egli    è  morto,'    il    detto    fi- 

'  gliuolo  del  sig,  Gabriello  ha  messo  insieme  tutte  le  ra- 
gioni sue  ,  e,  siccodie  i  dottori  dicono',"  pretende  ìi\ 
breVe  di  conseguire  gli  allnie^ti  siioi.' coritra  1' eredit* 
del  padre. 'M'^  perchè,  tiehe" Si  loco  di  parente  e  padf-'óna* 
il  figliuolo  del'sìg.  Gario  erede',',  del  quale  è  tutrice  la' 
eig.  Monaldesoa  irtadre  della  moglie,  cha  fa  del  s*tg. 
Carlo  ,  ha  voluto,  prima  che  muova  questa  sua 'lite , 
fire  in^'>ndr>re  tosi  alla  dótta' signora  ,  come  al  detto  fi- 
gliuolo del  signor  Carlo  l' STiimo  su»V  ted  intendt>ré  il 
loro  ,  se  desiderano  litigare  o  d'  accordarsi  ,  perchè  que- 
sto giovane  si  contertté'rà  di/èaoìto  manco  con  accorda  , 
che  di  più  con  lite,  a'nnoracfcHè  sia  certo  che  in  brevis- 
8Ìmo  t^mpo  le  cose  s'  abbiajio  a  risqlyere  in  suo  .favore. 
Ma  quel  che's!  'de'à^y^t"à ,  é' c^'^  ^óVandosl  là  «ìg.  Mo- 
naldésca  (!ol  'fi;^liuóló  'del  s^g.  Gai^lo  in  Fiorenza  ,  1'  una 
e  i''altró. sappiano  r  intehzicine  di  qdeito  giovane!  So 
voi^ci  aèta.  buono  ,  'nai  farete  piacere  con  qaestà  lettera 
medesima,  farla  intènder  loro  ,  ^  rjtrar  da  essi  quel  che 
risolvano  di  fare.":  celiando  Voi  non' ne  abbiate  conoscién- 
73,,  vi.^i;e|o  a  t'rovaré  qiVàfch'è  Ijq'oh' rae^zo  _a  far  qrte- 
stp  òfficrò  ;  veder  di  cacarne 'qualche  tisoluz^jone  o  del 
faV  o  del  nò",  di  che  si  desidera  avere  quanto  prima  av- 
erto-, accidfchè  di  qua  si  £)02sa    lUrè    il    rea^ante.  Io    vi 


! 

del  Càr^t  ^  'S^ 

pregft  <li  naoto  a  procarar  la  risolaiian^  di'''yfes!Vn'pgè- 
zio  con  .quel  miglior  moda  che  vi  parrà ,  j)r<^irféttpnd.j*i 
che   me  no  farete  sinnolar  piacere',  é^  che  1'  òpera  vosWa 
sar^- iraplfijjaf^  P^r  uà  g.JQvane  di   malto ^Tierit<>,ìl'qùaKo 
è  molto  amico  mio,  e  ama  voi    spezialmente  ,'   ancdtéttà 
non   vi  conosca.  Aspetto  che  pel  primo  me    ne    sprivi.^t'ì 
diligentemente,,  e  di  questo  non  altro.  Fui  a  questi  giorki 
a  Orvieto  col  Vescovo,  doye  vi  aspettammo  con  desiderio 
ae  verrete  un'altra  volta,    io  mi    sforzerò    fi'' èssere    con 
•»oi ,  perchè  lo  desidero,  sommamente,    e  ne;  li»  i/ifogi^o 
per  la  querela  che  ho  col  Casteìvetro  ,  il  quafe  (ÌUrtétQ 
-aver  inteso  conie  fuor  di  proposito  la  vuol  con  raé  ,  nc^ 
•  avendo  io  che  far  seco  :   e  non  l'avendo  tìiai  cfonoseÌ4Ìfb, 
né  esso  me  ,  ha  tolto  a  dir  mal  di  me  e  delle  mie  'co^sa 
i    per   iscesa  di  lesta  con  quella   immodt'stia    e    con  quella 
rabbia  che  si  vede.  Gli  è  stato  risposto  da    alcuni  'v)i?ei 
amici   per  le   rime:   e  per  le  soffiiterie  e  per  l'insolenEa 
sue  già  per  tutto  gli  si  grida  addosso  ,    e    gli    sono    fatti 
molti     compoaimenti  contra  latini  e  volgari  in  Roma,:!»» 
Bologna  e  in  altri  luogi  5    ma  la    più    paste    si    tengono 
.per  farsi  stampare,  e  ne  vorrei  il   vostro    friudizio  ,  -péfr» 
che  aono  di  cose  appartenenti  a  lingua  ,  nella  quale  que- 
»t'  oeca  ha  le  più    stravaganti    opinioni  del  «idndo.'  Ìh>« 
tendo  che  avete  notizia  do'  fatti  saoi  :  di   grazi.l   s/"riv<'tè- 
niede  qualcosa.  Io  vedrò,  se  bo-  tewipo  di  mettere  ituieme 
parecchie  cose,  e  ve  le  m-.nderò  acciò  vi  diate  il  vostro 
giudizio,  e  vi  facciate  anco  la    vostra    parte.    Altro    nort. 
ho  die  dirvi  ,,»e  non  che  mi  vi  raccomsudo  ,  e  vi    proso 
di  nuovo  per  la  cosa  che  vi  ho  detto  del  mio  amicu.  l>i 
Roma  alli  19  d'  Aprile  i555. 

Lett;  3f»  Al  medesimo-^ 

a  Pudovai  - 

Polche  v*ho  scritto  a  lungo,  è-)pàrlatHÌo  con  rh.  B. 
ho  avuto,  divieto  d'innovare  cosa  alóuna  in  quella  ac- 
cenda. Lh  cagione  mi  dice  essere  perchè  dipoi  ha  *di 
costà  più  élretlà  commessione  ;  tarjtochè'ió'dubito  ,  come 
»  per  altra  vi  ho  detto,  eh©  la  cosd  uon  ifumi;  Emrni 
parso  iarlovi  intendere  «  "j^erohè  se  vi  scadesse  di  farvi 
altro,  possiate;  e  non  nominate  rnc  -  ih  conto  alcnho. 
Sarà  con  questa  un  nitro  mio  sonetto.  Io  ve  li  mando 
Ivati,  perchè  me  gl^  sterziate,  «  m'avvertiate    di  quel 
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che  non  v!  va  i>er  fantasìa,  sicché  scrìreteml  qualcosa. 
e  noa  lo  date  fuora.  Raccomandatemi  a  xa.  Lorenzo  , 
m.  Ugolino  e  m.  Albertaccio  di  continuo  ,  e  agli  altri 
lecondochè  vi  scade.  State  sano,  pi  Roma  a' 5<  di  Gea- 
najo  i538. 

Lett.  3a«  A  m.  feronimo  Superchio» 

Molto  msffnlfico  Signore.  Il  Moro  mi  promise  sabal» 
di  venire  per  la  risposta  della  sua  lettera  ;  e  poi  se  no 
dimenticò ,  come  m' ha  poi  confessato  da  galantuomo  S 
sicché  la  S.  V.  perdonerà  questa  mia  negligenza  alla  mo 
raggine  sua  j  e  dall'  altro  canto  gliene  lodo  per  un  amo 
revole  servitore,  perchè  Dell'interrogarlo  come  vanno  la 
cose  di  casa ,  e  la  cura  del  putto  ,  lo  trovo  tale  ,  e  certo 
che  io  non  sapeva  che  V.  S.  avesse  lasciato  qui  né  l'uno 
né  r  altro  :  ch>i  n'  arei  avuta  quella  cura  per  affezione  _ 
che  n*  avrò  poi  per  la  commesiione  che  V.  S.  me  ne  dà 
per  la  sua.  Io  non  mi  sono  poi  risoluto  di  partir  di 
B.oma  :  parte  per  1'  occorrenze  nate  di  nuovo  ,  e  part 
.  per  paura  degli  smisurati  caldi  :  ma  subito  che  rinl're*] 
sca ,  cioè  a  Settembre  ,  a  ogni  modo  penso  d*  essere  ( 
Civita  nova,  piacendo  a  Dio  dove  desidero  che  oi  go 
diamo  insieme  all'  usanza  del  paese.  Intanto  attenda  V, 
S.  a  star  bene  ^  e  me  le  raccomando.  Di  Roma  alli  a 
di  Luglio  1642. 

Lctt.  33.  Al  Vescovo  di  Fossombrone  f 

Governatore  della  Marca. 

Reverendiss.  Monsìg.  padron  raio  ossservandiss.  Non 
jerì  l'altro,  che  furono  li  ly.  ricevei  le  molto  aspettate  let« 
tere  di  V.  S.  reverendiss.  e  quanto  alla  gita  d'essi,  s'  e  detta 
all'  Ardiughellq,  e  non  si  può  se  non  lodare  ,  arguendo 
la  sollecitudine  di  V.  S  la  quale  a  me,  se  non  è  neces- 
saria, pare  un  poco  superstiziosa,  cavalcando  a  questi 
tempi  ,  e  quando  si  sente  indisposta. 

Io  le  ricordo  che  dove  va  l' interesse  del  vivere,  noa 
si  curi  d'  esser  tanto  sollecito ,  parche  si  mantenga  un 
poco  più  sano;  perchè  all'  ultimo  ,  da  servire  estrema-» 
xnente  bène,  a  servir  male  quanto  si  può,  non  che  me- 
diocremente, io  non  veggo  che  qui  si  faccia  tanta  dif- 
ferenza ^  che  V  uo^o  ci  fibbia  i&  jat«Uere  la  vlta,^  ISoa  ii^ 


poluto  Yedere  il  Maffeo  ,  né  il  Jorio  avanti  che  scrìvesii 
qaesta  ,  ma  sarò  a  t'^^mpo  coii  1  iit>o  e  con  1'  altro. 

Le  lettere  al  Car»*l«'.He  dì  Rimini  ,  e  al  h^.  JulSo 
Grandi  hanno  avuto  »abito  ricapito.  A  m..  Apollonio  si 
daranno  o£gi',  che  s' à9|)etta  col  Duca:  qrielle  di  ni.' 
I>joiii§i  al  Monterchi  tio  <ìate- in  propria  raàno.  Quando 
'io  ho  da  proccut'ar  r'  ■,  o-  a.  si  (ìeirni  avvertirmene.  DI 
nnoTo  l'Intende  che    \     ■-     :  t  '  ricompensa    della 

•presa  del  «ig.  Géisa^re  Fr^-goj:  e  ^v  tìoncone  Spagnnolo  , 
'hanno  ritenuto  il'sig.  doii  Giorgio*  d' Austria  zio  dell'Ina- 
■peratore  ,  il  quale  pacava  per  jpranciu,  L*  Ambasciatore 
del  Re  fa  gran  rumore  ,  perchè  il  P.<pa  dichiari  la  tre- 
gui  rotta.  Jexsera  ci  furon  lettere  che  1'  Impuratore  ha 
già  spediti  sei  colonnelli  iu  Lombardia,  e  che  S.  Maestà 
è  già  partita  di  Ratisbouj  per  Italia.  Vassi  intonando 
che  qui  si  farà  gente.  Il  Dtica  Ottavio  ritorna  indietro. 
Il  Duc4  di  Castro-  s*  aspetta  questa  sera,  il  quale  ha  già 
mandato  'per  capitani  ;  e  a  molti  andamenti  si  vede  che 
3i  comincia  a  travagliar  la  Spagna.  Da  diversi  si  dicono 
e  si  scrìvono 'diverse  cose,  le  quali  non  posso  accertare, 
senza  pericolo  di  non  dure  in  un  bugiale.  Dagli  secretar} 
del  Sancta  Sanctorum  non  si  paò  ma»  cavar  fiato ,  e  se  ai 
basca  qualche  cosa  di  fìiora  ,  se  ne  ridono  ;  e  mi  par* 
che  gli  abbino  il  Pascono  per  una  cronicaccia  scorretta, 
sicché  se  mi  viene  scritta  qualche  finfaluca  ,  mi  prote- 
sto che  non  voglio  esser  tenuto  a  farla  buona.  Io  noa 
farò  poco  a  render  buon  conto  delle  cose  dove  io  mi 
tniovo  j  e  che  sia  vero,  le  scrissi  ch'era  morto  Gio, 
Paolo  Tolomei  ,  e  in  suo  scambio  fu  m.  Rinaldo  Petruc- 
ci  ;  ma  si  può  ben  perdonare  in  questo  caso  la  morto 
d'un  uomo,  poiché  sì  facilmente  si  può  rìsuioilare . 
Co.-i  si  potesse  distornare  quella  de'  poveri  gentilnomirà 
che  di  nuovo  ha  fatti  decapitare  quel  Nerone  d'  Inghil. 
terra,  fra 'quali  è  stata  la  madre  del  Cardinale  ReginaU 
do  Polo. 

Monsig    di  Sauli  ha  male  di    gran(3e    importanza}  • 

Dio  voglia  che  non  si  facci  una  scilecca  al  Papa   II  Gtti- 

gni  sta  tanto  grave  in    prigione  ,  che    si    dubita    che    la 

febbre  non  lo  spaccijprima    che    la    sentenzia.    Dal  Bir- 

•' nardi  intendo  che  va.  Paolo  Cospi  non    ara  male.  V.  S^- 

reverendiss.  si  sforzi  sopra  tutto  di  star  sana,  e  pregaa- 

dolj  si  degni  raccomandarmi  a  m.  Dionigi,   m.  Lorenzo, 

m.  Michele  e  tutti  i  suoi ,    umilmente    a    lei  rai   ra«56- 

wando.  Di  Roma  alli  19,  <ii  Luglio  1541^ 


^j0o  Delle    Lt  Itera 

'Lttt.  3^;  'Al  slg.  Conte 

OfiiK  '.*{*  0\stapz(ì  Landa 

Io  r(ii  .ritengo  di  y..S..e'maf\e  medagllp  ;  tuia  d' «fr 

gelato*  c^' é    r^  Angusto  eoa  un    tempio    colo nnato    pi?jr 

,roveicÌ9,  CO"  una  statuelfii  dentro.  Le  Ìel,te^^e  o\ie  /sopo 

.  nel  cornicione  dicono  :  DIVO  JULIO,  .e  ja.fjtpl^a.a^e  ò 

^  xiel  timg^o  ;;  è  la  Gom^et^.  .Intorno  .n;CJi:iiifggonosLUr^ 

^letter<^cKe    queste:    ....•  .  ...  Ì?®R   DflSJlÒ.,  .«el  «dri^i» 

,JMP.  PAESAR  DIVI  P.  HIVIR.  R.  P.  G.  L'altre  quat- 

.  4ro  sono  di   rsme  piccole;,  1-  una  è  di    Romolo; Irapera- 

,torecon    queste    Iqttei:^  .    I?l;VO.    ROiVIULO.    £jìUDjS. 

;  GONS.  che  credo  voglia,  dir  f^LUÒIS  C0NSULA.RIBÙ3. 

.^Pejr  rovescio  ha  un  tepipìo.  tonda,  cl»n    queste    le^tsjrej: 

,,A^TERN4É  JVIEMQRJAE.  .La,3econda  è 41  Mag^ienkio, 

,vche  nel  dritto  ha  queste  letterer.-  IMP.  CAI|S;i,M4ì^?»«B- 

i  TIUS.,  AUQ.  Per  royeecio  ,  uiio  Imperatore  ^irovato^  ic).ia 

.  calpes^ra  un  prigione,  e    intpj-no:    VIQTORtA;    AUO' 

^  Ll^...R,O^^UNOR,;  V.  sìg.dipe  icb^    io    M   .^ifnandi  |a 

Roma  Qafeata  con  Magnenzio  :;  5a, questa    pon,ò  ,Rri».ì* 

;, Gaietta:   n:>a  se  intende. pur  questa  ,  U  si/«aq<icrò  , ; an» 

..<5ora/eJ3e.,  la  .riterrai.  ypLentieri  pt^r    la    coutipuaiiofi^  .  dì 

^fquesJti^a^P^ratori  basjr,  {)^r  mal    garbai^   pbe    sla.<,.Qo 

^  ne  fonor  flup  altre  qhe  ,jej;ff  j\gp;  aol-a  per  poififlf^leiiisere; 

iiil  che  »}]»/>.  mi  Q    \eiimo r,S^[tAy  sia  a  .pra.iyT^iie,  ,l:,<ìJi^t,S3 

::ph<^;  \mi\tb^  dj  ^^ostra,  ,v,e,J^  rimando.  |ì.,^ir'n^io,  y;i  VffJ^fì' 

.,,d«*  ua,,^Btura'o    d' a/jg^^nto;,    al    qual  mgqc.v  «oto/.  ,ui>i 

.al^ttera  ».ilft  qn^le  ivo.  i^ii^pivtrata.  con    .Mu'aJ,trva  tiVi^^^tn'ira 

.,ai_  Tagliaferro  ,  ,qb^  dlqq  G,  EOSTyMlJ  |^/  ,  Ai^c^^e    eji 

,  fiOiW.,)  «•  n«lla-  vostra  .nof^.c' è  :  <?  nsljrQN^sclo    Vf;d*^tar.oh, 

..  la  testa  è  di   Diana  senza!  dubb'.o,..  Vi  mando  ancora  il   rne 

,i  da^lin;o  d'A^alarico,  il  tI*jtto  dei;/jtial9  è  un  G,lustiniai;pj, 

,'ae  bel)  nella  £pi3  1§  lettere  ,np^  si  Jeggo,iiPiti:qppo,lpeaej 

per  vostra  chidrez7,a  n'ho  vista  un'altra   pur  d^\lf3^ag|ia-^ 

t-,  ie,cfP,'cb«;.dìce:fP.  J>3^r,J«U&TIi>flAfììl^  y>  o\oì',,. Ruminai 

,]»0ì(t6(i.  Il.'Jiinjtj.,  ip,  nortdf.avea  ;,iÌ  uu/jd^s'-ORO   .IVj^'ijaiìtìfro 

/;|Te  lo  noflrid4>,  la  vi  ffsi  raqcPimanda,    L/'iftfitre.dup  ,  PrpcUq 

J;le;Tn,»òdo,',f^  \ìg,  aei,.na9ti(iérQ  j  deÌI'  altre  i  ali».;. gjpr^^taf 
.-li'  Erccde  Rpmaflo  ,iineii'  Antiaco,  io-  na^  tpu.ovrt  .ji^av^^-^e. 
^!,Maiiq,  iv'ias^ettj<è,»\n?k  q^autiià  :  se  <yj  <»Arà  velia  ..t4^5.ije- 
^0§9i  sii  .S'gayr  jF«cchine!tto.dic«  d'a1reipif;duo  soiKÙ  itìbjì^U 
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A  (ifbe  T^  &  mannara.  Altco  uoa    m*occ0rire,  se  rion  racr 
comandaroii-a  V.  S.  alla  quale  bacio  lemi^auDr  Farma 

alli  ao.  di  Novembre   i557.      -  '('li),;."        <,!       j 

Lett.  35.  Al  ntódednis. 

...        ,         >  .    ■  i;     '  ■  •  I  il    .L  n  ■      i 

All^,  leUpra,  di  V.  8.  «le' -17.  del  passato  noti  nnft  dè- 
cade Ji'dir  altro  ,,4e  aoas  loidarla  dell' oaocata  fatica  che 
ha  presa  per  interpretar  le  medaglie.-  e  presupponendo 
ch'^   il  SUD  modo  sia  fanorko  ,   poiché  procede    c^  .llaii- 
torllà  ,  non  le  dirò  altro,  rimettendomi    a    considerarle 
meglio  quando  saran  fuori  ,  o  per  dir    meglio  ,    ad    ap-^. 
^probarla^  che  non  penao  cke  mi  ci  acqaggiàaifai^  altro, 
Quanto  a  rao  ,,  V»;  Si";!,  flou  ha    da  dubitar  chìio  mi-F^- 
gTm  dall' interpfetaz ioni,  che  mi  mostrò   1' annoi  passatp  , 
,p3ich',io  rwn  sono   in  questa  dati  di    scrivere    sopra  ,  ti i 
jf.à  ;.  ,-e  se  el  scrivessi  ,  <non    mancherei  di    quinto  mi    si 
.cboviene  p^r  suo  e  mio  onore  ^  avvertendola  che  il  mio 
_quaternetto  eh' avete  veduto  sopcii  di  ciò,    non  è    allro 
eh' un  poco  di.  ripertorip,  e  d-'.'aoQot.a/iyni.  io.pra  le  ibIo 
j^edagUe.  partict^Jac  if^  H  quale  noni  .ha  arsei'vir    per   aUry  , 
.che  per  uso.mio^  e   per'-riecouilro'di  qu§ll.e  che  mi  ven- 
dono alle  mani  di.  giorno.ia  giorno.  SiccU^iV^.S.  attenda 
.pure  a  farsi    da    «e,  e,  non.pigli  filici -di  jfocm^uzi  quo 
,di  me  ÌH.  (questo  gencre>;.iperthè   no«  ^i,  cupo   4'c5^i' 
]teniit-o  di   ^qpeita  ;;profes*ioiì^",    non  ;<ti -J^ttcnderido.,!ptr 
^Itro  ,  che.  per   rtiio  pasjatertipo..;teopra  ébp  •  Ja  ojedaglia 
jche  y.  S.  d'oe  dij-ìM,  FàIìI  y  inon  hb  qhe.diiJet  .casa  ,il- 
.«una  j  perchè  io  nou  l'■h<h;i^Ca  .queit.o  cafattere  */ì».  v«il- 
gatisài;ao  ptcr  influite,  metì^gliei  thejiit  hatino,  >ei  troiu    è 
^Itro  ,  che  ,'1  «Rgno  ;d^l  )daaaiio    <:  be',  «i/ face  va    iiii  «o«'o 
fio*ì  X.  oh',  è  Ja   QplA:,d«l  dicco  j    dipoi,  si'  laghaMauHcl 
medesimo  modo  chq  l'  altre  lettere  numerali  ,.  e  »l  tWe- 
■va  *:  siecotne.  D.   V.  per    mostrar,  ch^    fossero  'W'ote    di 
numeri  tagliavano  io.  queeto,  .moi».*:  D;    Y.    Qiwf  .  ,  . 
TOBk  i»  penso,  che  voglia  din-  lMPEl^ATiOlA„r.Ì50.<#3ei'.si 
▼edf  in  molte  altre  :  e  noa  .mi    riuo ridando  'dria^rfr  v  sto 
né  lett»  phe  in   a'ufia  .hiedag.iia  libsse  maiihècCUNGTA- 
.T01\  riè  DIGTATOll..5eV4a  rto/ta.  che  v' è  ;:dinfio^i  ,  vi 
i^at  piuitott»  uu  N:  cha  uOi  31.  è  andò  più/ragioaèvolfi  , 
.perchè  !aelh  caja  ^^ahìa  è   moltupùi,  frequente  .il   ipne- 
Jipmt  di  iVumf  Ho  ,  che  .<.ì  .augnava  don  V  N'  pW>2dÌ  ALifco 
che  li  a*^q^  ^ijtOtA'W.  AaztjQhe  ^àe»to  v.pEejfvyme.':cii..iYi4^ 
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merlo  h  peculiare  di  questa  casata  ^  e  dinanzi  ^  ouei^ft 
non  fa  famiglia  alcuna  patrizia.  Questo  1'  ho  detto  per 
modo  d'avvertimento.  V.  S.  se  ne  vaglia  a  cercarli  resto 
e  me  l'  offero  e  raccomando  sempre.  V.  S.  averà  inteso 
poi  cbe  noo  accade  ch'io  la  raccomandi  al  sig.  Jeronira» 
Tagliaferro  perchè  il  povero  gentiluomo  ci  ha  lasciati  • 
il  che  le  dico  con  grandissimo  dolore  j  e  con  questo  fo 
fine.  Di  Parma  alii  8.  di  Marzo  x558. 

Lett.  36.  A  M,  Benedetto 

Varchi. 

Non  vi  risposi  sabato  per  questi  tumulti  che  vanna 
attorno  de'  Papi.  Ora  vi  dico  che  l' oflS/ào  che  avete  fat- 
to per  1'  areico  mio  ,  m'  è  stato  di  grandissimo  piacere. 
Non  voglio  entrare  in  ringra/iamenti,  perchè  tra  noij^ooa 
si  convengono.  Desidero  bene  che  m.  Lucio  Oradini  eap« 
pia  che  di  tutto  quello  che  ha  fatto  e  che  farà  a  bene- 
fìzio di  questo  giovane,  io  gli  voglio  essere  perpetua- 
mente obbligato ,  siccome  gli  sarò  amico  e  servitore 
sempre  per  l'inclinazione  che  vi  ha  mostrato  d'aver* 
verso  di  me  ,  e  per  V  affezione  che  porta  a  voi.  Vi  pre- 
go me  gli  raccomandiate  e  me  gli  doniate  per  cosa  vo- 
stra. E  quanto  al  negozio  ,  per  ora  non  si  desidera  al- 
tro,  se  non  che  la  signora  Monaldesca  ne  scriva,  coma 
dite  che  s*  è  risoluta,  a  Roma  a  chi  si  sia,  perchè  di 
qua  troverà  tal  relazione  de'  meriti  della  persona  e  disi- 
la causa  sua  ,  che  la  bontà  che  mi  dipingete  della  si- 
gnora ,  ara  largo  campo  di  mostrarsi  con  molta  sua  lau- 
de verso  di  lui.  Intendo  che  V  agente  di  Sua  S. ,  a  chi 
dite  che  si  scriverà,  si  trova  ora  in  Firenze:  potrete 
fargli  dare  di  costà  quella  commissione  che  vi  pare  « 
proposito.  Egli  non  desidera  punto  fuor  dell'  onesto; 
anziché  rimetterà  qualche  cosa  della  sua  ragione  per 
non  venire  a  lite  ;  e  trovando  riscontro  d*  amore  in  S, 
Signoria ,  e  nel  sangue  suo  ,  son  certo  che  ne  sia  pep 
nascere  una  buona  unione  :  e  S.  Signoria  non  ara  fatto 
poco  a  guadagnarsi  un  suo  pari.  Seguite  coli'  Oradino 
di  frtrgli  ogni  favore,  perchè  certo  l'impiegate  bene,  e 
ne  fate  servizio  all'  una  pirte  e  all'altra.  Del  Gastelve- 
tro  ho  visto  qtiiinto  voi  me  ne  dite,  ed  anco  il  capito* 
io  del  Zoppio  mandatomi  dal  Vescovo  di  Fermo.  Io  la-' 
pcio  che  o|naao  creda  di  lui  c^uei   cbe  gli   pare  ,  fa»  ÌQ> 
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per  me  non  lo  posM  avere  ,  se  non  per  uomo  scorleso 
©  di  mala  natura  ,  poiché  per  esperienza  propria  ,  per 
riscontri  di  più  persone,  ed  anco  per  scritture  di  sua 
mano  trovo  che  veramente  è  tale:  e  per  dirvi  il  parti- 
colare affronto  che  gli  è  piaciuto  di  fare  a  me  ,  udite. 
lo  feri  quella  canzone  de'  Gigli  d  oro  ad  istanza  del  mio 
Cardinale.  Poco  di  poi  che  uscì  fuori  ,  comparse  qui 
lina  Censura  di  quest'  nomo  ,  che  non  solamente  la 
strappazzava,  ma  l'annullava  del  tutto,  parlando  con 
quelle  ironie  ^.  con  qu.  1  dispregio  di  essa  e  di  me,  oh«s 
Vedrete.  Da  che  spirito  fosse  mosso  a  farla  .  io  non  lo 
so.  Io  no(i  ehhi  a  far  mai  cosa  alcuna  con  e?se  lui  ,  e 
non  lo  vidi  pur  mai.  Questa  censura  mi  fu  portata  a 
vedere  j  ma  non  sapendo  prima  di  chi  ione  ,  me  ne  risi 
e  non  l.i  stimai ,  parendomi  coia  sofistica  e  leggiera. 
Quelli  the  i' ebbero  qua,  non  solamente  la  mostrarono, 
ma  ne  f.  cero  circoli  in  banchi,  la  sparsero  studiosamen- 
te ])er  Roma  ,  e  ne  mandarono  per  tutta  Italia  ,  come 
fi'  è  visto  po!  molte  copie  ;  ed  a  me  ne  furono  rimanda- 
te infin  da  Venezia,  da  Bologna  e  da  Lucca.  Oltre  di 
questo,  vi  iurono  certi  suoi  •■he  con  itcherni  e  con  risi 
cominciarono  a  pigliarsene  spat^f'O  con  alcuni  amici  miei, 
provocandogli  a  far  che  gli  si  i ".«pondcese,  con  mostrare 
che    quelle    objezionl  non     avcv.jto    risposta,    e    che    la 

fente  sarebbe  chiara  del  sapere  àeil' esser  mio.  Io  per 
'  ordinario  non  me  ne  davo  molto  aflfanno,  come  quegli 
che  mi  conosco  ,  e  che  non  ho  fano  mr  i  professione  di 
poesia,  ancoraché  abbia  com}  osti  al' uni  versi;  ma  il 
modo  tenuto    da  questi    tali  era    molto    fastidioso.    Non 

frima  capitava  in  banchi,  che  mi  sentiva  zuffolare  nel- 
orecchie  di  queste  e  di  simili  voci  ,  ed  anco  più  im- 
pertineuti  e  più  maligne  di  queste.  Con  tutto  ciò  non 
è  persona  che  possa  veramente  dire  ohe  io  ne  parlassi 
altramente  che  siccome  non  la  curassi/  e  tanfo  più 
quante  io  non  sapeva  da  chi  la  censura  si  fosse  uscita^ 
e  ift  molte  brighe  «ihe  io  ho,  mi  fanuo  pensare  ad  altro 
che  a  queste  baje.  Così  me  la  passava  ,  quando  mi  fa 
detto  che'l  censore  era  slato  il  Castelvetro,  del  quale 
«ebbene  io  non  avea  notizia,  mi  fu  però  detto  che  face- 
va professione  d'  un  ^ran  letterato  ,  e  mi  fu  accennato 
che  r  avea  fatta  stadioatmente  per  ismaccarmi.  Non  lo 
credetti  ,  parendomi  straua  cosa  che  un  uomo  che  per 
tale  Sì  reputawe ,  usciise  cow  de'  gangheri  ;   pure  ae  fui 
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ehiarito  ,  e  per  leUere  di  Bologna  n'ebbi  rìscoiitro. 
qualirà  della  persona  mi  fece  più  penrare  al' caso  ,e^ 
rioiidirneno  per  inciti  altri  giorni  non  foci  altro  che  ri- 
8lr;ngermi  nelle  spalle.  1  tentennini  non  *  desistevano' 
jieTo  di  dorijandaie  fjuando  si  rispon<3crebbe.  Intanto^ 
coiuparse  un'aitia  censura  cbc '1  medesimo  avea  comin- 
cjata  coiitra  al  «omento  della  detta  canzone.  Il  quale'] 
avete  a  sapere  cìie  fii  scritto  da  un  mio  amico,  conside-l 
rando  che  avendosi  quella  composizione  a  mandare  ia 
Fjancia  ^  iion  Éar,el)be  da  ognuno  così  bene  intesa,  coni» 
a  luì  pareva  che  si  dovesse  intendere.  E  'ben  vero  che 
domandandomi  il  ii^io  concetto  sopra  di'  èssa  ,  io  gliene 
dissi ,  ea  ;eg^ì  'o  dislése.  Contra  qU'?sto  coment©  ,  essen- 
dogli da,tò  a  credere'che  fosse  assolutamente  mio,  egli 
fece  quest'  altra  ccnsi;ra  che  io  dico  sopra  la  prima 
étanza,  pubblicaU  alla  scoperta  per  sua:  appresso  ne 
venne  un'altra,  e  un'altra,  pigliandola  con  me  ancora 
reile  cose  che  non  sono  naie,  tantoché  m'ha  rotte  diX 
niolte  lance  addosso,  primachè  io  mi  sia  mosso;  comej 
<iuegll  che  vedendosi  correrò  il  campo  per  suo,  s'era 
assicurato  ehe  non  gli  si  rispondesse^  per  paura  e  per 
}a  molta  opiiaione .  che  s'avesse  delia  sua  d'otti-ina.  Volli 
vedrete  le  cose  che  gli  sono  uscite  dalla  penna,  e  eoo* 
guarito  venenó  e  con  quanta  immodestia  l'ha  scritte* 
^jb  perchè  non  ho  tempo  d'  attendere  a  queste  trame,  per? 
ctìe  «ònìoidéllii  natiira  che  sapete  ,  e  perchè  conosco  per 
ie  ragioni  che  voi  dite,  che  questo  cose's' hanno  a  fuggire, 
l'ho  fuggile  e  dissimulate  pur  troppo  j  ma  finalmente 
vedendo  tanta  persecuzione,  non  ho  potuto  non  mo- 
Elrarne  risentimento.  Tanto  più  che  consJsliandomenet 
con  molli  amici  miei,  uommi  gravi  e  rimessi  piuttosto  che 
altrariit'nle  ,  mi  mosliarano  che  j)er  onor  mio  non  po- 
teva fave  di  non  risp(»ndere  alle  objezioni  fatte  da  lui,  non 
parendo  loro  che  io  mi  dovessi  impicciare  colle  lappole, 
yiiiofverono  che  gli  facessi  f-isponde^e  a  t^rze  persone, 
e  cesi  deliberai  di  fare.  E  non  sono  mancati  degli  amici 
che  non  solamente  hanno  dato  le  soluzioni  alle  sue  soh 
fisterie,  ma  crescendo  dipoi  la  sua  insolenza  e  delli 
svici,  hanno  con  quilche  amarezza  ritocco  ancor  lui.  P«p 
questo  la  cosa  noù  è  ancor  ferma  ,  perchè  non  e'  è  per- 
sona che  conosca  me  così  rispettivo  e  cosi  rimesso  come 
io  sono  ,  e  che  abbia  conqsciuto  Ini,  e  l«tte  le  sue  cose 
£cà  rabbiose,  come  m  veggono,    che  tuon   ébbia   a    me 


t»h3èpàsS?ò"n« ,  e  clie  per  }s,(iegno  d«f'  porfa^en.tl  suoi  non; 
Ééne  scàt7dolezr.i  ;  ed  infiho'a  ora  dà  ta"*»  ^à<  W   tanti 
ifipdi  se  gli  grida  addosso  ,  che  con  istà  più   .ia.  arUHrio 
inid  di  quietarli.  E  per  Dio  Santo,    m.  Benedetto,   dia- 
io' «entó'  gran  dispiacere  di  quelli  che  cou  lai  nje<jfolauo 
la  Patra^    é  gli  altri  che  rtou  ei  hanno    colpa;    e  fino  a 
dra   ho  Hnlito  molti  vhh    hanno    fatto    delle    cose,    cho 
iVon   le  riaostrino  ,  e  molti  che  ne  vogliono  fare  ,  che  non 
fé' facciano  ,  perchè  gli  vé^oo  volti  a    dire    cose    troppo 
aVei'be  e  ifonpo  incivili.    Più  vi    <lico,    che    la    ri*pofrta 
ifli'  è  fatta  ni  mio  consentimento  per    difension    mia,    è 
sfata  in  molti  luoghi    ihaspra'»a  coqtra  mia  voglia,    per- 
chè la  gente  sì  pdrsnade  che  Verso  uno    immodesto    su» 
jia'rì  non  sì  debba  stare  in  sui    termini    della    u.odestia  ^ 
e  vogliono  che  -i  loro  scritti  siano  piuttosto    per  suo  ga- 
ytì^o  ,  che  per"  itìià  tfifèsà.  Ma  poiché  mi  è  parso  d' aver 
rno«tro  df  potergli  rispon'dfcte,  bastandomi  che  le  risposte 
si  sorto  vifte  da  molti  ,    m'  era  tolto  giù  dal  pubblicarla 
r:i  lutto  ,  e  1'  ho  teriute  appresso"  di  me  perchè  non  esca* 
Ma  che  giova?    che  gvà  comincia  a  dire    che  non  si 
':ianò   ahdare  ,    perchè  sdnb    cose    che    non     restano  a 
mrfrteflo  ,  e  eh' egii' farà  fr*  dirà  gran  cose.  A  tanta   pro- 
iun^Ione  di' se'ite'sso  è  v'eiliìto  qnesf' uomo  ,  che  e' itnma» 
Hnà  che  portarsi  rtodestamente  seco,  sia  un    restar    per 
pattfa  de'  fatti  suoi  f  O.a  io  non  SsOU'  lasciato  vivere  per- 
chè mandi  njueste    rispóste*  fuori,'   é  io  far© ' pp^  «*"iè  così 
Vtiole  ;     solo    desidero  che   "voi  le  veggiate  prima.  So  che 
h' andremo  l'uno  e  l'altro  per    le    stainpe;    ma    poiché 
la  colpa    è  sua ,    crfido  che  sarà    anco    la    vergogna.    In- 
tendo che  dopo    che  gli    si    è    cominciato    a    mostrare    i 
Sentì  e  che  si  è  sentito  anco  rimordere  ,  mostri  éhe    gli 
^aj:i  strano,  e  s'ingegni  di  rovesciare  la  colpa   addosso  a 
ine.  Vedete  arti  da  uomo    letterato  e  costumato  eh?*   sotì 
queste!   Egli  scrisse  la  prima  Censura  così  impertinente- 
t  morite  come  fece;  seguì' 4i  fare  il    Valentuomo    sopra    il 
Or^mento  non  mio  ;  fece  passeggiare    i    suoi  •  per    Banchi 
con  quel  fasto  e  coh  quella!  puzza    the    intenderete    ve- 
nendo a  Roma;  ha  fatte  contro  di  me  tutte  quelle  ava- 
rie che  m'ha  fatte,  senzachè  io  abbia  mai  messo  penna 
in  carta  ,  né  pure  aperto  bocca:   quando  ho    poi    final- 
njente  coòiinciato' ^  parlara  e  consentire    che    si    «criva  , 
fili  pare  che  non  si  facv^ia  a  buon  giuoco;  e  perchè  noh 
s  imputi  alla  sua  maldicenza,,  egli  ,  o  altri  perlai,  per 
gu;stificarnelo  ,  fra  gli  euoi  «critti  mandauo  queste  parole 
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aitof no  !    Annibal    Caro  vedut^eV  accnse    dflUtwa  Can'«* 
swne  disse  :  »  C2aan'i«>  io  ebbi  fornita  la  Canzon»    accu- 
«>  s&f.a  ,  io  m'  immaginai  queljo    che    avyerrebbe  ,    e  che 
»  ora  veggo  avvenuto  ,    cìtiè    chp    alcutì    grammaticuccio 
w  ignorante  non  intendendola  ciancerebbe  j    e  perciò    vi 
w  feci  toj/ra  vn  Comento  w  ;  e  rivoltosi  a    colui  che    gli 
avHva     mostrate    V  accuse  ,    disse  ;  s»  To  questo  Gomento 
ss  (  ii  qualf  iiitmu»  s' avea  traljto.di   seno)    ss  e    mandalo 
ti  a  quel  cotale  ignorante  grar»maticuccio  ,  e  mandaglielo 
9»  dicendo  da  parte  naia,  che  quinci    impari    quello  che 
n  non  sa  ss  j  dalle  qv^ali  parole  Lodovico  Cagtelvetro  sen-, 
tf  «dosi   trafiggere  e  sprezzare  ,  scruse    dal    principio    del 
Gomento  predetto  niandatogli  colla  predetta  imbasciata, 
le  cose  che  appresso  seguiranno.  Se  queste  parole  possano 
essere  uscite  di  bocca  mia  ,  lo  lascio  al  giudizio  di  tutti 
©he  mi  conoscono,,  e  se  e'  è  persona  che  me  1'  abbia  intese 
dire,  io  non  -voglio  mai  più  parlare,    e    non    solamente 
queste  parole  non  sono  «tate  dette,   ma  quatto    fatto    di 
mandargli  il  Gomento    e  di    cavarmelo    di   srno    non    fa 
tcai.  Voi  mi  avvertite  nella  vostra  che  io  non  creda  ogni 
cosa  ad  ognuno-,  risapendo  che  da  quel  che    avete  inteso 
potete  comprendere  che  io  non  ho  creduto  se    non    agli 
suoi  scritti  ;  s'  egli  ha  creduto  a  chi  gli  ha  detto  queste 
parole  di  me,  l'inganno  è  degli  amici  suoi,  e  la  legge- 
rezza è  sua  ;  uè  per  questo  si  può  scusare  della  sua  mal* 
dÌGen?ia,  perchè  cominciò  a  mordermi  colla  prima  Cen- 
sura-, ora  la  cosa  è  tanto  oltre,    che    bisogna    mandarla 
al  palio,  Egli  ha  fatto  pubblicare  le  sue  ciance  per  tutti 
gli  ftudj  d'Italia;  per  questo    non   possono    mancare  di 
consentire  che  si  risponda.  Se  gli  pare  che  non  si  faccia 
con  quel  riguardo  eh'  egli  s'  ha  jsresupposto  che  '1  mon< 
gli  debba  avere  ,  impari  a  non    farsi    befia  d  gli  altri  , 
a.  non   presumer  tanto  di  se    So  che  non  è  bened'andi 
per  bocca  (come  voi  dite)  de' plebei  j    ma    come  ho 
fare  ,  se  egli  mi  ci  ha    nit^sso    per    forza  ,    e    se    fa    ogi 
cosa  d'andarvi  ancor  eisso?  Mi  potrà    egli  pinttosto 
prender  de'  versi  ,    che  della  vita  ;    e  se    si    v+jrrà    a    d| 
male  d'altro,    che    di    Canzoni,   chi    n'ara  peggio,  se 
danno.  Io  iono  da  tutti  stimolato  -,  e  dallci  sua  insoleiis 
e  dai  SUOI  tirato  p e' capelli  a  lasciare  uscire     le    mie  4! 
fc«e.  Ola  aspetto  che  vegnate  a    Orvieto  ,    o    qua  ,    (  sa 
condocliè  promettete)  poi  darò  loro  la  pinta,  lutante  rS 
j'ffoiuto  dirvi  queste  cose  per  rispondeie  a    quel  m'  aveti 
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scritto,  e  p creile  mi  giustifichiate  dove  blsognn,  die  io 
soa  messo  in  questa  pratiiia  a  mio  dispetto.  Atten- 
dete a  star  sane,  ed  amatemi.  Di  Roma  li  i6.  di  Mag- 
gio i555. 

Lett.  S7.  Al  Vescovo  di  Castro 

(  scritta  in  nome  del  GuiUtCcione.  ) 

Se  la  Signoria  Vostra  sapesse  chi  m'  è  capitato    ali* 
mani  ,  comincerebbe  a  ridere  senza  eh'  io    le    dicessi   al- 
tro. E  certo  che  non  poteva  venir  più    a    tempo ,    ne  in 
luogo  dove  io  avessi    più    bisogno,    e  Bianco  comodità, 
d'  un  poco  di  passatempo  ,  che  fra  tanti  fastlJj.    E  per- 
chè n'abbiano  piacere  ancar  gh  altri,  e  massimamente  i 
signori  camerieri  che  n'hanno  conoscenza  per    fama,    e 
per  quel  soggetto  che  dette  in   Corte    alli     mesi     pascati 
della  sua  virtù  :  non  mi  sou  potuto  tenere  di  non  iscri- 
verne a  Vostra    Signoria  ,    pensando    che    ne    debba    far 
parte  a  tutta  la  Camera:  la    quile    arei    da    intertenere 
Ogni  giorno  con    una    novelletta    e    delle    più    belle    del 
!  mondo  ,  se  io  avessi    tempo    d'  attendere    a    baje  ,    coma 
non  ho ,  o  avessi  almeno    ano    scrittole    ozioso  :    perchè 
ho  materia  per  le    mani    da    far    di    molti    Decameroni. 
Crederebbe  mai  la  Signorìa  Vostra  che  mi    fusse    potuto 
dare  nella  ragna  quel    Cardinale     Adriano    che    alloggiò 
in  Roma  col  Sellato  di    Borgo  ?     quel    Cardinal    Farnese 
ohe  donò  quella    Commèndatoria  ,  e  fece    quei    cavalieri 
in  Venezia  ?  QoeU'  imbasciatore  del  signor  Duca  di  Ca- 
!  atro  al  Re  dn'  Romani  ?  quel  Satrapo    mandato    al    graa 
ì  Turco  ?    quel    Vescovo    di     Cornovaglia  ?     qu^il    signote, 
I  qu'd  barone  ,  quel   gran  fuoruscito  di  Napoli?  quel  Ver» 
»  tunno  che  si  muta   in   tante  persone?  che  ha     tanti    no- 
mi, tanti  titoli  ?  che  s'è  trovato  io  tante    dignità?    cho 
1  sa  tante  cose  e  tante  n'  ha  fatte?  quell'  uomo  invisibile, 
,  eh' e  per  tutto?  che  per   tutte  le  prigioni    è    libero?    in 
I  tutte  le  case  è  Messere?  -quel    che    si    morse,    per    non 
esser    fatto    morire:  e  che    dopo     morte    risuscitò?    quel 
I  rtie  è  ogcji  altro    uomo,  che  lui?  quei  ciferlsta  ,  scrittxir 
'di  bolle,  mastro  di   piombo?  qual  filosofo,    medicastro, 
stregone,    archivista?    in     una    parola,    quel    Paourgo /* 
cioè  quel  M.  Antonio  Santa  Croce,  che  mandò  in  poste 
'  s  N.    S.   il    Prete    del    Friuli,    per    fare    quell'esito    di 
'quella  farina  che  gli  era  restata  j    e    perchè    tra    tìa    gli 
Caro.  E 
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inanrlasse  da  Venezia  quelle  scarpe  di  Teliate  e  quel* 
l'altre  cosette  die  gli  mancavano?  Quello  stesso  ^  in 
persona  s»ia  propria  ,  la  quale  è  Messer  Antonio  da  Pi- 
perno  ,  anriico  del  Cagnetto  ,  e  compatriota  del  Probo, 
è  capitato  qui  :  avendo  lasciato  a  Tremiti  un  certo  altro 
Vescovo  s>i  portava  ultimamente  addosso.  L'opere  ch'e- 
gli ha  fatte  con  quei  frali  ,  mi  fecero  ambasciata  eh'  e- 
pli  era  venuto  in  Ravenna  per  rilrar  certi  danari  dal 
Prior  di  Porto ,  per  una  spedizione  da  farsi  a  Roma.  Ed 
imoiaginandomi  che  non  poteva  essere  altro  personaggio 
che '1  suo  ,  gli  mandai  il  Bargello  incontro,  e  così  Io 
feco  alloggiar  seco:  e  per  sua  ventura,  oltre  all'esser 
venuto  dove  il  suo  nome  è  famoso,  ha  trovato  qui  chi 
lo  conosce  di  vista.  Or  pensi  la  S.  V.  l'allegrezza  che 
n'  abbiamo  avuta.  Egli  è  un  uomo  di  più  di  settanta 
unni  j  canuto,  macilento  ^  ricolto  ed  afFumìralo-  Pare,  ad 
una  gambetta  falsa  che  sì  strascica  dietro,  un  Vulraoo; 
a  certi  suoi  occhi  rugginosi  un  Caronte  j  al  pelame  nn 
Licaone  j  e  a  certe  scaglio  che  ha  per  lo  dohso  ,  un  vec- 
chio marino.  Al  parlare  ed  all'  umiltà  rappresenta  un 
llarione  ;  al  viso,  un  Malagigi;  ed  a  tante  trasfigurazioni 
che  va  facendo ,  potrebbe  essere  che  fosse  un  Proteo  , 
perciocché  non  è  uomo  ne  bestia  :  nd  è  1'  uno  e  V  altro  : 
«?  tutto  insieme  è  composto  di  venerabile  e  di  mostruoso. 
Sa  tutte  le  arti ,  tutte  le  lingue  :  è  stato  per  tutti  i 
paesi  I  conosce  ognuno,  e  ron  è  conoscitito  da  persona. 
Ha  un  ingegno  diabolico  e  pronto,  un  proceder  tardo, 
un  parlar  grave,  un  avviso  subito,  un  rilrattarsi  in  sul 
fallo  :  che  non  gli  è  prima  messo  un  fascio  innanzi,  che 
v'  ha  truoNata  la  sua  ritortola.  Ha  esca  e  zimbello  per 
ogni  sorte  d'uccelli;  e  non  ha  prima  squadrato  uno, 
ciie  gli  trova  il  suono  secondo  la  sua  tarantola.  Ha  uà 
volto  fatto  a  un  modo,  che  non  vi  si  cwnosce  né  vergo^ 
gtia  né  paura  ,  né  qualsivoglia  altro  affetto.  La  bugijj 
gli  diventa  in  booca  verità;  le  parole  che  diCe,  so 
lutle  perle;  ed  o^ni  atto  che  fa^  rappresenta  un  Agnu« 
dei-  Nella  prima  giunta,  con  quelle  sue  moine,  con 
quel  collo  torto  e  ctn  1'  arte  della  sua  cabala  ,  fec" 
qnasi  «rodere  a  chi  il  conosceva,  fhe  egli  non  fusse  lu 
ma  egli  è  pur  dess  ..  Nel  lenirmi  innanzi  la  prima  volti 
con  lutto  che  face-se  il  sordo  e  lo  smemorato  ,  feci  i>er 
modo  che  mMr.ta  e  ,  e  si  ricordò  d'alcune  cosette:  ma 
la  paujra  di  Madoutia  Margherita  i' ha  fatto    poi    canl&r 
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di  bello.  O  Monsignore  che  cose  dice  e  che  cose  ha  fallo 
quest'uomo!  CheSnone,  che  Margulto  ,  ohe  Bruì. el- 
io !  tutti  sono  state  bestie  a  petto  a  lui-  A  lacconlare 
Je  sue  azioni  per  via  d'  istoria  sarebbe  impossibile  :  per 
via  ci'  interrogazione  ve  ne  diremo  qualcuna.  E  perchè 
■vediate  me  il  campo  è  largo,  proponete  voi  elesso  so- 
pra qual  materia  volete  chiarirvi  dell' industria  e  della 
virtù  sua,  che  a  tutte  le  vostre  jtroposte  vi  si  rispon- 
derà ,  come  soleva  Gorgia  :  e  manderavvisi  al  più  luBgo 
ogni  quindici  giorni  il  caso  in  termine.  Risolvetevi  so- 
pra qual  Principe  volete  una  burla:  immaginatevi  di 
quante  sorti  se  ne  fanno  :  entrate  sulla  materia  dello 
donne  ,  dei  frati  ,  d'  ogni  sorte  di  genti  :  di  tutte  v'  ab- 
biamo a  dir  cose  incredibili.  Pensate  ,  che  cominci© 
l'arte  per  sino  dal  tempo  di  Papa  Alessandro,  ed  ha 
coutinualo  sempre  fino  di  nostro  Santissimo.  Ecci  chi 
arebhe  capnecio  di  scriver  la  sua  vita  ,  ma  il  tempo 
ron  lo  serve  ,  e  la  grandez/A  del  soggetto  lo  epavent.i. 
Parassi  un  processetlo  d'  una  y>arlicella  delle  sue  pro- 
dezze ;  e  per  averne  un  poco  di  spasso  ,  e  per  darne  a 
cotesti  signori  ,  lo  manterrò  vivo  tutta  questa  state  ,  an- 
cora che  io  gli  abbia  a  far  le  spese  j  e  che  sia  quasi 
certo  che  m' abbia  ad  uscir  di  prigione  ,  sì  come  ha 
fatto  tante  altre  volt^.  E  con  tutto  die  io  io  farcia  tener 
ben  guardato  ,  mi  par  di  veder  tutta  via  qualche  gri- 
maldello ,  qualche  acqua  forte  ,  qualche  stregheria,  eh» 
me  lo  levi  dinanzi  :  o  che  per  mezzo  di  tanfi  corrispon- 
denti ch'egli  ha  di  fuori,  con  tante  sorti  di  corruzioni 
cb' egli  usa,  con  tanti  incantesimi  che  «a  fare,  non  trori 
•qualche  compagno  che  l'ajuti;  qualche  scimunito  che 
gli  creda,  qualche  diavolo  che  ne  lo  porti.  Già  comin- 
cia a  volermi  persuadere  che  io  lo  lasci  ,  promettendomi 
far  miracoli  dell'  arte  sua  ,  ed  oÉferendoml  che  ancora 
qui,  dove  sì  sa  che  egli  è  prigione  e  baro,*  farà  sfare 
ognuno  che  io  voglia  :  e  gli  basta  1'  animo  di  contriffar 
Papa  Paolo  non  manco  ora,  che  lo  contraffacesse  gà 
Cardinale.  Per  un  bel  particolare  della  cosa  del  Friuli  , 
si  lamenta  della  troppa  diligenza  di  quel  prete  ,  perch» 
sebbene  gli  àvea  detto  che  la  sua  spedizione  era  d'  im- 
portanza ,  noa  per  questo  voleva  che  aiidasée  in  poste  : 
perciiè  desiderava  di  aver  più  tempo  di  raffardellare 
tulle  le  cose  sue  avanti  che  tornasàe.  Pure  non  tornò  si 
pf est»  _,  eh»  uoa  si  luise  prcio  partilo  di  molte,    e  cjbe 
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oltre  alla  vendila  di  tutto  il  mobile  dei  povero  prete, 
noti  mandasse  ancora  una  sua  vecchia  a  tutti  gli  amici 
che  avea  n  raguna-r  danari  in  prestanza.  Per  questa  noa 
«i  dirà  altro.  Vostra  Signoria  conferisca  il  caso  con  gli 
amici  ,  ed  ordini  che  si  faccia  una  dieta  di  tutti  ,  per 
la  qna'e  si  deliberi  quel  eh'  io  ne  deblja  fare  ,  e  di  che 
premio  sia  d«gna  una  così  virtuosa  persona:  perchè  1' ec- 
cellenza del  suo  artificio  non  richiede  che  vada  in  doz- 
7ina  con  gli  altri.  A  Vostra  Signoria  ed  a  tutti  i  signori 
camerieri  infinitamente  mi  raccomando.  Di  Raveitna. 

Letti  38.  Al  Duca 

di  Piaaenza. 

Questa  ssrà  una  lettera  da  Campo  di' Flore;  perchè 
rimettendosi  delle  faccende  all'altre  compagne  5  non 
parlerà  se  non  dell'entrata  della  Regina  dì  Francia,  e 
delle  feste  che  sì  son  fatte  e  si  fanno  tuttavia  per  ono- 
rarla. Raccontar  minutamente  ogni  cosa  a  chi  sa  come 
le  feste  son  fatte  ;  o  che  sono  quasi  tutte  a  un  modo, 
mi  pare  una  vanità  ;  e  però  dirò  solamente  i  particolari 
più  notabili.  Venne  Sua  Maestà  Cristianissima  accompa- 
gnata dal  Duca  d'  Orliens ,  e  da  molti  altri  signori  • 
Monsignori  Francesi  ,  e  da  un  numero  di  circa  ottanta 
Dame,  nobili  assai  ,  belle  molte  e  pomposissime  tutte. 
Tra  queste  è  madama  di  Tampes ,  la  quale  .è  vennta  ed. 
entrata  in  Brusselle  nella  medesima  lettica  della  Regi- 
'la  ;  rosa  che  mi  par  degna  di  considerazione.  Avanti 
air  entrata  l'Imperadore  con  tutta  la  Corte  l'andò  ad 
incontrar  per  insino  a  Monsignor  de  Nao  ,  una  giornata 
lontano,  e  'a  Regina  Maria  fino  a  Nostra  Dama  d' Ao, 
]^^eI^ incontro  ci  fu  da  notare  un  gran  baciare  che  si  fece 
di  queile  Dame.  Mi  parve  di  vedere  la  rapina  delle 
Sabine  :  che  non  pur  i  signori ,  ma  ogni  sorte  di  gente, 
presero  la  sua  ,  gli  Spagnuoli  e  i  Napoletani  non  furono 
degli  ultimi.  Vi  si  rise  assai,  che  la  Contessa  di  Virtù  , 
sorella  di  Tampes  ,  yier  baciar  l' iKjperadore  ,  si  spen- 
zolò tanto  fnor  delia  sella,  che  in  cambio  della  bocca 
Imperiale  bìaciò  la  terra.  S.  M.  la  fece  subito  rimontA- 
jc,  e  rìdendo  la  bacò  saporitamente.  Cavalcandosi  poi 
itopraginnsé  il  Duca  Ottavio  in  poste,  che  era  restato 
ùi  Brusselle -ad  ordinar  la  giostra.  Giunto  si  glttò  da  ca- 
vaììo:  e  Sua  M.  G,  -ili  fece  un  favore^    notato  ed  invi- 
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tllato  ,  credo  ,  dagli  altri    signori.    Comandò    che    si  fer- 
masse la  lettica  della  Regina,  ed  e«so  medésimo  lo  pre- 
sentò dirende  :    Questi    è  il  nostro    Daca  di  Camerino  , 
con  più  altre  parole  molto  amorevoli  ;    e  Sua  Eccellenza 
le  baciò  la  mano,  e  tornandosene  a  cavalcare  ,  l'Impe- 
ratore lo  richiamò,  e  rifermata  la  lettica  j  disse:  Baciato 
anco  le  raaal  a  madama  di  Tampes,  che  «tava  dall'altro 
capo  della  Ifiltica  :  ed  il  bURm  Duca,  trapassaadcj  la  com- 
•mif'ione  ,  d-»  buon  Francioso    la  baciò  iu  bocca,  All'en-i 
•tra'-  di  Brusselle  ,  che  fu  agli  aa.  a  ore  24*   ^^    ^^^    ve- 
dere nn  graiidiwimo  numero  di  torchi ,  ed  uà    bel  sea- 
ìtire    i   conserti  delle    campane.    V.    Eccell.    non    si    rida 
«h'  io  abbia  notata  questa  musica  ,  perchè  in  questo  paesa 
\e  campane  tuonano    fino  alla  bella  Francesohinai  Allog- 
giarono le  sera  nel    palazzo    doli'  Imperadore.    Il    giorna 
seguente  i  si^'iori  della  città    fecero    bacchetto    nel    pa- 
lazzo loro  :  ed  in  u\»a  gran  piazza  davanti  si  fecola  gio« 
stra  per  tratteaimerrto  fino  a    cena.    Capo    d'  una  .part« 
fu  il  nostro  Duca  di   Camerino,    e    dall'  altra    il    Conto 
di  Agamonte.  Ciascuno  condusse  nove  altii  Civaiieri  ,  e 
ciascuno  Cavalliiro  aveva  due  signori  p^r  padrini ,  e  due 
staffieri    tutti  a  livrea.  La  livrea  del  Conte  era  divelluto 
paonazzo  traversata  di  taflfcìttà  bianco  a  gonfi  molto  sem- 
plice: quella  del  Duca  ,  di  velluto  incarnato    eoa  abbi- 
gliamenti di  tocca  d'  oro    gialla    e  turchina  ,    con  ricami 
lie'saj  e  ne'  girelli  3  e  pettiere  di  cavalli  d'  una    impreia 
che  Sua  Ecc«lleoza    m'  ha    comandato  che    la    faccia  ,   li 
quale  è  una  clava  ,  cioè  una  mazza  a  tronconi  all'  antica, 
d'oro,  con  una  matassa  di  filo  d' argento j    che  con  i*n 
de'  capi  le  s'aggira  intorno  fino  al  piede  :  e  con  tre  palle 
di  sopra  di  tela  d'oro  morella,  ron  uu  bieve  che  dice  : 
US  ARTIBUS ,  che  rappresentano  la    mazza,    il    filo    © 
le  palì«  di  pece ,  cgp  che  Teseo  amm-azzò  il  Minotauro, 
ed  uscì  del  laberinto.  Volendo  inferire,    che  con    qaelle 
medesime  cose,  che  significavano  la  fortezza,  la  pruden- 
za ,  l'astuzia  e  l'altre  arti  militari,  ancor  esso  vincerebbe 
l'avversario,  ed  uscirebbe  onoratamente    di  quel    trava- 
glio. Fece  bellissima  mostra  in  campo,  presentandosi    ia 
mezzo  degli  due  Arciduchi    d'  Austria    figliuoli    del    Re 
de' Romani  ;  li  quali  erano  suoi    padrini.   Gli    altri  suoi 
Cavalieri  furono  il  Conte  di  Masfeit,  Monsignor  di  Her- 
bes,   Don  Ferrante  della  Noia  ,    il  Baron  di    Corlau  ,  la 
Trogliera^  Mousig,  di  Sinri,  Monsig.    Lamberto,  Moa- 


fii^uor  di  Polo  e  IVtonsignoi-  ....  e  oiascano  d*  essi  in 
mezzo  di  dufe  altri  signori  padrini,  eoa  gli  loro  staffieri  j 
arnaleri  e  trombetti  innanzi  ;  che  in  tutto  venivano  a 
essere  più  di  quaranta  persone  della  sua  livrea.  Agli  ef- 
letti poi  riuscì  meglio,  ch'alia  mostra.  Non  vorrei  in 
questo  caso  esser©  servitore  di  V,  Eccellenza  ,  ne  scrivere» 
a  un  suo  padre  ,  per  poterlo  lodare  senza  sospette  d'  a- 
dulazione,  o  d'esser  gabbata  dall' affezione.  Pure  quel 
«h'  io  dico  ,  le  sarà  confermato  dalla  fama  universale 
più  ampiamente;  e  certa  testimonianza  ne  le  potrà  fare 
il  premio  che  n'  hi  riportafo.  E  dirò  solo  questa,  che 
di  v^nti  Cavalieri  esperti  Borgognoni  e  d'  altre  nazioni 
di  questa  Corte,  non  fa  nessuno  che  facesse  meglio  di 
lui  :  e  non  aggiunsero  a  due  quelli  che  lo  pareggiarono. 
Di  sette  lance  ehe  corse,  ne  ruppe  cinque  con  allegrezza 
«  maraviglia  d'  ognuno  La  sera  dopo  la  cena  comparse 
con  una  mascherata  di  dieci  Amazoni  ;  compagni  in  rna- 
•chera  furono  i  due  Arciduchi  ,  e  la  maggior  parte  de'i 
{giostranti.  Avevano  in  testa  una  celata  di  tela  d'argento 
•on  ricami  e  componimenti  di  cordoni  d'oro  e  di  gioji^, 
«on  un  cimiero  di  penne  di  molti  colori  ,  e  oon  una  ac* 
4Bonciatura  dì  capelli,  parte  intrecciati  e  parte  sparsi  , 
molto  maestrevoli  e  di  vaghissima  vista.  In  dosso  por- 
tavano una  sottana  di  raso  chermisi  »  con  un  lembo  di 
broccato,  ed  &  pie  una  frangia  d'oro.  Sopra  questa  una 
veste  leggiera  di  tocca  d'  oro  verde  ,  che  succinta  mo- 
strava me/za  la  sottana  di  chermisi  j  sopra  la  verde,  una 
armatura  di  tela  d'  argento  fatta  a  scaglie  a  uso  di  co- 
razza ,  aperta  dal  canto  destro  ,  tanto  che  mostrava  tulto 
il  braccio  e  la  poppa  ignuda  ;  e  dal  sinistro  fino  al  go- 
mito :  e  da  indi  in  giù  pure  ignudo  con  alcuni  svolazzi 
in  ciascun  braccio.  Nella  destra  portavano  una  scur»? ,  e 
nella  sinistra  uno  scudo  a  guVsa  di  Luna.  Le  gambe  come 
le  braccia  iguude,  con  certi  calzaretti  di  tela  d' argenl»'^ 
Hiorello  sino  a  mezzo  stinco  ,  con  certi  nastri  aggrup-* 
pati  di  oro.  Dietro  alla  spalle  pendeva  loro  una  man-^ 
tellina  di  tocca  paonazza,  e  nel  petto  dell' armatura 
nveano  per  fermaglio  una  maschera,  dalla  bocca  dellal 
quale  uscivano  certe  tocche  che  facevano  cintura  a  unaT 
scimitarra  fantastica.  A  traverso  all'armatura,  un  baIteo| 
all'  antica,  con  certi  nodi  e  con  certi  inframmessi  raolti>j 
artificiosi  ,  in  somma  molto  riccamente  e  molto  vagamento 
abbigliate.  Dopo  eh'  ebbero  danzata  «  fatto   i'  amore  a$« 


8«Z  Caro'.  ^  io3 

sai  ;  a  snon  di  trombe  fu  chiamato  il  Doca  dì  Caiuari- 
iio,  e  da  madama  di  Ria?,  donzella  nobilissima,  gli  fn 
presentato  il  premio  della  giostra  :  che  farono  penne 
della  livrea  degli  avverearj,  le  quali  tutte  dispensò  tra' suoi 
CaTalieri  :  e  quelle  della  sua  livrea  scotaparti  fra  le  Da- 
me. Il  premio  fa  tanto  piìi  segnalato ,  quanto  gli  fa 
fatto  maggior  contrasto  per  impedirgliene  :  perchè  Or- 
lìens  padrino  d' Agamonte ,  per  favorir  lui  pugnò  molto 
i  giudici  della  giostra,  ch'erano  il  Viceré  di  Sicilia,  il 
Duca  d'  Ariscot  e  IVtonsignor  ....  il  grande.  Ma  in  co- 
spetto dell' Imperadore,  delle  Regine  e  delle  Dame,  la 
•rerità  ebbe  il  luogo  suo;  ed  il  premio  della  virtù  fu 
dat©  al  Duca  :  e  dell'  attillatura  al  Conte  ;  che  sotto 
questo  titolo  fu  comentato  un  altro  dono,  che  non  si 
era  disegnato  prima;  e  fu  fatto  a  buono  effetto;  per  es- 
sere il  Conte  in  vero  gentile  e  gran  Signore  in  questo 
paese.  Il  sito  premio  fa  un  diamante,  per  mane  di  raa- 
qamà  di  alassi  ;  che  quinto  si  convenisse  ancor  questo 
più  al  Duca  •  hrf  a  lui,  l'Eccellenza  V.  lo  può  consi- 
derare da2li  abiti  divisati  di  sopra.  Un  altro  giorno  poi 
si  fece  un  Torneo  :  iove  gli  due  Arciduchi  con  quattro 
altri  Oavalveri  furono  manleuitori  della  sbarra.  Lor  pa- 
drini fur'.'uo  il  Duca  di  Camerino,  Don  Ferrante,  il 
Principe  di  Silerno  e  i  maggiori  signori  della  Corte. 
A  rincontro  loro  uscirono  di  molte  compagnie  ,  ed  ogni 
compagnia  con  la  i^ua  livrea,  con  li  suoi  padrini  e  vaL- 
let*i  e  tamburi  entravano  in  campo  con  tin  bellissimo 
Vedere.  Di  queste  una  fu  del  nostro  Duca ,  che  dopo 
fu  comparso  come  padrini  da' Principi  ,  venne  come  av- 
versario con  una  livrea  di  circa  dieci  altri  signori  tutta 
di  bianco.  Fu  un  superbo  vedere  il  combattere  cascun:» 
dì  quelle  compagnie  co'  mantenitori  ,  e  poi  tutto  insiema 
divise  in  duq  parti.  I  Principi,  per  giovinetti,  si  porta- 
rono benìssimo  ;  e  ci  furono  di  molti  valorosi  Cavalieri, 
Ma  il  Duca  di  Camerino  fece  cose  e  con  la  picca  e  con 
la  spada,  che  non  accide  adornarle  di  parole,  poiché 'l 
premio  ancora  del  Torneo  fu  suo.  Ruppe  tre  lance  ;  dna 
nella  testa  ed  una  nel  petto  dell'avversario:  che  di  più 
di  quaranta  ch'intervennero  a  quel  combattere,  po- 
chissimi ne  passarono  due.  Tanto  che  la  sera  poi  senzi 
alcuna  competenza  ,  gli  fu  presentata  da  un'  altra  Dama 
una  piccola  picca  d'oro:  la  qual  Sua  Eccellenza  ridonò 
a  \ei  eoa  un  ba^clo.   Signofe   io  non    adulo,    «   non    rai 
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]ì.nao  ing^^nnar©  in  questo  caso,  dove  ìateryÌ6D«    il    glo-^ 
fficio  universale  :    e  però    posso    liberamente    dire    che  'l 
Paca  figliuolo  è  stato  tenuto  e  riconosciuto  in  un  tanto 
illustre  cospetto  ,  per  lo  più  valoroso  e    più    gentil    Ca- 
valiere ciré  si  sia  mostrato  in  queste  cose;  e  che  riporta- 
3Bore  e  beneTolenza  generale  dall'  una  Gort«    e  dall'  al- 
tra. Me  ne  rallegro  con  1'  Eccellenza.  V.  ed  alla  «uà  de- 
.tidero    quella  grandezza  di  fortuna    che    merita    quella 
dell'animo  e  delle  virtù  ohe  si  trovano  in  lei.  Un  altra- 
giorno  poi  s'  è  fiitta  una  caccia  ed  una    scaramuccia  ali» 
campagna  di  due    compagnie    di    venticinque    Cavalieri 
per  parte  a  livrea,  1' una  rossa  e  l'altra  bianca.  È  stato 
ì)el  vedere  ,  tna  confuso  :    perchè  i  plebei    hanno  impe- 
dito il  campo  a'  Cavalieri,  lì  Duca  v'è  intervenuto  an- 
eor  esso,  ma  fra  tanta  turba  non  l'ho  potuto  compren» 
dere  :  «  non  l'ho  veduto  fare  altra  fazione,  so  non  cha 
poi  si  menava  seco  una  bella  Dama.  Oltre  a  que»te  cosa 
»i  fan-no  banchetti  regali  ,  balli  gloriosi  ,  mascherate  ric- 
ebissime,  un  morameare  all'usanza  di    qua    di    cose    di 
gran  valu»a,fnn  baciare,  un  brancicare  ed  uno  aj>piattar. 
di  Dame  ,  che  io  non  so    che  mi  n«    dire  j    se     non     cha 
mi  pare  una  bella    vita  ,    e  che  me    piace    più    che    la- 
guerra.  Farassi  forse  questa  se?a    una    giostra    nella    sala 
del  palazzo  a  selle  basse  ;  domane  un    gioco    di    canne  : 
*  questo  sarà  del  Conte  di  Feria.  Domenica  ultimamen- 
te il  nostro  Duca    e'I    Conte    d' Agamonte    insieme    sa- 
ranno manteuitori  d'  un'  altra  giostra    a  tutti  quelli  eh* 
la  vorranno  con  loro;  e  per    quel    giorno    mi    ha    lutto 
ordinare  un'  altra  impresa  :  la  quale    sarà    un    fuoco    nel 
quale  due  venti  soffiino  per    i?pegnerlo  ,   e    1'  accendona 
isnaggiormente  5  con  un  motto  che  dice:  VIVIDA  BELLO- 
VIRTUS.    Con    questa  giostra    finiranno    le    feste  ;    e  la 
Kegina  se  ne  tornerà    in    Francia ,    se    non    si    trai  tieua 
per  la  Regina  Maria  ,  la    quale  jeri  &i  sentiva  male  y  ec» 
Di  Brusseile  a'  a^.  d'  Ottobre  1544. 

Lett.  3^.  A  M.  Luca  Martini  j 

*  a  Fiorenza. 

Io  «roglio  far©  in  questa  parte  come  voi  mi  dit»! 
scrivendovi  breve,  perchè  sono  occupato,  ed  alla  vo«| 
stra  salutazione  basterà  dirvi  buondì  e  buon  anno.  DdllaJ 
Taecomandaziotìi  e-  buono  uuova  di  tanti    atrvÌGi ,,  (jiiandc^^ 
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arò  det'to  che  m*  hanno  dato  infinito  contento  i  non  «o 
che  mi  debba  più  dire.  DeUe  feste,  fatte  che  saranno  , 
mandatecene  un  pien  foglio.  Di  m.  Lorenzo  e  m.  Bene- 
detto ,  ancora  che  molti  mesi  non  sieno  corse  tra  noi 
lettere  ,  per  esser  io  stato  per  le  monderà  ,  ho  doman- 
dato ed  inteso  di  mano  in  mano  dell'  esser  loro.  Ma  in 
vostra  è  miglior  nuova  di  quante  n'  abbia  arute  più  fa  j 
che  r  uno  sia  sano  ,  e  1'  altro  contCTito  ;  e  per  romperò 
H  silenzio  scriverò  loro  di  questa  settimana.  Dite  al  Tri- 
bolo ,  che  Monsig.  e  noi  altri  siamo  restati  come  incan- 
tati di  lui.  Quando  non  sarà  occupato,  vi  fo  pro:uratoro 
a  ricordargli  un  disegno,  che  m'ha  prorae»»o.  St*t« 
sano.  Di  Roma  alli  ii.  di  Maggio  iSSg. 

Eett.  40.  A  M.  Mattia  Franzesi , 

a  dilacerata, 

So)\o  stato  due  giorni  a  razzolare  per  la  traduzioa 
che  mi  chiedete,  dell'Epistola  di  M.  Tullio  a  Quinto 
suo  fratello  ,  e  in  questo  punto  mi  sono  risoluto  di  noa 
rverla  ,  che  me  ne  maraviglio  ,  e  n'  ho  dispiacere  ,  per- 
che vi  durai  fatica.  Non  posso  ricordarmi  d'averla  dat» 
a  persona,  né  «o  come  mi  sia  stata  levata.  Non  mi  restar 
altra  speranza  di  ritrovarla  ,  che  1'  erario  di  m.  Lodo- 
vico Fabio  ,  il  quale  mi  pare  che  ne  volesse  già  i  primi 
scartabelli  ;  e  tutto  che  egli  non  se  ne  ricordi ,  farò  che 
n«  cerchi  in  ogni  modo  5  ad  a  questo  bisogna  tempo  , 
che  sapete  che  uomo  è  egli,  e  che  Caos  è  quella  «uà 
libraria.  In  somma  s'userà  ogni  diligenza  per  ricuperarla 
e  per  me  «  per  voi ,  e  subito  avendola  "  ve  la  manderòi 
Se  '1  Busino  non  v'  ha  scritto ,  come  più  volte  m'  ha 
promesso ,  fate  eh*  io  il  sappia  ,  che  me  ne  dorrò  $eco. 
Della  mia  causa  aspetto  quanto  sia  seguito,  ed  a  voi  la 
lascio.  A  Monsignor  non  ho  che  scrivere  che  non  sia 
borra.  Tenetemi  in  grazia  di  sua  Signoria,  «  state  eauo. 
Di  Roma  alli  7.  di  Giugno  1^39. 

Lett.  4^.         A  M'jnsig.   Giovanni  Guìdiecionef 
a  Fossombruno. 

Il  buon  Pedrone  è  vonuto  a  dirmi ,  che  domattina 
ci  sarà  modo  di  mandar  lettere  a  V'.  5,  ,  e  m'  ha  dato 
tal  ordiue  p€r  il  commercio  d'  esse  per  V  avvenire  ,    eh© 
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meriterebbe  per  questo  gli  tosaero  perdonate  Fé  aftrff 
sue  pedraggini ,  quando  fosso  ben  quel  Pedroae,  che  a'r 
buzzica  per  la  contrada.  Ma  in  vero  che  a  me  pare  uop 
Fran»ese  ^  e  grassotto  com'egli  è,  buon  pastricciano,  lo 
non  ho  da  scriverle  altro,  se  non  che  sto  aspettando- 
con  una  voglia  spasimata  il  suo  arrivo  a  salvamento  ;  o' 
maggior  piacere  arei  d'Intendere  la  sua  entrata,  e  1' ac- 
coglienza che  le  hanno  fatta  cotesti  popoli ,  che  quelle- 
che  vanno  a  stampa  de' Principi.  Non  dico  che  V.  Sv 
xni  scriva  di  queste  novelle  ,  uè  d'  altro  fuor  della  de- 
gnila e  del  comodo  suoj  ma  vorrei  che  1'  imponesse  al 
tuo  m.  Lorenzo ,  e  da  mia  parte  lo  pregasse  che  mi 
desse  alcuna  volta  ni^ova  di  lei  e  di  tutti  i  suoi  ,  per 
insino  al  Capitan  Deghiglio  ,  per  dar  pasto  al  desiderio' 
«he  m'  è  restato  della  sua  partenza  ^  e  della  dolce  con» 
versazione  di  tutta  la  sua  oasa.  Ma  che  ventura  è  que^ta^ 
I  he  mentre  scrivo  è  comparso  qui  il  nostro  Vallato,  i^ 
quale  mi  dà  nuova  tton  solamente  ddH'  arrivo,  ma  dell* 
contentezza  eh'  ella  ha  del  paese  e  deli'  abbondanza 
d' esso  >  fino  a  dirmi,  che  ha  non  »o  ehe  capponi,  ch^- 
beccano  in  su  la  tavola.  Ma  scritta  questa  voglio  inten- 
dere un  poco  meglio  questo  suo  gergo.  A  quest'  ora  il 
ritratta  di  V.  S.  è  finito  del  tutto  ,  ed  oggi  gli  si  dà  \ai 
vernice.  Il  Pastermo  si  è  portato  da  un  uomo  grande  ^ 
ed  ha  migliorato  assai  ;  ma  io  non  me  ne  soddis^faccio- 
internamente ,  perchè  V,  S.  è  degna  de'  Michelangeli  e 
de' Bastiani.  Volea  fare  intarsiare  le  lettere  nell'orna- 
mento ;  ma  perchè  sconficcandosi  si  disordina  ogni  cosa  y 
mi  sono  risoluto  di  farvelo  dipingere.  V.  S.  m' ordini 
quel  che  n'ho  da  f are  ^  e  intanto  me  lo  vagheggerò  ia 
vece  dì  lei.  Non  potei  cavar  di  m.  Sebastiarfo  quella' 
lettere  de'  negozj ,  porche  era  in  sul  cavalcare  per  1* 
Certe.  V.  S.  mi  potrebbe  far  felice  con  alcuna  delle 
*i»e  ,  di  quelle  che  si  possono  vedere  ,  ma  per  modestia 
Hon  ardisco  rlchledernela.  O*  una  cosa  la  prego  slret- 
tiimente,  che  qumdo  le  sarà  comodità,  si  degni  una 
Vjita  di  farmi  un  ricordetto  di  sua  mano  del  modo  che 
debba  tenere  con  Y  amico,  quindo  per  avventura  ve- 
nissi alle  mani  con  esso  j  che  avendo  ella  preso  a  farmi 
M.):no  ,  desidero  di  riuscirle.*  Ora  attenda  a  godersi  il 
paese  ,  la  libertà  ,  e  la  quiete  dell'  animo  suo  ,  e  sopra 
tut«o  a  star  sana  e  di  buo^ia  voglia,  e  studii  solamente 
';er  auo  piacere  ;  la-c  andò  dell'  alt^e   cose  la  cura  a  Dio 
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che  non  m  vano  Tra  mesào  in  lei  t^nt^  virtù  e  tanti 
i-entilezza.  Noi  se  l>ene  sverno  qualche  dispiacere  de-l- 
1'  a'seozia  sua  ,  ci  consolauio  sperando  cha  presto  vleaa 
qiv;l  che  Dio  manda.  A.  V.  S.  ed  agli  »uoi  geutilaoinini 
di  tutto  core  mi  raccoru'iudo  ,  e  la  prega  per  quanta 
riverenza  le  porto  ,  e  per  quanto  obbligo  le  tengo  ,  cho 
si  degni  di  comandarmi.  Di  Roma  alti  la.  d'  Ottobre  x53^ 

Lelt.  42r  Al  medesimo  ,  a    Fossombruna.    - 

Ebbi  ìe  duo  ahimè  di  V.  S.  Reverendlss. ,  e  s'Io 
▼olessi  rìnTaziarla  ogni  volta  che  mi  seato  beneficato  da 
lei  ,  non  arci  mai  da  scriverle  altro  che  ringraziamenti. 
Onde  che  per  non  istar  sempre  in  su  le  medesime  cose, 
la  ringrazio  per  sempre,  e  prego  Iddio,  che  mi  dia  oc- 
casione di  mostrarle  T animo  mio  con  altro  che  con  la 
parole  ,  se  sarò  mai  da  tanto.  Il  sig,  Luigi  Alamanni 
Tenne  sì  bene  edificato  da  V.  S. ,  che  mi  fece  carezza 
ed  offerte  straordinarie.  E^li  già  sa  da  lei  il  maneggio 
che  si  tiene  con  T  amico,  e  quando  non  vada  inn.tnzi  » 
mi  propon  Ferrara ,  col  quale  esso  può  tutto  j  e  di  già 
mi  dice  che  gli  sono  ia  buon  ooncetfeo.  Ora  per  dirla 
quanto  è  seguito,  ia  andai  per  appresentarmi  all'amico, 
e  non  potei  ,  perchè  le  gotte  lo  tenevano  racchiuso.  Ala 
passeggiando  col  sig.  Scipione  ,  gli  dissi  eh'  era  andato  a. 
farmi  vedera  per  mantenermi  quella  servitù ,  che  la  Se 
V.  m'  avea  lasciata  con  S.  Eccellenza,  e  che  non  essendo 
tempo  di  darle  fastidia,  lo  pregava,  ch'entrando  esso 
facesse  l'officio  per  me.  Cìosi  fdce ,  e  di  bonissima  cer» 
mi  rispose  per  sua  parte,  che  1'  officio  gli  era  gratissimo^ 
•e  che  '1  giorno  seguente  mi  lasciassi  vedere.  Fecilo  ,  e 
trovandolo  peggiorato  ,  non  volli  che  per  mia  p«rte  s© 
gli  facesse  altra  imbasciata,  per  non  parare  o  troppo  la- 
stidìoso  ,  o  t^^^ppo  voglioso.  Gontuttoc.ò  vorrei  pur  ri« 
solvermi  per  poter  peniare  ad  altre  ,  e  per  avventura  a 
questa  cosa  di  Ferrara ,  quando  paja  a  V.  S»  sen/a  la 
quale  non  sono  per  muovere  un  paìso.  La  prego  mi  con- 
sigli in  che  modo  me  ne  posso  stricare  o  dentro  o  fuori, 
che  ne  debba  essere  j  e  se  I2  paresse  di  scriverlene  uà 
motto  in  figura  ch'io  non  vi  fossi  nominato,  a  lei  mene* 
rimetto  ,  pregandola  si  degni  dirmene  una  parola.  Col 
»'g.  Luigi  son  venuto  famigliarissimo  ,  per  i'  entratura 
•he  n'  ho  prima  avuto  da   V.  S.  e  per  la  gentiiewa  sua^ 
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«  lo  visito  e  r  osservo  quanto  1'  occupazioni  mi  lasciane^,*' 
facendone  quella  stima,  ch'io  debbo  non  tanto  per  la< 
rarità  delle  sue  lettere  e  del  suo  giudizio,  quanto  per- 
chè conosco  in  lui  quel  dabbene  ,  che  mi  muove  in  un 
uomo  più  che  tutte  le  dottrine  del  mondo.  Ducimi,  che 
non  gli  posso  risponder*  con  le  dimostrazioni,  come  gli 
9on  affezionato  con  l'animo;  e  mi  sarebbe  caro,  che  so 
V.  S,  gii  scrivesse  mai  ,  gli  facesse  fede  dell'  animo  mio. 
K  con  qn««-to  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli.  ii«  di 
Novembre  iSSg. 

Scritta    e   soprattenuta   questa ,    è   comparia    l' altra 
sua,  ed  in  Un    medesimo    tempo    intendo    da' suoi  ,   che' 
sarà  presto  a  Homa  :  cosa  che  non  so  dir  quanto  mi  sia 
più  o  grata,  o  necessaria;    e    se    sarà    con    qualche    di- 
sturbo della  quiete  e  degli  studj  suoi  ,    non    posso    cre- 
dere ,  che  non  sia  con  ristoro    dell'utile    e    dell'onore,   ^ 
chiamandola    Sua   Santità  ,    come     intendo  ,    alla    quale   1 
-nredo  che  non  possa  matKiare  ',  e  così  V  aspetto  con    de- 
siderio. Se  questo  non  fosse,  le  arci  mandata  i'  Aretoia, 
che  così  ho  posto  nome  alla  cagnuola  ,    che    le    serbo,    t 
luoghi     de' sonetti    si    correggeranno    secondo    mi    dice,- 
e  di  nuova  me  le  raccomando.  Alli  i3.  detto. 

Lett.  43.  Al  Sìg.  Molza  , 

a  Roma. 

E  comparso  Tonino,  che  mMia  tutto  rallegrato  a 
vederlo  ,  e  se  m'  avesse  portata  nuova  almeno  del  mi- 
glioramento di  V.  S.  nel  presentarmisi  innanzi  mi  ficea- 
felice.  Subito  che  la  guardia  si  fa  ,  vi  balzerà  dentro  , 
che  mi  par  così  un  fantone  da  campeggiarmi.  Ihtantp 
io  tratterrò  meco  ,  ed  aocarezzerollo  più  che  potrò,  per- 
chè oltre  ali'  essere  sua  creatura  ,  mi  riesce  un  buon  fi- 
gliuolaccio  i  e  lerreilo  ancora  per  valente,  se  non  aresse 
raccontato  la  cattiva  prova  di  quella  notte  che  voi  sa*. 
pet€  ,  avanti  che  partisse  da  Roma.  Monsìgn.  Presidente 
*i  raccomanda  a  V.  S.,,  ed  in  ogni  cosa  lesi  offere  pron* 
tissìmo.  Di  me  non  le  dico  altro  ,  sapendo  ella  quanto 
desideri  di  servirla.  Non  mi  curo  eh'  ella  mi  scriva  al- 
tramente di  sua  manoj  ma  di  grazia  commetta  a  M. 
Trifone  che  mi  faccia  talvolta  un  v«rso  ,  secondo  che 
andrà  avaneando  della  sanità  ,  la  quale  piaccia  a  Dio  di 
lestituirle  interamente  ;  e  V    S.  ci  s'  ajuti  di»l  canto  suo. 


dsl  Garo.  «09? 

«lie  ormai  Siria  tempo.  Me  le  raccomando  dt  tutto  civo- 
re  ,  e  la  prego  a  raccomandarmi  a  (quelU  amici  che  lei 
visitano.  Non  posso  scriver  altro,  perchè  ho  le  mani 
tanto  agrgranchiate  di  freddo,  che  nan  reggo  1*  penna. 
Ói  Forh  alli  a4.  di  Dicembro  15%. 

liCtt.  44.  A  Monsignor  Giovanni  Caddi, 

a  Roma, 

Io  non  voglio  star  a  replicare  a  V.  S.  Reverendi»?; 
né  rispondere  a  tutte  le  partite  della  sua  lettera  ,  per- 
c!iè  direi  forse  troppo.  Il  sig.  Presidente  m'ha  fatto  la- 
te ndere  ,  o  eli'  io  faccia  contenta  V,  S,  ,  o  che  me  ne 
torni.  Quanto  al  contentarla,  ancora  che  io  non  n'abbia 
più  speranza,  le  dico  rispondendo,  alla  determinazione 
del  tempo  che  vuol  sapere,  che  Sua  Signoria  crede  di 
avere  a  star  q.u\  sei  mesi  ;  e  così  desidera  e  procura  ,  e 
COSI  le  si  dette  intenzione  che  sarebbe,  quando  parti  da 
Roma  :  tuttavolta  per  alcuni  accadenti  che  sì  veggon 
nascere,  potpabbs  essere  che  vi  finisje  l'anno.  Quando 
V.  S.  SI  volesse  contentare  di  lasciarmi  stare  per  questo 
temp«y  mi  farla  beneficio  grand*.  Ma  perchè  son  quasi 
risoluto  delia  sua  volontà,  io  me  n' andrò  fra  dieci  giorni 
a  Vinegia,  ed  al  ritorno  che  troverò  la  sui  risposta  non 
posso  mancare  di  non  salvar  la  fede  di  questo  Signore. 
E  senza  dir  altro  per  ora  umilmente  me  le  raccomando*^ 
Di  RaYenna  alli  18.  d*  Aprile  i54jO. 

XiCtt.  45.  Al  medesimi} , 

in  Romagna. 

li'  amico  m'  ha  trattenuto  più  d'  otto  giorni  avanti 
clie  mai  abbia  voluto  r,b«  io  gli  parli  altrimenti  che  per 
intercessori  ^  e  se  V.  S.  avesse  visto  con  quanti  sotterfugi 
s'è  tolto  d' innanzi  all'  importunità  mia,  direbbe  che 
fosse  più  sguizzante ,  e  più  bel  piantatore  che  Papa 
Paolo.  Alla  fine  che  io  era  deliberato  di  levarmi  da  par- 
tito si  degnò  di  darmi  pur©  udienza.  I  ragionamenti  sono 
stati  lunghi  e  più  morbidi  dalla  parte  sua  eh'  io  non 
aspettava,  La  sua  conclusione  è  stata  ,  che  sarà  verso  di 
me  un  altro  che  non  è  stato,  e  che  vuol  far  miracoli; 
ed  io  che  conosco  le  pecore  mie  ,  gli  ho  concluso  che 
«•  n' avvederò  ^  se  mi  lascia  tornare  a  servir    la    S.    V. 


ti(f  Delle  Lèttèm 

e  moslrògli  V  ulllJtà  che  me  ne  fa.  SI  scuole,  o  ncr?l 
vedtt  come  poterlo  negare,  e  non  si  risolve  a  coacedere» 
O^gi  è  il  termine  che  m' ha  dato,  a  dire  la  sua  santa  pa- 
rola. Vegtìja  V.  S.  quanto  rigoglio  ha  preso  quest'  noma 
sopra  la  raia  pazienza  ,  che  ai  crede  che  io  non  ardi- 
sca, né  possa  levarmi  di  lui  senza  suo  consentimento. 
L*  umiltà  mia  gli  ha  dato  ardire  d'  occuparmi  la  liber- 
tà ;  la  gelosia  ch'io  ho  dell'onore  ,  gli  dà  speran7.a  di  sog- 
giogarmi con  la  paura  delle  calunnie.  Io  sof'ferlsco  quanto 
posso  per  veder  di  rubargli  la  grazia  sua  :  ma  all' ultimo 
sono  risoluto  di  riconoscermi  una  volta  per  libero.  Grgdo 
che  non  potrà  far  altra  risoluzione,  che  di  lasciarmi  veni- 
re ,  ed  io  subito  monterò  a  cavallo.  In  caso  che  non 
Toglìa  ,  scrìverò  a  V.  S.  Reverendiss.  ,  acciocché  possa 
deliberare  o  di  provvedere  d'  altri  ,  o  di  comandarmi 
che  venga  a  ogni  modo:  eh'  io  non  sono  per  movermi 
se  non  per  suo  cenno.  Il  Duca  di  Castro  è  venuto  da 
Perugia;  e  sono  intorno  a  m.  Claudio,  che  faccia  qual- 
che buono  officio  per  V.  S,  come  ra'  ha  promesso.  Nuovo 
non  abbiamo  ,  né  altra  cosa  degna  d'  avviso.  A  Y.  S. 
IleverendÌ8s.  bacio  amilraente  le  mani  ,  ed  al  Gapita- 
i.o,  all'Auditore,  ed  al  Pretore  rai  raccooaando.  Di 
Roma  alli  7.  di  Luglio  i54o. 

Lett.  46,  Jl  Sls^.  Molza  y 

a  Modena, 

Pranzavano  con  noi  rAlle£;relto  ,il  Birloll   e  D.  Gilè 
Iflo  quando  venne  m.  Pirro  Ligorio  a  portarmi  le  lettew 
della  S.  V.  Fummo  loro  tutti  d'  intorno  con    molta    al 
legrezza,  e  ciascun  lesse  la  sua  partita,  e  tutti  insieme  e 
dolemmo  della  vostra   indisposizione    e    dell' assenzia 
RouVa  ;  poiché  questa  rantazioa    di  paese    non    vi    tort 
né  a  contento  d'  animo  né  a  sanità  di    corpo.    Sperian 
bene  che  cessato  il  rimescolamento  del  cavalcare  vi  sei 
tirete  ognora  meglio j    e    con    tutto    ciò    vi    dasideriaf 
qua  ,  poiché  dove  non  si  vive    allegro    si    dura    fatica 
star  sano  :  imperò  vi  aspettiamo  a  fichi.    Intanto  sforzi 
te  vi   di  ricuperar  la  sanità.  La  Gigia  non    ha  più  male 
il  G  «prettino  è  mijliorato  assai.  Io  ,  cha  a  questi   glori 
sono  stato  bacato,  mi  sento  ora  aìsai  bene.    TuUi  que 
altri   staiiao    gagliardi  j   sicché    ci    troverete    tutti    coi 
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lascba,  N^  atla  Gig^a  ne    al  Capretto    si    mancherà    mai 
di  danari  nà  di  visita,  ancora  che  nella    lettera    the    vi 

•  scrive     si  lamenti  un  poco  ,  che    il  compare    Atinibalda 
I  non  la  vada  a  veder  voleiitreri.  IM'  ha    coiifessato    averlo 

•  scritto  per  vendetta,  perchè  dice  ch'io  le  bo  fatto  di- 
spiacere a  scrivere  il  suo  iuiperversaraento  con  ia  Ver- 
decc'iia  ;  e  per  segno  che  se  n*  abbia  fatta  cojcieuza  ,  vi 
sia  la  sua    lettera,    aperta,  la    quile    ella    slesaa    m' haf 

I  letta,  e  poi  m'ha  commesso  ch'io  vi  rispou<la  a  mio» 
modo.  Ma  vi  mando  pur  la  sua,  perchè  mi  par  troppa 
bella.  E  quanto  alla  risposta  di  quella  che  voi  gli  avete 
scritto;  vi  dico  che  è  stata  per    impazzire    d'  allegrezza. 

■  Con  ognuno  dice  che  Messere  le  h\  scritlo,  a  ognuno' 
mostra  la  lettera  di    Messere  3    ride,    piange,    mugola  ^ 

I  salta,  bacia  la  lettera,  le  fa  più  giuochi  d'intorno  d'u- 
na bertuccia.  Quinto  all'erario,  dubito    che  non     possa 
'  recr<^ere  ,  perche  la  malattia    di  Masino    l'assassina,    m* 

■  in  qualche  modo  faremo.  E'  cosa  dx    considerare,     quei 
t  che  ha  fatto  il  Soricino  dopo  la  vostra,    che  ogni    gior- 
i  no    in  su    1'  ora    che    solevate   andare-  a    casa ,    si    rap- 
'  presentava  a    capo  la    scala,  e    non    vedendo    comparir- 
vi ,  faceva  il  più  lamentevole   pigolare    e    il  più    diDoltO' 
pianto  del  mondo.  Alla  Tiberina  ho    letto    il  suo    capi- 
tolo :     desidera    anch'  ella    la    vostra    sanità  ,    e    sì    rac- 
comanda sconciamente    injlem'J    con    Madonna    sua  y    Is 
quii  dice  aver  parlato  del  maritaggio  con  la  Francesca, 
ed  ella  ridw  ,  io  rideva,  ella  rideva;  io    credetti  che  la 

(  volesse  ,  dice  la  Canzone,  Con  tutto  ciò-  il  concorrente 
I  vi  fa  un  amore  serrato  serrato.  Ho  paura  che  'l  nostro- 
i  paraninfo  non  se  la  perda  della  mano.  Non  vi  dimonti- 
j  eate  di  dare  la  stretta  eoa  una  Elegìa,  come  diceste  ,  » 
'.  quella  sua  Grima  fin  che  vi  state  di  costà,  perchè  oà* 
«tìghereto  tutte  queste  slregaccie  , 


f       Che  soa  nimiche  de  le  giovanesche, 

D.  Giulio  si  tiene  molto  soddisfatto  dell'opera  ài 
V.  S.  e  di  già  gli  sono  state  fatte  di  costà  carezze  straor- 
I  dinarie.  Ho  nuova  della  Signora  Duchessa,  che  l'im- 
presa le  piace  ,  e  che  mi  manderà  il  ricamatore  per 
metterla  in  opera.  M'idonna  O.iorata  ebbe  il  ritratto,  e 
di  poi  è  ventila  qui  alle  nozze  di  m,  Giulio  suo  fratel- 
lo ,  il  qiyds  ha  preso  v\ua  Spagnola  per  moglie.  L' he 
i«iUta  ,  e  n'ho  caiate  parte  di   quelle  aecoglienze,  eh© 


fra  Tfelle  ixt'Eeré 

arebbe    fatto    a   Siena    a    V.    S.    Jove    1'  aspettava    coici 

§randIs«irao  desiderio.  E'  qui  seco  un'  altra  giovine  pmj 
anese  molto  bella-,  e  l'una  e  l'altra  m'hanno  datcj 
un  gran  saggio  della  cortesia  delle  donne  Sanesi.  Not 
è  vero  che  la  Giulia  sia  «tata  uccisa  ;  ed  essendo  delh 
celebrate  da  voi  ,  sarà  più  tosto  immortale,  che  mort^ 
in  questa  guisa.  Il  Corvino  intendo  che  s'  allegra  :  An 
tontetto  rifa  la  pancietta  :  noi  altri  ci  acconciamo  tutt 
lo  stomaco  ;  sicché  venite  via ,  che  alla  vostra  tornati 
saremo  tutti  a  ordine  per  trionfare  con  voi  ,  e  la  log. 
getta  v'  aspetta.  Ma  lassate  le  cose  di  costà  acconcie  pe^ 
modo,  che  per  l'avvenire  non  vi  diano  più  disturbo 
La  mia  Commedia  è  finita,  salvo  il  prologo,  il  qua 
serbo  a  fare ,  secondo  l' occasione  che  si  presenterà  d 
recitarla.  Intanto  P  andrò  ritoccando;  ma  non  m' afl5d( 
di  8«stener  l'aspettazione  che  n'avete  concitata.  Qui  s 
d-ice ,  che  il  Padre  Trìfo  è  vostro  soldato  ;  ho  caro  clu 
r  abbiate  appresso  ,  p«ichè  la  sua  malinconia  ha  questi 
particolar  virtù  di  far  allegro  voi  ,  ed  almeno  -vi  ajuteh 
a  mettere  insieme  le  vostro  composizioni.  14  Cavaliero  s 
porta  meco  molto  scarsanaente  a  non  avvisarmi  come  m 
promise,  «e  fece  mai  quella  fazione  ch'io  gì' incaricai 
A  mastro  Fantiao  bacio  quelle  maestrevoi  mani ,  e 
fecero  quel  grognetto  divino  alla  madre  Mancina.  A  V. 
cordialmente  mi  raccomando;  e  tutti  pregamo  Iddio  p« 
la  sanità  e  per  il  presto  suo  ritorno.  Dì  Roma  alli 
di  Giugno  1543. 

Itett.  47'  <^^  mcdesirrio' ^ 

a  Modencù 

La  cattiva  sorte  vuole ,  eh'  lo  non  pòssa  scrìvei 
a  V.  S.  se  non  cose  di  dispiacere.  Masino  è  tanto  pe« 
giorato ,  che  siamo  quasi  disperiti  della  sua  sHute.  Pui 
sin  che  ha  spirito  non  si  manchei'à  d'  ajutarlo.  Io  sM 
con  desiderio  aspettando  d'  intendere  come  vi  siate  ria^ 
Tuto  voi  d'ella  vostra  indisposizione.  Intanto  mi  gioì 
credere,  che  vi  sentiate  bene  e  di  buona  voglia:  cosi^ 
Dio  piaccia.  Noi  di  qua  ,  dopo  la  vostra  partita  ,  fra  H 
solitudine  di  Roma,  il  desiderio  della  vostra  presenza! 
e  le  poche  allegrezze  che  .vi  sono  per  l'ordinario  ,  hi 
pasciamo  molto  freddamente.  Pure  jersera  ci  riereamm<j 
alquanto  in  un^  cena  ,  che  fece    1'  Alle|;relto   all'  acqtuj 
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!>  di  Trejo  a  dispetto  di  questi  Turcacci ,  che  per  mìa  te 
s  ci  hanao  dato  una  gran  battlsuftola  ;  e  se  aveste  veduta 
t»,  Roma  r  altra  notte ,  uon  vi  sareste  punto  pentito  di 
"  essere  in  Lombardia.  Vedete  a  qnel  <.he  siamo  condotti, 
^  compare:  e  pure  stiamo  sani,  e  giri  il  mondo  come 
^  vuole.  La  Gigia  poveretta  è  molto  afflitta,  e  la  Tiberina 
!•  è  gravida.  La  Giulia  su  la  nuova  <i4ie  le  diedi  della  saja 
ti;  fece  una  gran  baldoria  ,  che  tutta  la,  vicinanza  s' accor- 
ai se  dell' allegrezza  che  n' ebbi.  Io  -4lf«do  che  si  sogni 
•  tutta  la  notte  d'averla  in  dosso:  faremo  che  le  venga 
I  in  vero.  Di  grazia,  sìg.  Molza  ,  attendete  alla  sanità  eoa 
•..  diligenza ,  e  stralciate  le  vostre  cose  di  costà  ,  venite 
J'  via ,  che  ancora  ne  daremo  buon  teoapo.  di  Roma  il 
\  primo  di  Luglio  i543. 
1 

li   Leti.  4^.  M  tnedeslno  ^ 

'  a  Milana. 

I 

1'  Di  grazia  ,  sìg.  Bernardo  ,  quando  vi    scrivo  da  qtii 

ij  innanzi  stracciate  le  lettere,  che  io    non    ho    tempo    di 
1    icrivere  quasi  a  persona  j  non    che    a    fare    ognt    lettera 
col  compasso  in  mano  :   e  questi  farhl    libraìri  stam|jatJO 
•gni    scempiezza.  Fatelo  se    volete    eh'  io    vi    scriva    alla 
voko ,  altramente  mi  protesto  che  non    vi  scriveiò    rjuai. 
Dico  questo  in  collera  ,  perchè  adesso    ho    visto    andare 
in  processione  alcune  mie    letteraoeie  ,    che  me    ne    soq 
vergognato  fin  dentro  V  anima.   Con   questa  saranno  duo 
lltre  lettere  del  mio  Duca,   una  al  Marchese,  e  l'altra 
a  voi.  Al   Marchese  ,  domanda  grazia  ,  ch6    queste  genti 
S{jag'iuole  non   passino  per  questo  Stato  ;  ed  a  voi  ,   eh» 
&iate  contento  d'  impetrarlo  a  S  Eccellenza  ,  e  darglieoa. 
|^^^o*ta.  Voi   potete  pensare,  che  m  su  questo  princip'o 
V  L)uca  aria  molto-  caro  di    dar    hiion    sa.ggio     di    se     a 
:    questi  popoli  ,  e  di  mostrar  eoa  effetto  la    buona  intel- 
ligenza che  tiene    od  sig.    Marchese ,  ed    i    comodi    che, 
'    possono  cavare  dall'essere  venuti  in   potestà  sui,  Vorrec 
I     che  lo  serviste  con  4'l'gej:izi  ,    perchè    vi  ha    preso  afte- 
I    aione  assai,  ed  io  gli  ho  promesso  per  .  voi  ,  ch«    sarete. 
I    »empre    prontissimo    ad    ogni    suo-    8er,v*''!0.    Non    man- 
eata    poi  di  ^Tenire    a    visitarlo,    parche    per    mdti    ri- 
I     spetti    desidero    che    vi      conosca.    La     risposta    che    mi 
Hianua«te  per   m.  Angelo  ,  non   è  ancora    comparsa.     Ve-» 
I    ««te.  ibttana  ,  che  mi  perseguita    ooa  le    vostre    letleust 


Ii4  Dette  Lutiate 

Se  mi  raantlerete'  quelle  gentilezze  eie  voi  dite  dì  don- 
ne saranno  bene  allogate,  e  se  ne  darà  credito  alla  bot- 
tega. State  sano  ,  conciandatemi  e  raccomandatemi.  Di 
Piacenza  alli  io.  di  Settembre  i545. 


Iteti.  49«  ^^  ^^S'  Oeronimo  Rufcelìi  ^ 

a  MapoUi. 


i 


Io  ral    ricordo  molto  bene  e  di  V.    S.    e    dì    qaelli 

Tostrì  amici  che  sono  una  cosa    medesima  con  voi  ;    e 
tutti  e  tre  mi    sento  tanto    obbìì^^ato    dell'  amorevolezz 
qhe  mi  mostrate,  che  per  rendervene  il  cambio,   ra' of- 
fero  per  quarto  a  diventare  un  «olo  insieme  con  voi , 
per  tale  voglio  che  m'  abbiate  di  qui  innanzi,  e  che  vi 
serviate  dì  me  come  di  voi  medesimi.  Le  vostre  mi  aouo 
state  e  mi  saranno  sempre  gratissimo  ,  ed  arò  per  favor 
che  mi  scriviate.  Ma  quando  non    importi  ,  mi  protest 
che  non  voglio  esser  teuuto  a  rispondere  a    tutte,    perchè, 
noti  ho  tempo  a  far  questo  mesti«ro  per    trattenimento;, 
e  con  tutti   quelli  che  mi  sono  amici  fo  queitj  patti  ;  e  ' 
ho  questa  prerogativa  da  loro:  e  se  volete  dir©  che  foss 
grandezza,  io  dirò  che  non  mi  conoscete,  come  voi  dite 
Se  mi  scriveste  di  Settembre  passato,    non  so    perchè  i 
Galatino  non  mi  diede  la  lettera  ;    che    non    sarei  stat 
tanto  discortese  a  non  rispondervi.  Del  mio    Sonetto  ,  s 
quelli    che  ì'  hanno    sindacato    avessero  detto    che    fossati 
mala  roba  ,  si  sarebbero  apposti  :  ma    che*  non  dicesse   i4 
fatto  suo  ,  me  ne  meraviglio  ,  e  parmi  strano  che  se  g\\ 
possa  far  dire  altrantente  che  come  voi  \'  avete  bene  in- 
teso e  meglio  interpretato.  Vi  ringrazio  della  protezione 
che  li'  avete  presa  per  l'  affezione    che  mostrata    di  por-^i 
tare  alle  cose  mie  j  non  già  per  conto  suo ,    perchè    uorj' 
si  sa  fare  intendere  per    sé  medesimo.  Tal    noja  mi  des 
sero  quei  5o.  anni    che   mi  vogliono    caricare   addosso 
mio  dispetto.  Questo  sì  sarebbe  altro  che  un  Latin  falso 
Levatemagli   d'attorno    di    grazia,  ch'io    non    gli  vegli 
aver  per  niente.  N^rqui  nel  7.  e  500  giunto  a  quell' ant 
che  tutta  notte    canta  ;  ed    un  da  vantaggio  ,    se    ne    fc 
lor  piacere.   iM-i  di   più  m'incolpano  a    torto,  e  non    8 
perchè    mi   vogliono  tanto  male.  Da  questa  maledi  ion 
voglio  che  mi    difendiate  ,  e  lasciate    che    scompiglino  i 
sonetti  quanto  vogliono.  Di  qua  io  me  ne  sono  appellato 
alia  mia  signora,  U  qual  dice  cke  non  vuole  che  mi&ia 
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'  fatto  torto  in  fn6   pregiudizio.    Ohe  la   signora  D.    Gio- 
Vranna  e  la    signora  D.    Vittoria    mi    ricordino    sì    spesso 
ne'  lor  ra-fionamenli ,  non  avendo  mai    avnta  conoscenza 
di  me,  e  non  avendo  io  merito  di    cadere  in  sì  onorata 
considerazione  di  loro    Signorie    Illustrissime,    m' è    cosa 
nnova  j  e  riconosco  in  questo    i    buoni    officj    vostri ,    la 
ventura  raia,  e  1'  umanità  e  gentilezza  loro.  Presovi    le 
iringraziate    di    tanto  favore,    e    baciate  loro    utnilmente 
(le  mani  per  mia  parte.  Al  sig.     Marchesa    della  Terza  , 
;  ftd  alli  signori    suoi   fratelli,  poiché    m'avete    acquistata 
'  la     grazia    «li    lor    Signorie  ,    desidero    che    a    rincontro 
VCL  oflFeriate    per    eervitore  ,    e    mi    preserviate    nella    lor 
memoria.  Del  sig.  Ravaschiero  sono  io   servitore  di  mol- 
,  t'ami!  .  e  un' è  gratissimo  che  non  m'abbia  dimenticato. 
■Dì   grazia  abbracciatelo,  e  baciatelo    per  amor  mio.  Ho 
,  fatto  quanto  m*  imponeie  con  m.     Bino,  e  vi    4i    racco- 
manda pur  assai.   Il  Tolomeo  si  trova  ora   in  Padova  ,   o 
presto  sarà  di  qua    chiamato    dal  Cardinal    Farnese  ,    al 
'servigio  del  quale  mi   trovo  anoor  io    dopo   la  morte   del 
priilre.  Ed  avendo  risposto  a  tutto  che  mi  scrivete  ,  sog- 
giungo che  desidero  esser  raccomandato  al   sig.  Giacomo 
Antonio  Frescaruolo  ,  dal  quale  ricevei  in  Napoli    molte 
amorevolezze.  M'  aveano    una    vetta  per   servitore    il    sig. 
Prìncipe  Salerno  e  la  «ignora    PrincipessA  ;     non  so  se  si 
ricordano  più  di  me.   Della  signora    D.  Giulia  Gonzaga  , 
della  signora  Marchesa  del     Vasto  e*  degl' Illustriss.  suoi 
figliuoli  sono  flevoto.  Alla  signora  Isabella  Marriche  sono 
stato    promesso    per    servitore    dal    sig.    D.    Giorgio    suo 
figliuolo,   ancora  che  non  l'abbia    mai  vista.  Del  signur 
Lionardo  di  Gardena  e  della    sig.  D    Diana    sua    sorella 
era  molto  domestico.  Al     sig.    BerarJino  Rota  sono  affe- 
zionato ed  obbligato.  Il  sig.  Caserta  mi  soleva  volere  uà 
poco  di  bene.  A  tutti  questi  con  buona  occasione   (se   vi 
pare  che  tengano  piti  ricordo  de'  fatti    miei  )   vorrei    cha 
alle  volte  mi  raccomandaste  ,    senza  altra    contyneysio'ae  } 
e   per  questo    ve  ne    fo    procura    irrevocabile.     Ed    altro 
non  mi  occarrendo,  mi  ofTero  per  sempre,  e  raccomando. 
Di  Ron»  alli  5.  di  Gennajo  1549. 
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Xett.  5»  A  Monsignor  Vescovi 

di  Fola. 

L'indugio  della  partita  di  m.  Tizio  da  Roma  sarà 
più  di  pregiudizio  a  lui  die  a  V.  S.  perchè  il  Cardi- 
nale l'ha  già  dato  in  preda  a' malfattori  per  qu(*sta  sai 
tardanza  e  gli  si  macchina  gran  cose  centra.  Della  dili- 
genza di  V.  S.  il  Cardinale  resta  aatisfattisslmo.  Non  si 
stanchi  di  fare  il  medesimo  per  1'  avvenire  ;  ed  OTni 
minuzia  eli' ella  avvisi,  sarà  carissima,  perchè  usciti  che 
saremo  di  strada,  può  pensare  che  saremo  peggio  che 
nelle  secche.  Aspetto  la  cifera  ,  e  con  essa  qualche  ay- 
tìso  degno  d'  esser  deciferato.  Le  lettere  di  Lu<'ca  sono 
state  spedite  subito  all' arrivoje  il  Cardinale  s'è  maravi^ 
gliato  pensando  d'  averle  sottoscritte  a  Roma.  Dell'  altre 
cofe  che  scrìvete  si  terrà  ragguagliato  JVIoosig  Reveren- 
dissimo E  questo  è  quanto  occorre  per  risposta  alla  su» 
delli  4.  Questa  sera  s'  aspetta  qui  Monsig.  Reverendis- 
Camerlingo,  e  domani  penso  che  marcerciuo.  Altro  no 
©ccorrenda,  le  bacio  le  maai.  Di  Roacìglioue  alli  ' 
di  Luglio  i55o, 

Lett.  Si.  Ai  medesimo; 

Alle  molte  di  V.  S.  avute  questi  giorni,  cosi  dirett 
a  Monsig.  jllustriss. ,  come  a  me,  non  si   4ice     altro  pe 
ora  ,  se  non  che    S.  S.    Reverendissima    resta    benissimi 
ragguagliala  ed  avvertita  e  consigliata    da  lei.    Ed    oltr» 
alla  diligenza  ed  amorevolezza  che    mostrate  nelle    cose 
che  praticate,  vi  fata  conoscere  ancora  per  valentuomo:. 
il  che  ho  raccolto  in  più  volte  da  più  ragionamenti.  Ed- 
è  ben  che  '1  sappiate  per  una  volta  ,  ptrchè    so  che  ta- 
lora si  desidera  di  sapere  come  le    fatiche   sono    accette, 
Ma  da  qui  innanzi  non  ve    ne  dirò    altro,   perchè    non 
crediate  che  vi  aduli  ,  ed  anco    perchè  non    entriate    in 
alterigia.  Questa  è  solo  per  dir  a  V.  S.  che  facciate  Ogni 
©pera  con  Monsig.    Reverendiss.    Maffeo    per    parte    del 
Cardinale  ,  che  venga  fuori  con  S.  Santità  a  ogni  modo 
e  che  non  alleghi  scusa  alcuna  ,  perchè  senza.,qnesta  oc 
easione  avea  risoluto  di    stringerlo    a  venire.    Di    V.    Sa 
non  si  dice  altro,  perchè  si  presuppone  che  non  abbia- 
te a  zoancare.  Delle  preparazioni  per  ricerer  S»    Saatità^ 
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Monter«*olo ,  e  di  qna.  bisognando,    s'è    «crìtto    a    m 
«lilurzio.  Delle  lettere  che  avvertite  che  s'  abbiano  a  seri- 
ere  non  avendo  tempo  per  questo,  si  farà  la  spedizioni 
iraanto  prima.  Dite  a  Monsig,  della  Gasa,  che  la  \oglia 
•  lei  Cardinale  di  veder  l'Orazione  continua,  e  che  seuza 
ilabbJo  ne  farà  grandissimo  piacere  a  S.  S,    Reverendis- 
sima dì  dargliene  comodità  ;  e  che    s'  assicuri  in    tutti  i 
podi  che  piace  a  S.  Signoria.  Benché  capitando  in  mano 
I  me  potrebbe  star  sicurissimo  ,  che  non  gii  lascerei  far 
tsrto  a  persona  the  viva  :  dico  di    fuora    via  ^    che    per 
;  ordinario  il  Cardinale  rvon  lo  farebbe.  Pur  io  non  mo 
e  curo  ch«  se  ne  stia  a  me;  e  basta  che  trovi  il   modo 
i  consolarne  il  Cardinale.  E  se  vi    pare    che    si    debba 
rpeitare  il  ritorno    a    Roma,    a    voi    me    ne    rimetto, 
vi  bacio  le  mani.  Di  Gradoli  alli  28.  d' Ago5lo*i55o, 

-ett    52.  Al  medesimo. 

Già  per  Roma  sì  dicevano  le  più.  •comunicate  coit 
el  mondo  t  e  la  morte  del  sìg.  Duna  e  di  Madama 
rano  il  manco  male  da  un  canto.  Dall'  altro  gì'  Impe- 
lai i  areano  cominciato  a  seminare ,  che  il  Canlinale 
vea  fatto  fingere  la  gravezza  .del  Duca  per  fuggirsi  di 
toma  oon  questa  occasione.  E  di  questo  specialmente 
lonteso  ne  teneva  circoli  ,  quando  è  comparso  lo  spac- 
io  di  Sigillo;  e  con  infinito  piacer  degli  amici  ,  e  con» 
;>sion  de'  malevoli  «'  è  pubblicata  la  buona  nuova  per- 
ita dal  Boncllo.  Questa  mattina  il  Cardinal  S.  Angelo 
a  portate  le  lettere  al  Papa  in  Consistorio  ;  e  per  non 
j&ere  anror  finito  ,  mi  rimetto  allo  scrìvere  di  S.  S. 
i.r:verendiss.  di  quanto  ara  ritratto  da  S,  Santità.  A  noi 
Uri  di  fuora  via  gli  adulatori  hanno  stracche  le  orecchie 
on  le  congratulazioni  j  e  tanto  più  dicendosi  che  il 
Cardinale  sarà  presto  di  ritorno  ,  e  che  la  famiglia  che 
?gnitava  *•  rivocata.  Io  sarei  già  partilo  ,  ee  non  che  m. 
Curzio  m'ha  tenuto  con  dire  ,  che  dovessi  aspettar  av- 
iso  dal  Cardinale,  perchè  non  potendo  esso  andare 
ncor  fuori,  bisognava  ch'io  supplissi  per  \iv.  E  '1  me- 
t»8imo  m'ha  confortato  a  fare  il  Cardinal  Maffeo:  ac- 
^or.chè  non  pensiate  ,  eh'  io  resti  per  mio  piacerà  a 
voma.  Ora  sopraggivingendo  questo  buono  avviso  ,  aspet- 
o  senza  scrupolo  di  coscienza  che  mi  diciate  s'  ho  da 
enire.  Il  Cardinal  S.  An^«lo  mi  disse  jeri   d'ayer  date 
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ordine  per  11  dacati  3oo.  e  non  mancherò  di  soUecitarloI 
Ed  oggi  si  tiavaglierà  per  mandar    li    looo.    che'l    pai 
droii  domanda  Con  impegnare  una    parte    degli    aig^ntii 
BI.  Giorgio  Palliano  mi  disse  jeri  ,  che  da  uno   Imperiai 
le  avea  ritratto,  che  D     Diego    parlando    seco    gli    avei 
detto,  che  '1.  Cardinal  Farnese  pratica     pernmtazion    di 
Stati  tra  '1  Duca  Ora/lo.  e  che  mostra     di   tener    qual- 
che pratica  con  Francia  per  dar  martello    all'Imperato- 
re ;  ma  che  per  questo  S.  Maestà    non    sarà    corriva  ,    e 
che  non  aranno  mai    niente    da    lui  :     Telando     inferire 
che  sono  tutte  finzioni.   Credo  che  sia  hene  che  sappiale 
per  che  via  l'intende.    Io  non     ho    huscato    materia    da 
scrivere,  pensando    d'avere  a    venire,    né    anco    pen 
che  ci  sia  cosa  di  momento  ,    dalle  chiacchiere  in    fuo 
11  Cardinal  Cornaro  entrò  jersera  in  Roma    ben  accoi; 
pagnato  ,  e  specialmente  dal  fig.  Ascanio.  Trani    è    mal 
lato  di  due  terzane;  ma  jersera  intesi  eh'  era    assai    mi* 
gliorafo.  Il  Pipa  fu  jer  mattina  a  S,  Gregorio  ,  e  a  pran 
zo  in  castello  ,  ed  ebbe  per  convivi    e    per    comprimen 
tanti  S.   Angelo  e   il  Camerlingo.  Ed  altro  non    so    dir 
Desidero    sapere    (  si     lieet  )    quando    sarete    di    qua  , 
quando  io  debba  esser  da  voi.  Intanto  fjte    qualche    fi 
Tore  per  amor  mio  alla  cantina  del   Piazza  ,  il  quale 
Un  buon  compagno,  e  molto  mio  grande  amico ,  e  me 
rita  d'  essere  ancor    vostro.   Fate    ancora    accoglienza    al 
eig.  Bernardo  Bergonzo ,  perchè  oltre  all'esser  gran  ser- 
vitore della  casa  ,  è  un  raro  uomo  da    hene.    Scusatemi 
eli'  io  non  risponda  a  una  sua  ,  perchè  non  l'ebbi  prima 
che  jeri  ,  ed  ora  non  ho  teaipo    di    farlo.    Manteaeteroi 
jn  buona  grazia  del    padrone,    e  vi   bacio   le   mani.    Di 
Roma  alli  5.  di  Novirabre  i55o. 


iLett.  55.  Ai  medesimo. 
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Dopo  scritto  questa    mattina  ,    sono    andato  ,   fini 
consistorio  ,  al  reverendissimo  S.  Angelo  ,    dal  quale    ho 
ritratto  due  cose  di  momento;    la    prima,    che     «ebbei 
il  padrone  è  partito  ora  con   consentimento  di  N.  Sign 
re,  e  che  Sua  Santità  ha  di  mano  in  mano  visto  le  le 
tere  dell'  infermila  del  Duca  e  di    Madama,    e    di    1  _ 
progressi  ;  avea  però    cominciato    ad    interpretar    questi 
sua  yita    con    sinistro    senso,    per    quanto    avea    potute 
c»ro^reBd<^ce  ddl  suo  r^^gionace  ;  ^.uasi    volendo  dire  qhe 


I 


itafesse  pfesa  qdesta  occasione    per   assentarsi    tìa    luì    II 
.che    mi    fa    sospettare,     clie    S.   Santità    por^a    lalvoUa 
breoGhie  alle  male  sug^iestioni    di  chi  si    aia.    Imptrò    la 
i^Jettera  scritta    da    Sigillo  è    itata     molto    al    proposilo  y 
I  massiroamente  dove  dice  che  al    principio  dell' Avvento 
,  possa  essere  in  Roma.  Il  che  pare  al  reverendiss.  soprad- 
detto, che  si  debba  fare,  parendogli  che     non    «i   f)ossa 
■ispiccare  da  S.  Santità  senza  il  medesimo  sospetto.  L'  al- 
tra cosa  ch'importa  più  è,  che  S.  Santità  avendo  (come 
<8i  può    comprendere)    ben    ruminato   -opra    ai    ragiona- 
mento che  'l  Cardinal  le  fece  nltimamfnte  ;    dove  si  la- 
sciò intendere  della    coniraession    data  al    Dura    Orazio; 
}ia   lungamente  parlato    con    S.    Croce    e    Crescenzio  *,    e 
raaunaricatosi  in  un  certo  modo  del  suo  procedere;  poi- 
ché in   cosa  di  tanto  momento  si   muove,   senza   conferire 
e  risolver  prima  Sfco  ;  avendo  rasssimamente    il    negozio 
in  mano  ,  e  non  disperandosi  di  tirarlo  ancora  a  qualche 
'buona  risoluzione;  la  quale  quando    ben    non     venisse, 
Ipare  a  S.    Santità    che  si    debba    aspettare ,    che    se    ne 
possa  chiarire,  e    chiarito    che    fosse,    mostra    ehe    non 
mancherebbe  di  consigliarlo  e  d'  ajutarlo  nel  resto  della 
sue    deliberazioni.    E  che    tanto    pm    lo     doveria    fare, 
•  quanto  in  questo  mezzo    non  gli    manca    di    sovvenzione 
per  mantenersi  nello  stato  presente:  e    sperando    che  '1 
tempo  sia  per  faro  a  beneficio  suo,     dubitandosi    massi- 
mamente che  la  pratica  di  là  possa  aver  di  molti  impc" 
I  dimenti ,  e  che  sia  per  esser  nota  a.  cj.  con  molto  scon- 
cio d.*l  negozio  ,  e  con  poco    onor  di  06,  Il  che    tutto  ò 
passato  però  con  molta  commemorazion  d'  affezione  ver* 
eo  tutta  la  casa  ,  e  dell'  obbligo  d'  esser  fatto  Cardinale 
dall'avolo,  e  Papa  da  jui'.  volando  inferire  che  per  que- 
ste doveria  pensare ,  che  ciò  che    fa  sia    per    beneficio  e 
grandezza  sua  ;  e  quasi  volendo    rimprovirrare  che  le    si 
abbia  poce  fede  ,  o  che  se  ne  faccia    poco    conto.  Io    mi 
etendo  in  ciò  forse  piìi  avanti  che  non    fanno  gli    altri  j 
tultavolta  mi  par  di  farlo,   perchè  giudico  che  sia  bene 
eh»  sappia  non  solamente  quel  che  1'  è  scritto,  ma  quel- 
lo ancora  che  mi  par  di  ritrarre  dal  parlar  di  tutti  in- 
sieme; i  quali  per  qualche  rispetto  andranno  forse  nello 
Etìrivere  più  rattenuti.  Intendo  che  Cresòenzio    non  fece 
motto  in  questo  ragionamento.  Santa    Croce  rispose  pur 
assai  ,  pigliando    specialmente    questo    capo  :  che    S.    S, 
Kevereiidiss.  noQ  poteva  per  al.tro  non  ra\er    conferita 
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•con  S.  Santità,  che  per  non  intricarla  in  Vjueste  prati- 
che. E  dopo  molto  dire  la  conchision  fu  ,  che  S.  Croce 
srrivesse  al  Cardinal»'  ,  che  quanto  prima  dovesse  rivocar 
Ja  coramessione  al  sig.  Orazio  ,  proibendogli  ch«  in  modo 
alcuno  non  ne  muova  parola  lino  a  nuovo  ordine.  E 
nondimeno  S.  Santità  ha  detto  di  \'olerne  scrivere  ancor 
essa  al  Cardinale  par  corriero  a  posta;  il  qual  non  so 
quando  si  debba  spedire.  Intanto  pigliando  occasione  da 
questo  che  viene  per  portar  le  vesti  di  S.  S.  Reverendis^ 
m'  è  parso  di  prevenirlo  ,  dicendovi  ,  che  '1  parer  dì 
tutti  noi  par  che  sia  ,  che  S.  S.  Revereniiss.  non  man- 
chi di  far  tal  revocazione j  dubitando  di  qualche  altera- 
aione  nell'animo  di  S.  Santità,  e  di  perder  il  certo  per 
V  incerto.  Ma  di  ciò  mi  rimetto  a  quanto  dalli  Reveren- 
diss.  sopptaddetti  ne  le  sarà  scritto  ,  ed  avvertito  per 
r  iuchiusa  cifera.  Il  re^erendiss.  S.  Angelo  ha  bisogno  ! 
di  alcune  lettere  che  '1  sig,  Francesco  Orsino  scriveva 
in  quel  tempo  che  fu  privato ,  per  produrle  in  giudici©  j 
e  desidera  che  V.  S.  dia  ordine,  che  le  possa  avere.  In 
questa  causa  oggi  è  stato  esaminato  un  prigione  vassalli 
del  sig.  Francesco ,  il  quale  ha  confessato ,  che  per  oi 
dine  di  detto  Signore  avea  di  nuovo  ad  amraazzarij 
cèrti  imbasciatori  di  quei  lochi,  che  venivano  a  Roma 
querelarsi  di  lui  :  cosa  che  tengono  di  gran  momento  iii* 
questa  causa.  Non  voglio  pretermetter  di  dirvi  che 
D.  Diego  ha  avuto  a  dire,  che  quando  il  Duca  Ottavio 
fosse  morto  ,  la  tutela  del  putto  de  jare  cadeva  a  Ma- 
dama ,  e  che  arebbe  voluto  vedere  chi  vi  si  fosse  intro- 
messo. Il  che  s'ha  dal  medesimo  che  v'  ho  dett»  nell'ai-^ 
tra.  £  con  questo  fo  fìue,  baciandovi  1«  mani.  Di  Roma 
ii  dì  sopraddetto. 

Lett.  54«  Al  Cardinal  Farnese. 

Jeri  per  il  corriero,  eh'  è  poi  partito  questa  mafc 
tina ,  scrissi  a  Mon«ig.  di  Fola  qu^into  occorreva,  J 
poco  di  poi  la  sua  partita  comparsero  lettere  dalla  Cort 
Te  (juali  per  ordine  del  Reverendissimo  Maffeo  portai  a 
S.  Angelo.  E  non  avendo  tempo  da  diciferare  ,  per  esser 
la  cifera  diabolica^  e  perchè  in  questo  punto  intendo 
che  N.  Signore  spedirà  il  suo  c«rriero  a  V.  S.  R'  veren* 
diss.  si  mandano  senza  che  qui  si  sappia  il  contenuto 
dr'esse^  serbando  però  uaa  copia  da  diciferarle  a    bell'agio, 
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.    parendomi     die     sìa     bene    che     qnestl    suoi    sappiano 
:i.  quel  ohe  dicono.  Tanto  più  quanto  ritraggo  dal  Maffeo, 
:r    che  il  Pighino  ha  molto  strette    le    cose  con  S,  Maestà  ; 
{    e  che  non  gli  ha  saputo  più  replicare  ,  se    non  cht*  uon 
E    avea  ancor  avuto  lo  spaccio    di  qua    di    D.    Diego  ,    alla 
f    ricevuta  del  quale  Io  spedirebbe.   E  par    che  S.    Santità 
jj  speri  pur  che  sia  necessitato  di  venire  a  qualche appun- 
1^  tamento.  Intanto  persi  te  di   proibire  che'!  Duca  Orazio 
/    non  mtiova  cosa    alcuna    della    pratica,    e    desidera    «-he 
V.  S.  Illustriis.  fàccia  ogni  diligenza  di    firgliene  inten«> 
,'  dere.  S.  Santità  ,   mandò  jersera  per  S.  Croce,   e    furono 
,'  ai  medesimi    ragionamenti  ,    che    scrissi  jeri.    AH'  ultimo 
'    mostrò  di  restar    satisfatta,    purché    la    commissìon    del 
,!  Duca  Orazio  si  distornasse.  Le  piacqu»?  ancora  oltra  modo 
>'   sentire  che  V.  S.   Reverendiss.  avesse  già  scritto  di  ritor- 
nare, e  specialmente  che  avesse     mandato    a    rivocar    la 
famiglia  ;    perchè     con      questo     solo    ha    fatti     bugiardi 
'    quelli  che  dicevano,  che  la  gravezza  del  mal    del  Duca 
era  finta  ,    per  aver  occasione   di  levarsi  di  Roma.  li  che 
s'  eratio   gì'  Imperiali  ingegnati  d'imprimere  nella  mente 
di  S.    Beatitudine  ,    mostrando   le    lettere    di     D.    Lopez 
de' a8   ,   per  le  quali   faceva  il  Duca  guarito;    e  facendo 
I    certi   loro  argomenti   probabili,  che  dal  118.  alli  a.g    noti 
ci  poteva  essere   tanta  alterazione    di   più,    che    fosse    di 
momento  a  far  muover  di  qua   V,  8.   Reverendiss.   E  coti 
questi   discorsi  mescolavano  mille  altre  chimere,  (e  quali 
I    per  la  lettera  sua  di  Sigillo  ,  e  per  la  rivocazion  detta  , 
non  hanno   preso  corpo.  Ma  V.  S.  Reverendiss.  sia  sicura 
che  qui  non  si  resta   mai  di  edificarle  coatra  :   e  gli   ami- 
ci si   risolvono  ,  che  sia  necessario  che  V.  S.  Reverendiss. 
non  sì  discosti   mai  da  sua  Santità  j  e    però    l'esortano  a 
tornar  quanto   prima.  Il  Reverendiss.  Gamerlingo  preste- 
rà li  1009    Ducati  de' suoi  ,  e  iu  quest' ora  s'è  mandalo 
a  vedere  se  ai  possono  avere  per    mandargli    con  questo 
cornerò,  sì  per  valersi  di  questa  comodità  ,  come  perde 
ci  sarà  legittima  causa    di  non     rinietterli    per    le    uiaui 
del   Cardinal   di     Ferrara  ,    il    quale    avendo    pres'=ntito 
che  se  gli   dovevano  mandare,   ha  fatto  richieder  m,  Cur- 
zio, che  li  dia  qui  a    lui,  per    farli    pagare    a    Parma, 
llche     a     questi  Reverendissimi    non    piace  ,  perchè  non 
•i  dia   sospetto  di    danar    Francesi  :  poiché     sopra    ogni 
cosa    si    fanno    si  strani     commenti.    Per    altra    scriv;  rè 
p:u    particolarmente ,    se    potrò    sapere   quel  che   e'  ha 
Caro.  jp 
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dalla  Corte.  E  por  questa  non  occorrenclo  altro,  a  V.  S. 

Reverendiss.  umilmente  bacio  la  mano. 

Scritta  questa  ,  Monsig,  Bozzato  è  comparso  qui  ,  il 
qual  mi  dice  ,  aver  spillato  da  Palazzo  ,  che  1'  Impera- 
tore sta  per  morire:  il  che  penso  che  doverà  scrivere 
ancora  m.  Giuliano  ;  e  N.  Signore  non  lo  doverà  tacere 
a  V.  S.  Illustiiss.   DI  Roma  alli  6.  di  Novembre  i55o. 

Lett.  55.  A  Momignor  di  Pola^ 

Dagli  otto  di  qAaesto    in    qiia    non    s'è  inteso     alfro 
dell'  infermità  di  loro  Eccellenze;  che  si  tiene  per  buoa 
segno,  e  pensiamo  che  l'uno  e  l'altro  vadano  avanzando 
in  bene.  Ricordate    a  S.  S.    Reverendiss.  che     quando  il 
Duca  stia  bene,    si  risolva    quanto    prima    a    ritornare: 
che  cosi  uno  ore  dicono     tutti   i   suoi.    Intanto    sarà  beno 
che  venga  una  lettera  circa  il  negozio   del  Duca  Orazio, 
che '1  parer  di  S.  Santità  sia  lodato,  e  che  la  commes* 
fiione  data  al  Duca  sia  rìvocata  j  e  che    in  tutti    i   mod| 
mostriate  per  ogni  occasione  ,  e  scrivendo  e  parlando,  di 
far  infinita  stima  di  S.  Santità,    come    so  che    si  fa  coi 
effetto.  Ma  sono    anco  necessarie  le    dimostrazioni ,    pei 
che  non  manca  chi  faccia  argomento  ,  che    S.    S.    Revoi 
rendiss.  non  ne  tenga  piìx  conto  che  tanto.  Ed  oltre  aglì 
mali  officj    che  si  debbono    far    sopra    ciò,    par    che    Sì 
Santità  n'abbia  preso  ombra  dall'esser  andato    la  prima 
volta  a  Parma  senza  sua    saputa,  e    dall' aver    moisa    la 
pratica  del  Duca    Orazio    senza    sua    partecipazione.    la 
Bomma  si  vede  chiaramente  ,  che  amando  e  stimando  S, 
S.  Reverendiss.  come  fa  ,  ha  per  male  eh'  ella  non  mo- 
stri d'  ama  e  e  stimar  S.  Santità  ,  e    che    il    mondo  non 
creda  che  tra  loro  sia  intelligenza  ed  afifezion  reciproca. 
E  in   proposito  di  questo  non  voglio    mancare  di   dirvi 
che  S.    Beatitudine  ha    passato  coi    Reverendiss.    MafFe(^ 
un  ragionamento    che  mi  dice    averlo    fatto    pianger    di 
tenerezza  ,  mostrandogli  con  lungo  parlare  ed  aflFettuosf 
la  giande/za  dell'  amor  che  gli  porta,  e   il  disegno  ch< 
fa  sopra  la  sua  persona  ;  venendo  fino    a  dire  ,    che  noi 
ha  soggetto     alcuno  in  casa  sua  ,  sopra    del    quale  possi 
fondare  i    suoi  diseg   i.  E  per  questo,  oltre  agli  obblighi 
ed  all'inclinazione  che    gli  ha,    dovrebbe    il    Cardinale 
esser  certo  che  l'  a  si  veramente  ;    e  par  che    si  scanda- 
lezzi  che  non  sapp  a  conoscere  questa    tua  buona  voloa» 
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tà  j  e  che  no»  si  rimetta  in  tutto  e  per  tutto  iu  lai  , 
avendolo  eletto  per  suggetto  massimamente  opportuno 
a.  suoi  disegni  ;  e  specificando  eh'  è  neceìsario  mantener 
grande  S.  S.  Reverendiss.  per  beneficio  della  Sede  Apo- 
stolica. E  per  questi  effetti  ,  oltre  alla  gratitudine  che 
gli  deve  d'averlo  fatto  Papa,  l'ha  preso  a  favorir  e  man- 
tenere e  conservargli  amici  i  Cardinali,  che  sono  con- 
corsi insieme  con  esso  alla  sua  creazione  j  e  che  per 
questo  ha  dato  la  sua  legazione  a  Cornaro,  la  Segnatura 
e  Medici  ,  e  fa  quanto  può  favore  a  Savello,  a  Crescen- 
zo ,  a  S.  Fiora  ,  a  S.  Angelo,  per  mantenerli  uniti  eoa 
lai  ,  e  per  farlo  capo  loro.  Le  quali  cose  tutte  mi  pa- 
jono  grau  segni  del  buon  aitìmo  suo  verso  S;  S.  Reve- 
rendiss. ,  e  m'  è  parso  di  dirvele  ,  perchè  credo  che  si» 
bene  che  *1  Padron  lo  sappia,  e  che  gli  possa  giovar© 
alle  sue  deliberazioni.  Sarà  con  questa  una  di  Monsig. 
Tolomei  ,  il  quale  ra'  ha  lungamente  parlato  del  suo 
bisogno.  Io  non  posso  altro  che  avergli  compassione,  e 
pregarvi  che  lo  raccomandiate  a  Monsig.  Reverendiss.  e 
jQon  -voglio  entrar  in  altro  V.  S.  conosce  la  bontà  e  U 
tirtù  sua  ,  e  sa  che  un  suo  pari  può  dar  più  riputazio- 
ne a  S.  S.  Reverendiss.  r.he  molti  altri  che  tiene  ,  ed 
anco  le  può  far  de' servigi,  E  senza  questo,  per  aver 
servito  tanto  tempo,  ratrita  che  se  ne  tenga  conto,  e 
S.  S.  Reverendiss.  lo  può  contentare  con  molta  sua  lode 
e  con  poco  costo.  Domanda  o  trattenimento  da  poter 
viver*» ,  o  licenza  d'  andar  a  provvedere  al  vivere  eoa 
gli  sludj  nella  sua  vecchiezza.  Il  che  non  posso  pensa- 
re, che  gli  sia  consentito  dal  Padrone.  Ma  perchè  io 
non  posso  sapere  ogni  cosa  ,  me  ne  rimetto  a  S.  S, 
R'="verendiss.  ,  e  predato  da  lui  ,  vi  prego  almeno  del.'a 
risoluzione.  Il  Card.  8.  Angelo  sollecita  d' aver  quelle 
lettere  del  Sig.  Francesco  Orsino  ;  avvi?ate  che  gli  ho 
da  rispondere.  Prego  V.  S.  a  tenermi  in  grazia  del  Pa- 
drone :  ed  altro  non  avendo  le  bacio  le  mani.  Di  Roma 
alli  i5,  di  Novembre   i55o. 

Lett,  56.  Al  Medesimo. 

N  Signore  ha  mutato  proposito  in  questa  spedi- 
■  one.  e  in  loco  del  corriero  s'è  risoluto  mandare  il 
Buoncambi  ;  e  dove  avea  commesso  a  S.  Croce  che  scri- 
Teise  assolutamente  ^  che  si  rlvocasse   la   cogimission^    ai 


ia4  Deìlf  Lettere 

Duca  Orazio,  par  che  ora  lo  dia  per  consiglio.  Maqutì*^' 
fcfi  signori  lutti  s'accordano,  che  vorrebbe  che  sì    facessal 
a  ogni  modo  :  e  ai  risolvono  che  si  debba  fare  per    ino«»4 
strar  di  tener  conto  di  S.  Santità,  che  non  è    cosa    chal 
più  Je  piaccia  di  questa,  e  nessuna  cosa  le  dispiace  piìil 
che  non  esser  stimata.  E  ben  vero  che  un  di    questi,  il 
qual  non  vuoi  esser    nominato  ,    dice    che    volendo    pur 
che  la  pratica  si  tenti  ,  come  par    che    non    pos«a     nuo- 
cere ,  si  ordini  almeno  al  Duca  Orazio,  che  scriva    una 
lettera  che  si  possa    mostrare  a  S.  Santità    dove    mostri ,j 
che  poiché  è  stato  avvertito  dell'opinion  di  N.  Signore, 
non  ne  moverà  più  altro:  distendendosi  con  beile  parole 
a  mostrar  di  far  grande  stima  del  giudizio    e    degli    av-^ 
vertimenti  della  Santità  Sua.  Nel    resto    rimettendomi  a 
quanto  dirà  m.  Vincenzo    a    bocca  ,    non     le    dirò    altro. 
Degnisi     tenermi  in  buona  grazia    di  S.    S.    Reverendiss. 
e  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  aili  i8.  di  Novembre  i55o. 

Lett  57.  Al  Cardinal   Farnese, 

L'  officio  mìo  non  è  dì  dar  legge  a  V,  S.  reveren- 
diss. «  iilustr'ss.  in  cosa  alcuna.  E  però  in  questa  della 
rinunzia  d'  Avignone  ,  rimettendomi  a  quanto  ne  le  scri- 
veranno ì  reverendiss.  S.  Angelo  e  Maffeo  ,  n©n  mi  par 
di  dovere  entrare  in  altro.  Solamente  V  avvertisco  ,  che 
qui  è  pubblicata  per  tutto  ,  e  che  da  N.  Signore  {  il 
quale  n'è  stato  ricerco  per  sua  parte  )  è  stata  accettata, 
approvata  e  lodata  assai.  E.  S.  Santità  medesima  V  ha 
chiamato  Arcivescovo;  e  burlando  Arcirocchetto  :  e  li 
Gardina  '  e  tutta  la  Corte,  e  gli  amici  di  Napoli  glie 
ne  hanno  atta  allegrezza.  Questo  dico  ,  perchè  se  lo 
fosse  venuto  in  animo  ,  che  non  andasse  avanti  ,  pensi 
come  sì  possa  distornare ,  senza  imputazione  di  V.  S, 
reverendiss.  e  senza  grave  scorno  o  offesa  di  questo  gen-  ' 
tiluomo  ;  il  quale  m'  è  parso  sempre  da  bene  e  d'  assai  , 
ed  amorevole  specialmente  di  V.  S,  reverendissima.  Ma 
io  penso  che  questa  sia  solamente  una  sospensione  per 
qualche  buon  rispetto  :  la  quale  però  questi  signori  non 
hanno  voluto  cbe  sa  detta  ancora  a  lui  ;  sperando  che 
ella  debba  quanto  prima  mandare  il  nuovo  ordine,  il 
quale  si  sta  aspettando  con  desiderio.  Io  le  doojando 
perdono,  se  le  paesse  che  usassi  più  presunzione  di 
^uqI  che  mi  tocca,  E  pregandola  ch«  1'  attribuisca  a  zeU 
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di  baon  servitore ,  senza  più  dirle,    amìlissl  inamente  le 
bacio  le  mani.  Di  Roma  alii  i6.  di  Maggio  IDOI. 

Lett.  63.  Al  Vescovo  di,  Fola, 

I  disegni  che  farono  fatti  per  la  sopoltara  dì  Papa 
Paolo  santa  memoria,  si  mandarono  al  reverendiss.  S.  Cro- 
ce, per  risolvere  qual  di  essi  si  dovesse  mettere  in  ope- 
ra. Óui  non  è  ora  so  non  il  modello  di  fra  Guglielmo  : 
ma  egli  non  si  contenta  di  darne  fuora  il  disegno  ,  perr 
cbè  dice,  che  se  di  costà  fosae  ripreso  j  come  dubita, 
non  vi  sarebbe  persona  che  lo  difendesse,  immaginan- 
dosi che  ci  sia  chi  aspiri  a  levargli  V  opera  dalle  mani  ; 
ed  in  questo  caso  non  gli  p^re  onesto,  che  gli  altri  si 
vagliano  delle  sue  fatiche.  Dico  bene  ,  eh'  egli  desiJi^ra 
che  r  opera  si  faccia,  e  che  '1  padrone  sia  servitolo 
sebbene  V  esser  privo  di  questo  lavoro  gli  torna  vergo- 
gna ,  che  ara  pazienza.  Solamente  si  duole  di  non  essera 
Tassato  fare,  trovandosi  bene  animato  a  servire ,  e  tenendo 
il  suo  modello  per  ben  risoluto  ,  per  lo  molto  studio 
chrt  v'  ha  fatto  sopra  ,  e  per  lo  parere  che  n'  ha  preso 
di  Michel  Agnolo.  Io  ho  cercato  di  consolarlo,  e  d'as- 
sicurarlo ,  che  'l  Cardinale  non  domanda  i  disegni  per 
mancare  a  lui,  ma  per  conferir  di  costà,  e  risolversi 
della  forma  dell' opera  j  essendo  tanto  varie,  quanto 
sono  le  opinioni  di  «|uesti  signori  che  ne  hanno  cura  , 
e  r  opera  di  tanta  importanza.  In  somma  non  si  cura, 
anzi  non  vuole  che  'l  disegno  del  suo  modello  vada  fuori. 
Ma  per  non  impedire  il  desiderio  del  Cardinale,  e  per- 
chè dice  aver  caro  che  ognuno  vi  faccia  e  dira  la  sua 
fantasia,  s'è  contentato  di  danni  informazione  della 
xnianre  ,  e  della  materia  che  si  trova  in  essere,  •  questa 
basta.  Ora  vi  dico  ,  che  tutto  quello  che  s'  ha  da  fare  , 
ha  da  obbedire  a  quel  che  già  s' è  fatto.  E  questo  è 
prima  una  base  di  metallo  istoriata  ,  fatta  dal  Frate  già 
per  il  Vescovo  di  Solis  morto,  e  comprata  dal  Papa 
mentre  vivea  ,  perchè  la  reputò  degna  della  sua  sepol- 
tura. Questa  è  alta  palmi  quattro  e  mezzo,  larga  tredici, 
lunga  diciottoje  sopra  questa  fu  risoluto  da  S.  Santità  mede, 
sima,  che  si  collocasse  una  sua  statua  di  bronzo,  della  quii© 

il  Frate  di  suo    comandamento    fece    il    moJ'^lIo  :     dipoi 
•'  è  formato  con  molta  spesa  ,  e  condotto    alla    fonderia 

di  Belvedere  ,  ed  è  compar30  il    metallo  da  Genova  per 
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j>itt3Tlo;  ed  è    questa  statua  un  colosso  del    Papa    a  se- 
dere in  atto  di  pacificatore  ,  alta  palmi  quindici  e  naez- 
7.0.  Queste  due  cosf,  che  sono  si  può  dir,  fatte,  s'  hanno  a 
presupporre  ohe  non  si  possono  tirare  indietro  ,    perche 
«ostano  molte  centina],!  di  scudi  j  e  ragionevolmente  noa 
*'  arebbono  a  levare  dalle  mani  di  Fra     Guglielmo.    Rei 
«la  che  si  peob»  vi  fìnuaento  loro  ,  e  per    questo  ancora 
bisogna  prpsujjpovre  ,  che  ci  sia  in  essere  un  pilo  anticc 
bollissimo  di  paragone  ,    destinato    dal    Papa    medesime 
per  Io  suo  corpo  j    e  che    non    s'  hanno    a    gitlar    via 
marmi,   che  si  son  fatti  venire  cnn    tanto    dispendio    dì 
Carrara  per  questo  effetto,  e  che  son  sedici  pezzij  de' quali 
otto  son  disegnati  per  ìstatu*^  a    giacere  ,    e     con    questa 
ìnt^nzi'ine  si  sono  abbozzate  quattro  di    dieci  palmi , 
quattro  di  nove  ;  e  gli  altri  otto  sono  per  i  termini  cha' 
si  d  r.mao  appresso.  Si  sono  poi  comprati  per  ornamento 
molti  maschi  bellissimi  ,    e  di  molto    costo  ;   e    questa 
ttitta   la  materia  della  sepoltura.  Della  forma  poi   non  v 
posso   mandare  i   disegni   di  qua  :  vi  dirò  a   un   di    pr»^s8 
in  quanti  modi  s'è  figurato  infino  a  ora.  Fra    Guglielm. 
fece  li  suo  primo  modello  in  questo  modo.    Pose  la  sta» 
tua  «  la  basa  già  detta  sopra    otto    termini    di    marmo 
con  1'  altre  appartenenze  d'Architettura;    e    dai  fianchi 
del  quadro  pose  una  cassa  per  fianco,  e  due  statue  per" 
rassa  a  giacere.  D^He  teste  di  esso    quadro    fece  da  oi;ni 
testa  un  cartellone,  e  due  statue  sopra  ciascuno    pure  a 
giacere  ;  e  così  le  statue  ,    come    le  casse  dal    bronzo  ia 
giù  erano  di  marmo,  ed  anco  il  componimento  dell' ar« 
cbiiettura,  e  tutto '1  resto  del  campo  si   scompartiva    di 
mischi,  e  il  quadro  veniva  ad  esser  tanto    grande,    che 
dentro  vi  restava  un    vacuo    capace    d'un»    cappelletta , - 
in   mezzo  della  quale  si  poneva  il  pilo  anticc  col    corpo 
del  Papaj  e  di  questo  il  Cardinale  ha    visto    il  modello 
di  legname.  Il  quale  considerato  di    poi  è    parso    che  si 
potesse    migliorare    perchè    rappresentando    la    sepoltura 
d'  un  corpo  solo  ,  pareva  soverchio  farvi  due  casse  fiiora 
jp  un   pilo  dentro;    od  anco  essendo  il   pilo  bellissimo,  e 
lo  spazio  della  cappella  di  dentro  capace  ,  come  ho  det 
to  ,  si   desiderava  che  vi  si  potesse  entrare,  e  che  si  or-^' 
Basse  di  pittura  e  di  musaico  :  e  in  questo  disegno  non  | 
v'era  loco  per  l'entrata  ;  e  per  molti  modi  che    si   pen*^ 
sasse  di  farvela  ,  non   vi    s'  è  potuta  acccmodar  mai  ,  se 
«on  sinistrameQte.  Il  Paciotto  ne  fece  ujio    ad    instauza 
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mia  a  suo  fflwP(^^l  qnale  piacque    assai.    Egli    con    uà 
'    altro  ordine  d'  architettura  posò  tutta  1'  opera  di  bronzo 
'I  sopra  certi  pilastri  doppi  ,  e  da  ciascuna    testa  fece  una 
1  porta  cancellata  da  poter  vedere  il  pilo  e    gli  ornanaenti 
!  della  Cappella  dentro  j    e    di    fuori    dai  fianchi    levò    le 
casse  ,  e  in  vece  di  quelle  pose  certi  dadi  con  i  lor  can- 
delieri,    e  con  due  statue  appoggiate  sopra  ciascuno    di 
,  quei  dadi  5  e  per  ogni  canto  del  quadro    innanzi    ai  pi- 
!  lastri  mise  ne'  suol    piedestalli     una    statua  ritta.   Di  poi 
,  Fra    Gulielmo  ricorresse  il  suo    modello  ,    e    dice    aver 
;  trovato  modo  d' accordare  ogni  cosa.  Questa  faccenda  s' o' 
j  disputala     assai     innanzi    a     questi    Signori    Cardinali; 
I  ma  non  «'è  concluso  mai    nulla,    perchè    c'è    chi    noa 
j   vuole  che  quest'  opera  rada    innanzi  ;    e  per    questo    dà 
}  pastura  di  unove  invenzioni ,  e  mette  in    dubbio    il  sito 
della  sepoltura.  Michel  Agnolo  ha  consigliato  questi  Gar- 
[   dinali  ,  che  si  fa  ;c  a  solamente  un  nicchio  ,  e  vi  si  metta 
'    dentro  quella  statua  del  Papa   di    bronzo  con   la  sua  iu« 
•    scrizione,  e  non  altro*,  per  modo  che  parprà  un  Giudica 
di  Campidoglio.  Quel  che    m' è    parso    elio    piaccid    più 
d'  ogn'  altra  cosa  è  questo  :  che  la  statua  e  la    basa   noti 
ei  inetta  sopra  al  componimento    d'  architf ttura    che  sia 
di  tanta  altezza;   ma  sopra  un  pezzo  de' marmi  ede'mi- 
<    «chi  ,  il  quile  non  si  sellevi    da    terra  ,    se    non    quanto 
possa  dar  loco   alle  statue;    e  così    non  vi    riuscendo    il 
vano  per  la  cappella,   ne  per  il  pilo,  non  accaderà  farvi 
porte  e  corniciamenti  ,  e  le  si  troverà  silo  più  facilmen- 
I     te  poiché  per  l'  altezza  si  fa  scrupolo  di  allogarla  in  S. 
Pietro.  Considerate  tutte  qu-^ste  cose,    il  Cardinale  può 
consultare  con  cotesti  valentuomini  ,    e  farli    disegnare  , 
e  di  poi  risolversi  del  meglio  così  di  qua  ,    come    di  co' 
8tà,  e  commettere  che  s«  ne  cavino  le  mani»  perchè  la  tri- 
stizia degli  uomini  non  impedisca  eoa    beli'  opera  ;    av- 
vertendosi che  un  Ministro  Camerale  è  ito  alla  fonderia, 
e  domandalo  mollo  fiscalmente  dei  danari    di  questa  se- 
poltura   Gli  s'  è  risposto  ,  che  sono  già  spesi    nella    ma» 
teria  ,  come  sono  in  effetto  in  buona  parte  ;   o  però  noa 
tì  restando  a    fare    altra    spesa    che    della    manifattura, 
onore  e  debito  del  Padrone    sarà    ohe    si    finisca.    Ed    è 
necessario  che  S.  S.  Illuslriss.  sia    quella    che    se    ne  ri- 
solva ,  perchè  di  qua  veggo  le  cose  a  che  cammino  van- 
ito ;  e  per  questo  non  mi  son    curato    mai  più    di    par- 
larne, noa  coTioscendo  che  '1  Padrone  ae  a<5  curi  più  cho 
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tanto:  e  volenrlo  i  disegni  a  ogni  modo,  potrete  man- 
dare  per  essi  al  Revercndiss.  Santa  Croce  ,  al  quale  man- 
dai ancora  una  istruzione  sopra  quanto  occorreva  in  quel 
tempo,  e  sarà  bene  che  gliene  domandiate  oltre  i  dise- 
gni, perchè  ci  sono  non  so  che  altre  considerazioni, 
delle  quali  non  mi  ricordo  ,  e  specialmente  delie  statuej 
sopra  di  che  s'  è  disputato  ancora  pure  assai.  Ma  fino 
in  Vita  del  Pontefice  ai  risolvette  ,  che  per  li  due  lati 
corrispondenti  fossero  da  ciascun  lato  due  ,  la  Giustizia 
e  la  Prudenza  ,  la  Pace  e  1'  Abbondanza  ;  e  per  le  due 
teste  le  quattro  stagioni  dell'anno,  le  quali  a  me  non 
sono  mai  piaciute  per  non  esser  cose  Ecclesiastiche  nò 
morali;  e  in  loco  di  queste  se  ne  sostituirono  quultra 
di  nuovo,  e  sono  la  Religione,  la  Gostanza,  e  due  altra 
delle  quali  non  mi  rammento  ;  e  dì  tutte  queste  ho  fatte 
le  descrizioni  secondo  che  gli  antichi  le  figurano.  Questo 
ancora  potrete  domandare  al  Reverendiss.  S.  Croce  ;  che 
io  non  ritrovo  ora  dove  siano  appresso  di  me.  Ora  fin-  . 
ohe  il  quadro  e  le  statue  si  risolvono,  poiché '1  Colossa 
e  la  basa  è  stabilita  ;  e  che  n'  è  fatta  quasi  tutta  la  spe- 
sa ,  essendo  la  madre  e"I  metallo  a  ordine,  saria  bene 
che '1  Cardinale  facesse  dire  al  Frate  che  la  gitt^issej 
perche  mi  par  di  vedere,  che  qualche  accidente  gli  lievi 
questo  metallo  dinanzi.  Né  altro  per  qiiesta,  A  V.  S. 
bdcio  le  mani.  Di  Roma  alli  5.  d'Agosto  i55i. 


Lelt.  5g.  M   Medesimo. 

Da  questo  carattere  comprenderete  come  Io  sto  de- 
jjli  occhi  ,  i  quali  sino  a  ora  hanno  avuto  flusso  e  re- 
flusso. Ma  io  dubito  di  qualche  inondazione  ,  poiché 
v&ggo  che  questo  male  è  tanto  insolente  ,  che  gli  è  ba- 
stato 1'  animo  di  ofFiiscar  le  Stelle  ,  come  vedrete  per 
l'incluso  Epigramma,  e  per  un  altro  che  vi  manderò 
poi  del  P.  Trifone,  e  forse  per  più  altri;  perchè  le 
Muse  tutte  se  ne  scandalezzano.  Or  sia  con  Dio:  per 
questo  non  resterò  di  rispondere  alla  vostra  di  so.  E 
quanto  al  negozio  del  Bozzuto ,  il  Cardinal  Maffeo  mi 
dice  aver  la  cosa  per  acconcia  ,  e  che  aspetta  non  so  eh© 
risposta  dal  Cardinale;  con  tutto  che  dubita  d'uno,  che 
è  venuto  cphtà,  forse  con  altri  disegni,  per  interesse 
d'  un  amico  suo.  Io  non  so  che  mi  dire  altro  che  quel 
«he  ho  scritto  ,  e  aon  ho  in  questo  caso  paisione    alcu- 


/-; 


1 


tei    Lkiro.  Tù.^ 

fia.  Ma  l'onor  del  Padrone,  e'I  creder  e  'I    saper  piut- 
tosto che'l  Bozznto  è  quel  servitore  del  Gardiuale,    cfia 
io  già  v'  ho  detto  ,  mi  fa  parlare  come    ho    fatto  libera- 
mente ;  ed  anco  perchè  s'è  penetrato  di  qua,  che  qual- 
cuno cerca  d'attraversar  questa  cosa  per  disegno  suo  parw 
ficolare.  E  se  non  son  fatti  fino  a  ora  mali  officj ,  coma 
Toi  dite,  si  dubita  che  non  s'abbiano  a  fare.  A  me  basta 
avervene  avvertito;  del  resto  me  ne  rimetto  alla  volontà 
del  Padrone,    ricordandovi    solo,    che  per    le   cose    cha 
corrono  farete  bene  a  non  tener    più    questa    spedizione 
in  collo.  Dico  co8\,  perchè  il  Cardinal    Maffeo    dice    di 
aspettar  di  costà  nuovo  ordine.    M.  Antonio  Muzio  mo- 
stra di  non  aver  fatta  tal  relazione  al    Bernardi,  che  si 
dovesse  esser  così  scaglialo  centra  di  voi  ;   e  resta  mezzo 
affrontato  in  questa  cosa,   perchè  al    Eozzuta    ed    a    me 
ba  confessalo,  che  le  lettera  che  gli  avemo  mostre  non  gli 
hanno  fatto  altro  che  buon  testimonio  dell' opera  vostraj 
che  a  questo  fine  gli  raoitral  io  quel  cha  voi  ne  scrive- 
vate a  me.  Se  u'  è  doluto  assai  ,  ed  ha  promésso  di  faruo 
anco     (juerela    con    m.    Anforvio.    Quanto    all'    Impresa, 
credo  che  Monsignor  Glovio  ci  ctmosca  molto  più  di  me; 
e  però  non  mi  maraviglio  the  gli  dispiaccia.   Ma  quanto 
a  dire  che  sia  troppo  oscura  ,  mi  sarebbe  caro  d'  inten- 
dere,  che  chiarezza  abbiane  di   più    l'altre  che    son    te» 
tìnte  belle;  perche  veggo  che  tutte  presuppongono  qual- 
che notizia  di  più   di  quel   che    mostrano  in    fronte.    E 
chi  non  ha  questa  notizia  tale,  non   può  intendere  il  si- 
gnificato ,  né  anco  con  l'  ajuto  del   motto.     Imperò    vor- 
rei ch«  domandaste  a  3.  S.  se  tien  per  bm>na,  come  m\ 
par  che  tenga  ognuno,  quella  di  Medici  INTER  OMNEJS^ 
E  dicendo  di  si,  soggiungete:  Non  presuppone  ella  più 
cose  e  più  lontane,  e  forse  manco  famose  che  la  nostra? 
essendo  necessario    per  iiiten*lerla  ,  che  si  sappia    che  la 
Cometa  fu   detta    Stella    Giulia>    perchè    apparve    nella 
morte  di  Giulio    Cesare.  E  non    basta  «questo  j  che   biso- 
gna che  sappia  qael  loco,  appunto  d' Orazio: 

Lucet  Inter  omnes 

JuUunt  Sidus ,    pirlut  Inter  ignes 

Luna  minores. 


IS   di  più,  ehe    s'applichi    questo  Julium   Sidtts  alla 
Signora  Donna  Giuli»  ,  ed  ali'  amor  di  Mediai.    Ed    al- 
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T  ultimo ,    che    quelJ'  Inter    omnes    sia    Jnlerpretalo    ctm 
r  ajuto    di    quell'altre    parole    che    gli  sono  intorno.    E 
<jael  Plus  Ultra  ,  eh'  è  tenuta  bellissiaia    non  presuppone 
che  Ercole  pose  le  due  colonne  nell'  estremo  dell'  Occir« 
dente,  e  che  l'Imperatore  avendo  trovate  l'Indie  nuov«M 
ha  passato  quei     termini  ?     E     così     dico  quasi  di    tutta 
quelle  che  hanno  significato  eroico.  E  qui  volentieri  in- 
tenderei da  S.   Signoria    perchè    giudica    più    oscura    la 
nostra    di    queste  ?    Se    la    spedizione    degli    Argonauti  , 
e  epecialmente  questa  Poesia  delle  Simplegadi  è  più  fa^ 
inosa  che  nessuna  di  queste  due  ,  e  più    cantata  ,    e    &am 
più  Poeti  e  più  ilìuatri    d'Orazio?    e    sa 'l    motto    è    la 
propria  parola  usata  da  tanto  gran  Poeta?  e  se  s' acco- 
inuda  in  ogni    parte    (corno    vedrete)    all' intenzioa    del 
padrone ,  ed  agli  accidenti  ohe  corrono  ?   Io  dico  questa 
j»on  per  difenderla  >  ma  per  isgannarmi.  E  di  grazia    ri< 
feritemi  quel  che  dice  ,  perchè  io  non  ho  fitto  mai  pro« 
fession  di  queste  cose  ;  e  ma  ne  sono  uscite    certe    della 
mani ,  più  per  comindamento  che  per  capriccio  ,    o  petì 
.«rienza  che  io  n'abbia,  non  sapendo    anco    da   <?hi    peri 
r  addietro  me  V  abbia  avuto    ad    imparare.    Ma    poiché 
cotesti  signori  mettono  questa  pratica  in  metodo,   io  n'  hoj 
grandissimo  piacere,  ed  aspetto  <3on  desiderio  divederne 
i   precetti;  i  quali  credo  però  che  non  sieno    tanti,    cha' 
non  me  li  possiate  dire  in  poche  parole.  Se  me    ne  da- 
rete qualche  lume,  m' arriscbierò  forse  di  mandarle  quelle 
the  ho  fatte,  perchè  cosi  dubito    che    non     sieno    tutte 
liprensibili  ;  atteso  che  ra' è  parso  sempre,  che  debbano 
avere  un  non  so  ch«  del  ritirato  dal   volgo  ,    e  del    mi- 
sterioso. E  se  ^er  questo  s'hmno  a  chiamare  oscuro  ,  ma 
ne  rimetto,  e  mi    contento    di    valermi    da    qui    innjn/i 
delle  ior  avvevlenze.  E  se    pur    vi    pare    che    ne    mandi 
qualcuna  nelle  vostre    mani  ,    lo    farò  :   con    questo    che 
non  le  diate  ,  se  prima  non  arete    odorato  ^di    quel  che 
sanno.  De'  negoz)  non    so  che    sia    da    dirvi    altro ,    che 
quanto  dall'  Ardinghello  vi  sarà  stato  scritto  ,    al    quala^ 
«ni  rimetto.  Di  Roma  alli  a6.  di  Settembre  i55i.  1 

Lelt.  60.  Al  Cardinal  Farnese.  ' 

Questa  sarà  solo  per  dare  a    V.    S.    ReverendJss.    ed 
lIlostrMS.  il  buon  prò  della  pace    conclusa    e    pubblicata  | 
questa  mattina  in  Congregazione  da  S.  Santità  ;  con  rho^' 
Virole  6  con  che  condizioni ,   intenderà    parte    dall' Ar- 
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ditif'Iiello  ,  e  interamente  ,  come  penso,    da    M,    Astorre, 
perchè  questa  nuova  è  giunta   in  questo  con    quei    pochi 
patticolari  clie  n'  ha  potuto  cavar     M.    Giuliano  ;    e    per 
jìou  perder  tempo    m,    Astorre    a    cavallo    se    ne    va  d« 
Tornon    per    pigliarne    nainuta    informazione.    Ringrazio 
i  .Dìo  che    gli    sia  piaciuto  di  darci  questa  buona  Pasqua, 
Il  e  me  ne  rallegro  con  V.  8.    Reverendiss.    Del    resto    ri- 
I  mettendomi  al  rapporto  del  detto,  e  pregandola  a  godee 
!  modestamente  questa  allegrezza  e  a  ringraziarne  per  una 
•  sua  umilmente  S.  Santità  ;  e  ricordandole  anco    a    man- 
dar uno,  se  le  pare,  a  baciamele  il  piede,  non  le  dico 
altro,  se  non  che  con  tutta  questa  pace  le  restano  degli 
altri  niraici ,  e  del    potere  e  della    natura    che    sono;    e 
che   però  sia  più  che  mai  cauta  e  avvertita  di  guardarsi, 
e  che  pensi  che  1'  invidia  e  lo  sdegno  degli  suoi    avver- 
sar] cresce  tuttavia  con  gli  contenti  e    con    le    prosperità 
èi  V,  S.  lUustriss.  alla  quale  umilis-imameute    baccio    le 
mani.  Di  Roma  alli  i5.  d'  Aprile  iSSa. 

L»tt.   6r^  A  ni.  Francesco    Gherardini 

iti  Ferrara. 

V.  S.  ara  inteso  che'l  Padrone  è  venato  a  Roma  d 
^erssra  kaoiò  il  [>iede  a  S.  Santità  dalla  quale  è  stato 
accolto  benig«issimamente ,  e  con  amorevolezza  e  tene- 
rezza da  Padre.  Di  che  volendo  dar  conto  alli  Reveren- 
diss. Ferrar.i  e  Tornon  ,  m'  ha  commesso  che  vi  uiandi 
V  incluse';  alla  quali  darete  ricapito  secondo  il  solito.  Io 
non  vi  ho  scrìtto  fino  a  ora,  perche  il  commeicio  di  noi 
altri  Romani  non  era  con  voi  Lombardi;  ed  anco  per- 
chè i  miei  occhi  non  mi  lasciano  fir  ccrtnplimenti  per 
cerimonia.  Ora  che  il  Padrone  è  qui,  biso^^na  che  io 
)avori  finché  vi  sta  ,  ancora  a  pregiudizio  della  vista.  E 
per  non  inviarvi  queste  così  a  secco  ,  vi  dico  che  se  voi 
non  ci  soccorrete  d'  avvisi  di  costà  ,  noi  ci  troviamo  qui 
in  preda  delle  chimere  degl'Imperiali,  che  ogni  *  giorno 
lie  mandano  fuori  qualcuna.  E  se  ben  non  pigliano  cor- 
po ,  non  è  pelò  che  non  fòsse  bene  d'  avere  a  rincontro 
qualche  notizia  da  far  sparire  ancor  l'  ombre;  perchè  se 
ne  servono  a  fare  ispiritar  con  esse  i  popoli.  Qui  dicono 
•  ieiso  d'  aver  per  lettere  del  primo  la  ritirata  del  R» 
Cristianissimo  di  Francia,  ed  un  progresso  grande  della 
Regina  Maria  contra  Franzesi  ,  «  lauti  preparamenti    di 
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Cesare  a  Milano,  e  tanti  maneggi  di  Diete  di    couT;ert<M 
con  altri  Principi  ,  e  tanto  novelle;  che    coti     tutto    clujj 
sappiano  che  »ia    nonnulla ,    pur    tengono    le    cose    loro 
fomentate,  e  con  molta    eslenaaziou    delle    nostre.    Però 
da  parte  del  padrone  vi  dico,  che  avvisiate  lutto  quello 
che  potrete  ritrar  di  costi  ,  così  del  progresso    del     Re  , 
come  dell'altre  cose  di  Lombardia  e  di    Piemo-nte  ;     sa- 
pendosi che  il  Duca  vostro  ,  e  il    Reverendiss.    ed     lllu- 
itriss.    di    Ferrara,    sono  meglio,   che  prima    avvisati    d^^ 
tnolte  cose,  che  noi  altri  di  qua.  Di  Roma  non    ho    ch« 
dirvi,  se  non  che'l  Padrune  non   può  ,  con  tutta   la  sua 
modestia,  e  con  ogni  arte  che  tiene  di  fuggire  l'invidia, 
rimediar  che  tutta  Roma  non  gli  sia  attorno.  N.  Signor^ 
sì  sta  con  la  sua  podagra.  Monsig.  Prospero   va  in  Fran-^ 
eia,  cioè  Nunzio  alla   Corte  dei  Re.  Monsig.  de  Grassis  er^ 
destinato  all'  Imperatore  :  non  so  se   ara  effetto.    EJ    al«. 
tro  non  ho  che  dirvi,  se  non  che  son  vostro,  e  desidero, 
di  servirvi,  e  che  mi  rammentiate  a  quel  vostro  amico,; 
che  mi  scrisse  per  le  vostre  maai.  State  sano.    Di    Roma_ 
alli  8.  di  Giugno  iSSa.  j 

IvClt,  6ii.  Alla    Sìg.  Duchessa 

d'  Urbino. 

Dio  sa  ,  che  non  arei  aspettato  ,  che  mi  fusse  fatfo^ 
«enno  di  dover  tener  avvisata  V.  E.  se  la  mia  indisposi- 
zione, e  specialmente  quella  degli  occhi,  non  avesse  per 
nemico  mortale  lo  scrivere.  Oltre  alla  quale  a  questi 
giorni  ho  avuto  una  stretta  di  febbre,  che  appena  mi  soiio 
riavuto.  Però  la  supplico  a  perdonarmi,  se  io  mi  sono  por- 
tato seco  troppo  fuor  del  debito  mio.  La  prego  ancora  a  cre- 
dere, che  per  devozione  io  non  cedo  a  niun  altro  servitore 
ch'ella  abbia  j  e  per  l'avvenire  mi  sforzerò  di  supplir© 
al  passato.  Dal  Cardinale  lUustrlss.  mio  Padrone  gli  ul- 
timi avvisi  sono  de' ìì.6,  d'Amiens,  Si  trovava  appresso 
S.  M.  Cristianissima  tanto  ben  visto  ed  onorato  e  con- 
tento, che  non  si  può  dir  più  j  e  S.  S.  Illustriss.  se  ne 
Joda  e  ne  predica  per  modo  ,  che  conosce  non  si  esser 
trovato  mai  eoa  maggiore  allegrezza  ,  né  speranza  d'  ac- 
comodare le  cose  sue  e  di  tutta  la  casa.  Sua  Maestà  non, 
feti  voluto  che  si  parta  ,  e  si  crede  che  non  voglia  licen- 
25iarlo  prima  che  uoo  le  dia  qualche  compenso  di  Mou- 
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reale,  ei  anco  che  no.i  veg^a  effrtma^o  fi  toatrìraouia 
■del  Si".  D.  Orazio;  il  quale  intenda  che  si  farà  subita 
> ,  che  uscirà  di  Mets  :  che  doverà  esser  presto ,  perchè 
^ir  Imperatore  non  vi  può  durare.  Delle  cose  di  qui  S3 
he  V.  Eccellenza  è  teunta  bene  avvisata,    e    così    delle 

„ltre  nuov»^  del  mondo    Pure  le  dirò  che  N.  S.  cojitiana 

d'armarsi,  e  già  poàsianao    dire    d'essere    al    sieuro,    I>i 
■   Napoli  non  ci  è  altro  moto  ,  che  ci   accerti    che    gì'  Im» 
i  periali  sieno  per  mandale  avanti  1'  impresa    cominciata, 

se  non  che  li   mille  e  pochi  Tedeschi    sono   stati  sbarcati 

di  qua  dal  Gapigliauo ,  e  sono  ora  in  un  loco  detto  le 
<  Fratte  :  e  le  galere  che  sono  venule  a  condurli,  sono 
'  iurnate  a  N-apoli  per  levare  ancora  i  Risogui  Spagnuoli, 

secondo  che  dicono.  Staremo  a  vedere  qoael  che  voglia 
'  fare,   A  Siena    stanno    provvisti    e   bene    aiiimati.    Dello 

stato  de'  Farnesi  so  che  la  sig.  Duchessa  Madre  le  ha 
'  ecritto  in  che  t-rinine  si  trova  ,  tanto  ch«  da  ogni  canto 

si  risponderà  loro  ;  e  se  sarà  vero  quello  che  pubblicjv- 
»  niente  si  dice  ilei  Sig.  Eccellenti»simo  suo  Consorte  , 
!  spero  che  darà  tal  iraVto  alla  bilancia,  che  non  si  starà 

più  in  dubbio  che  non  sieno  al  di  sopra.    Dio     spiri    S. 

Eccellenza  a  fere  un   sì    bel  tratto  coji  per    gloria    sua  , 

come  per  beneficio  dell'  Italia.  E  con  questo  avi  racco- 
«    mando  nella  buona  grazia    di  V.    E.    alla    quale  uinilis- 

simamenle  bacio  le  inani.  Di  Roma  la  vigilia    di    Natala 

!   Lett.  63i  Jitì  Vescovo  di  Pota. 

Dopo  lungo  desiderio  di  sentir  nuova  di  V.  S.  6<f 
finalmente  la  sua  delll  i3.  di  Febbrajo.  E  rallejLi-andoaH 
prima  del  suo  arrivo  a  salvamento,  le  dico  che  qua  s'è 
tollerato  il  vostro  lungo  silenzio  non  senza  mormorazione, 
massime  dell'amico,  a  chi  proaietleite  di  scriver  subilo, 
ed  anche  di  raand:\rgli  non  »o  che.  Io  gli  ho  detto  p^r 
vostra  giustificazione  tanto  che  sta  quieto  ,  e  penso  ch« 
per  le  prime  supplirete  a  tutto.  Intanto  io  non  man- 
cherò di  contentarlo  di  tiilto  che  bisognerà  3  e  voi  noa 
dovete  restare  in  trattenerlo  almeno  eoa  lo  scrivere. 
.T>egli  avvisi  che  date  non  accade  dir  altro.  Quanto  alla 
Commanda  vacata,  veggo  che  V.  S.  ha  prevenuto  il  mio 
ricordo,  ma  non  già  la  speranza  che  avea  in  lei,  che 
mi  devesae  ajatare.  Io  non  lono  per  farci  altro    che  <juel 
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tanto  che  Io  ve  ne  ho  scritto;  del  resto  me  ne  rimetti^ 
nell'amorevolezza  vostra,  nella  volontà  del  padrone, 
nell'  intenKÌone  che  s'  è  degnato  di  darmene,  Dicovi  be- 
ne t  che  S.  S.  illustriss.  non  ara  mentre  tìv'  io  ,  occasion 
di  potermi  più  contentare  di  questa  volta.  Di  qua  non 
è  dubbio  che  le  sue  ragioni  non  sieno  bonissime  cos' 
nell' una  ,  come  neir  altra  Commenda,  Ma  considerata 
ogni  cosa  ;  la  più  parte  s'  accorda,  che  sia  bene  condo< 
nar  parte,  e  dispor  del  resto  con  buona  satisfaz-ion  d' o< 
pnuno;  cioè  che  S.  S.  illustriss.  conferisca  quella  ò 
Gradolì  iu  persona  di  chi  vuole,  e  lasci  qtiella  di  S, 
Giovanni  al  reverendiss.  Camerlingo  con  una  pensior 
onesta,  delia  quale  penso  che  si  contenterà,  essendo  r 
l>eneficio  tale,  che  la  può  comportare.  La  valuta  sua  m'j 
capitata  alle  mani  per  mezzo  di  m.  Marcantonio  segretarie 
della  Duchessa,  per  una  nota  data  dai  Santafiori  medesimi  i 
chi  cercano  d'  affiltarbi.  Da  che  si  vede  che  sono  tanto  sicuri 
•d'  averne  grazia  dal  Cardinale,  che  già  ne  vogliono  far  par. 
tito,  come  di  cosa  propria;  sicché  negandola  non  può  passai 
-senza  mala  satisfazione.  La  qual  nota  io  detti  in  quel  temp« 
-fi  Monsig.  del  Giglio:  e  pensando  che  l'abbia  mandata 
non  ne  d  ;ò  altro  salvo,  che  da  quella  si  comprende 
che  la  sua  valuta  è  da  mille  ducati  incirca  ;  se  già  pe 
dar  riputazione  al  beneficio  non  fanno  le  cose  più  grasse 
che  non  sono.  Ma  in  ogni  modo  credo  che  sosterrebbe 
due  o  trecento  ducati  di  pensione.  Ma  il  meglio  che  si 
possa  fare  sarebbe ,  che  il  padrone  commettesse  questo 
negozio  al  Card.  S.  Angelo,  conferendo  primi  a  chi  gli 
piace  quella  di  Gradoli  ;  di  poi  che  cavasse  il  più 
che  potesse  di  quella  di  S.  Giovanni  ,  che  per  la  buona 
intelligenza  che  è  tra  loro  ,  S.  S,  reverendiss.  farà  cader 
bene  ogni  cosa,  e  con  intera  satisfizione  dì  tutti.  Dallo 
.scriver  del  padrone  io  son  cerio  che  in  questa  vacanza 
arete  avuto  tempo  d'interceder  per  me;  perchè  S. 
S.  illustri5s.  fa  intender  di  qua  >  che  «ieno  esaminate 
bene  le  sue  ragioni  ,  e  che  fin  che  non  le  costa«io  non 
ne  vuol  disporre.  Tanto  che  arete  trovato  la  cosa  ìnte- 
gra ;  e  negli  officj  vostri,  e  nella  intercession  del  Duca 
spero  assai  ,  e  nell'  animo  che  infioo  a  ora  me  n'  ha  mo- 
stro il  padrone.  Ora  ne  sia  quel  che  a  Dio  piace  ,  che 
di  tutto  mi  contento.  Le  cose  che  domandale  si  vanno 
j^rovvedendo  ^  e  vi  si  manderanno  per  la  prlitja  occa» 
'fìone.  Conosco  che  sete  biiou  Hellorico  ,    «s    che   sape(« 
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ralervi  de' luogbi  a  tempo,    volendomi    gnatJagnare    con 
a  speranza  che  mi  date  ;  ma  son  oerto  che  io    f-.te    più 
:!r  esercitarvi  nell'arte,    che  per    bisogno  di   disportui  ; 
lì  COSI    avess'io    la    borsi    pronta,    come    l'orecchie    a 
:p[itir  volentieri  di   potervi  satisfa'e  in   ogni    cosa,    eom& 
t  irò  in  questa  :  la  qual  non  è  tanta  che  vai  m'  abbiate  a 
far  questo  torto  di    volermene    far    creditore.    Oltre    cha 
per  la  senseria  di  questo  negozio  meriterete  troppo  mag- 
gior   cosa  ;  tanto  che  ancora  per  debito  potete  esser  certo- 
d'  esser  provvisto.  E  già  si  fa    diligente    inquisizione    di 
"  .qu?l  che  desiderate  j    ma  io  dubito  di  non    restarne  con 
(Vergogna  perchè    m.   Giuliano    avendo    visto    Ja    lettera, 
m'  ha  detto  di  voler  far  la  parte  sua  senza  dir  di  che.  Per 
l'tmodo  ch'io  m'avveggo  che  vuoi  concorrer    meco;    e  voi 
';  »apet*  quanto  sia  brav*  uomo  in   queste  cose;  pure  se  ia 
'il  non  ci  arò  onore  ,  ci  arò  satisfazione  almeno  d'  esser  su- 
perato da  lui  a  beneficio  vostro.  Credo  che  voi  conosciate 
i  qui  quel  Frate  Onofrio  di  S.   Agostino  sì  grande  studioso' 

(delle  cose  antiche,  persona  valente  quanto  può  essere^, 
del  qual^  S.  Croce  specialmente  tien  molto  conto.  È 
venuto  a  pregarmi  più  volte  che  io  disponga  V.  S.  a  fargli 
nn  favore  appresso  al  Cardinale  ^  qual  desidera  straboc- 
chevolmente. E  questo  è  ,  che  vorrebba  la  predica  di  S. 
Lorenzo  p?r  l'anno  avvenire  per  un  altro  Frate  suo  grau- 
disMmo  amico:  e  lo  desidera  tanto  intensamente  ,  che  noa 
parla  mai  d'altro;  e  n'ha  fatto  scrivere  a  S.  S.  rever- 
rendiss.  da  molti  ,  come  vedrete,  11  Frate  per  chi  la  do- 
manda mi  dice  esser  un  giovine,  che  predica  quest'anno 
in  S.  Maria  di  Trastevere  ,  e  me  lo  dà  per  sofllcente  ^ 
e  per  degno  di  questo  pulpito:  di  che  dica  ne  sarà  fatto 
fede  al  Cardinale.  Io  non  lo  conosco  altramente  :  ma 
s'egli  è  cosi  valente  predicatore,  come  costui  nella  pro- 
f^ssion  sua,  il  loca  sarebbe  provvisto  da  vantaggio.  Io 
,  dubito  chd  questo  loco  non  sia  già  disegnato  per  un  al- 
[  tro ,  STpendo  eh' è  molto  ricerco;  e  così  ho  risposto  a 
[  lai.  Ma  quando  la  cosa  sia  integra  ,  io  vi  prego  gli  fic« 
I  ciate  ogni  favore:  e  quando  per  es^er  data,  o  per  altro 
rispetto  il  padrone  non  lo  volesse  compiacere  ,  io  desi- 
dero grandemente  che  me  ne  rispondiate  un  ampio 
capitolo,  facendo  testimonio  dell' ofiB^^io  ch^  Io  ci  ho  fit- 
to; consolando  lui  e  con  intenzion  di  satisfarlo  un'altra 
\olta  ,  o  come  meglio  vi  parrà;  mostrando  che '1  Car- 
dinale ha  notizia  della  virtù  sua ,    e  che    desidera  fargli 
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jiiacere.  Io  non  scrìvo  al  padrone,  perchè  m' aslegna  dfi 
questo  esercizio  fin  che  mi  riabbia,  e  che  possa  andar  at- 
torno a  procacciar  degli  awis':  e  questa  fo  scrivere  dettando 
per  non  logorar  gli  occhi  affatto.  E  io  somma  è  nerreS'ario,ch« 
Toi  m'impetriate  questa  licenza  d'andare  ai  bagni,  altrarae 
te  io  son  più  che  certo,  eli'  io  sar^  per  far  poco  altro  servizi 
al  padrone,  e  per  poco  tempo:  dove  che  al  ritorno  d( 
bagni  spero    di  servirlo    lungamente ,    e    senza    intermi 
sione.     Io  ini  sento  ora  della  persona    non    male    affatt 
ma  gli  ocelli  continuano    nella    medesima    disposizione^ 
e  son  tanto  male  affetto  della  testa  ,  che  non  posso  use 
di  casa  ,  «e  *1  tempo  non  è  chiarissimo  ,  perchè  ogni  n*i 
nima  lesione  mi  rinnuova  il  catarro  ;  e  stando    così  n 
posso  supplire  al    servizio    del    padrone  :    ]»erò    torno    a 
dirvi  sarà  bene  che  mi  lasciate  andare.  Intanto  m.  Asca- 
nio  farà  il  bisogno ,    se  1'  Ardrnghello    si    risolve  ,    cora-e 
dice  ,  di  venir  al  Cardinale.    Il  qual    m.    A&canio  (  coma 
per  altre  vi  ho  detto)  si  porta  egregiamente,    e    da    lui 
e  da  m.  Giuliano  scrivendosi  ora  quel  che  occorre  ,  neri 
Teplicherò  altramente.  Da  loro  intenderete    il  nuovo  in- 
n>or  che  si  è  levato  de'  Cardinali  ,  e  T  indi»posizione  di 
S.  Saiuiià.   Eli  io  vi  dirò  solamente  che   saria    bene    cho 
i  Cardinali  Francesi  s' accos'tassero:  e  che '1  riostro  non  si 
dilungasse.  Monsig.  di  Caserta    andò    molti    giorni    sono 
alla  sua  Chiesa.  Gli  altri  amici  tutti    si    raccomandano  , 
ed  io  a  V.  S.  bacio  le  mani.  Di  Roma  alii  2.1.  di  Marzo 
1554. 

Non  voglio  mancar  di  dirvi  che'l  Comraendone  j 
falle  le  feste  di  Pasqua,  parte  alla  volta  di  Portogallo, 
spedito  da  S.  Santità  (per  quanto  si  può  penetrar)  per 
suoi  disegni  particolari  ;  e  per  via  gli  dà  commissione  di 
negoz  ar  alla  GortH  di  Francia  ,  non  so  già  che  :  né  manco 
il  Papa  l'ha  detto  ancora  a  lui  j  ma  3' è  ben  lasciato 
intendere ,  che  gli  vuol  commetter  due  cose,  che  non 
ha  voluto  confidar  ancora  a  persona.  Se 'l  padrone  sarà 
in  Avignone,  quando  ritornerà,  che  earà  fra  tre  mesi, 
farà  quella  strada.  V.  S.  lo  conosce,  e  so  che  l'irà  che 
gli  sia  fatta  accoglienza  da  S,  S.  illuslriss.  ,  e  quando 
fcciiveste  alla  Corte,  che  gli  fosse  fatto  il  medesime», 
non  saria  se  non  bene. 
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■uett.  64.'  ■^l  medesìmoi 

Ho  scritto  a  V.  S.  duplicatamente  e  per  via  dì  Ve- 
ijBzia  e  per  mano  di  Monsig  di  Riea  quanto  va  accorre; 
9' non  ci  è  quasi  nulla  altro  da  dirvi  che  sia  di  momen- 
to. Ma  venendo  lo  Stanchino,  che  porta  il  cappello  al 
tiovelio  Cardinale  non  voglio  mancare  di  accusar  la  co- 
ltra ultima  de  Ili  undici  del  passato-,  per  la  quaJ  mi  me- 
raviglio che  mi  diciate  di  non  aver  ancor  mie  .  perchà^ 
con  le  medesime,  che  mi  citate  del  sig.  Gio.  Angiolo,  scriss» 
a  V.  S.  lungamente  della  licenza  che  desidero  per  an- 
dare ai  bagni  ,  e  dell'altre  cose.  E  non  T  avendo  avut^j , 
mi  sto  con  dispiacere  e  con  sospetto  che  non  ne  sia 
fatto  mal  servizio  studiosamente  :  e  però  desidero  d'  iu» 
tender,  se  poi  le  fusse  capitata  alle  mani  la  mia  de' aa» 
di  Febbraro.  Quanto  alla  mia  sanità  io  mi  sforzo  quanto 
posso,  non  di  conservaila  (  eho  non  l'ho  mai  ricuperata 
affatto)  ma  d  i  racquistarla.  Tuttavolta  non  m'affido  che 
tal  riesca,  se  non  m'impetrate  la  licenza  sopraddetta. 
Anzi  che  senza  questa  mi  son  messo  in  capo  di  non 
poter  far  bene  i  taftì  miei  :  ed  avendone  scritto  più  volte 
lungo,  per  più  non  fastidimela,  non  le  dirò  altro  se  norj 
*he  la  domando  per  pres -rvaz'on  della  vita,  eper  poter  pili 
lungamente  servire  al  Padrone,  E  tanto  più  arditamente 
la  domando  ,  quanto  son  certo  che  le  sue  faccende  noa 
ne  sono  per  patire,  così  per  la  presenza  del  Rsverendiss. 
S.  Angelo  ,  come  per  la  sollecitudine  di  m.  Ascanio  j 
ancora  che  m.  Giuliano  se  ne  venga.  Delle  nuove  di 
qua,  sapendo  che  quest*^  altri  ve  ne  scrivono  diligente- 
mente ,  ne  lascio  per  ora  il  carico  a  loro  j  perch'  io  noa 
le  posso  procurare  con  quella  diligenza  che  vorrei  ,  per 
'1  catarro  e  mal  degli  occhi  ,  che  mi  son  restati  perpe- 
tui ,  e  mi  tengono  in  casa  la  più  parte  del  tempo  ; 
perchè  cosi  mi  nocciono  ì  cattivi  tempi,  come  i  troppo  buo- 
ni per  rispetto  del  Sole.  Manderò  per  le  prime  i  Sonetti 
che  mi  chiedete  da  parte  del  Padrone;  che  per  questa 
?  6era  non  ci  è  tempo.  Farò  anco  rescrivere  gli  amori  pa- 
!  storali  tradotti,  e  manderolli  in  man  vostra,  perché  lì 
riteniate  poi  ;  non  essendo  beiie  ch(»  vadano  attorno  così 
irnjeFff*tti,  Dio  sa  quanto  io  desidero  di  far  qualche  co»at 
che  «oddiiFaccia  al  Padrone,  e  massime  sopra  al  soggetto 
«JaioiDi;  e  vi  prometto  che  cibo  pausate  ?s8ar  coae  (filavi lo 


ì38  ^  ^     Delk  Lelhte 

all'  invenzione.  Ma  io  non  pot«i  mal  soffiare  col  boccòti» 
io  bocca  ;  perchè  se  non  son  tutto  in  una  cosa  ,  non  mi 
riesce  mai  di  condurla  a  mìa  satisfazione  :  in  che  ral 
riconosco  assai  da  tusnco  degli  altri.  E  se  ora  mi  posso 
dar  lutto  a  questo,  me  ne  rimetto  a  V.  S,  ch^  sa  i'  in- 
fermità e  la  necessità  mia.  E  da  questo  può  calcularft 
il  travaglio  dell'  animo  :  del  qual  m'  avete  molto  confor- 
tato con  la  speranza  che  mi  date  della  liberalitk  del 
Padrone  verso  di  me  ;  che  avendo  sforzatamente  a  ma- 
ritar ora  due  nipoti,  e  sovvenire  a  Gio.  Battista ,  potete 
pensare  di  quanto  sollevamento  mi  possa  essere  in  qua- 
sto  tempo.  Vi  ringrazio  dell'  ofl&cio  che  «i  avete  tatto  , 
e  quando  vi  par  tempo,  baciatene  da  mia  parte  le  mani 
di  S.  S.  Illustriss.  divotamf'nte  ,  assicurandola  che  lo  farà 
per  un  servitor ,  che  morirà  in  servizio  suo.  Si  farà  l' of- 
ficio col  Corvino,  e  di  quel  che  avete  fatto  voi  in  be- 
neficio suo  n'arete  raolto  merito  ;  e  so '1  Cardinal  1' a- 
braccierà  n'ara  molta  loda.  Oltre  che,  avendo  le  cose 
sue,  potrà  dire  d'avere  le  più  belle  che  gieuo  in  tutta 
Berna  iu  questo  genere.  Fra  Guj?lielmo  ha  poco  manco 
che  finita  la  prima  «tatua,  ed  abbozzala  la  seconda,  e 
condotti  a  casa  ì  marmi  per  la  terza  e  per  la  quarta  ,  e 
r  ojiera  del  quadro  si  contìnua  con  quella  sollecitudine, 
che  si  facea  quando  partitte  ed  ora  si  segano  i  mischi  a 
furia  :  tanto  che  pensiamo  fra  due  dì  tre  mesi  cominciare 
a  gittar  i  fondamenti  per  la  sepoltura  ,  perchè  facendo- 
cisi  difficoltà  ,  come  dubito  per  la  traversia  di  Michel 
Agnolo  ,  abbiamo  tempo  di  vincerla.  Fin  qui  avemo 
sempre  tenuto,  die  li  io.  mila  ducati  depositati  a  questo 
effetto  fossero  d'oro  in  oro;  ed  ora  troviamo  che  son  di 
moneta,  e  cbe '1  mandato  è  stato  tocco  in  margine,  e 
detto  di  moneta,  in  loco  d'oro.  Non  sapemo  come  que- 
sta cosa  sia  ita,  né  chi  l'abbia  maneggiata.  Se  ne  sapete 
cosa  alcuna,  o  veramente  il  Padrone,  datecene  lume, 
perchè  io  non  posso  credere  che  la  Camera  in  quel 
tempo  sborsasse  a  moneta  ,  tanto  più  che'l  calculo  della 
spesa  che  si  ha  da  fare  ,  è  fondato  sui  mille  d'  oro.  Avete 
fatto  bene  a  dar  buona  speranza  al  Frate,  perchè  farà 
correre  la  cavallin?..  Io  non  gli  ho  parlato  ancora  ,  per- 
chè appena  ho  ricevuta  la  vostra,  che  mi  si  dice  la  par- 
tita dello  Stanchino.  Nel  Convento  si  fa  sempre  comme- 
i^iorazlon  di  voi.  Arete  visto  per  altra,  come  v'ho  man- 
dato parte  delle  robe  che  mi  ci^iedete  j  e  questa  sera  ù 


_         gna  a  mrÀsfistilo  un'altra  dozzina  di  bicchieri  per 
Riandarli  per  mare.  V'ho  mandato  ancora  le  lettere    di 
i^  ^'rastevere  ,  alle  qnali  è  necessario  ohe  rispondiate  ,  per- 
ii e  si  fa  molto  rumor  del  vostro    silenzio.    Intendo    eh© 
o.  Battista,  con  tutta    la    vostra    buona    relazione,    fa 
ppo  a  securtà  con  gli  studj.  Io  desidero    che    gli    ta- 
le le  mani  addosso,  percliè  talvolta  suol  fare  di  gran 
rrìere  ;  e  se  non  è  rimesso,  trascorre  volentieri.    Io  so 
into  vi  porta  rispetto,  e  vi  p^ego  a  tenerlo  in  officio» 
.  proieitandogli  ancora  delia  disgrazia  vostra  e  mia.  Di  m. 
ìAlessar  drj  ricordo  a  V,  S.  che  tatti  gli  altr^.    sono    stati 
-j Tei nt tigrati  nella  parte,  ecretto  Ini,  con  tutto  che  il  pa- 
;  drone  gli   bibbia  dato  intenzione  di  fargliela  restituire  :  e 
-      endo  V.  S.  i  meriti  suoi,  non  le  ne  dirò  altro.  Si  sona, 
evuti  lì  sei  anelktti  che  mandale,    e  fattone    parte  a 
.dello  ra.  Alessandro;  e  Tnao  e  l'altro  ve    ne  rlngrazia- 
;  rau.  Ed  altro  non  occorrendo ,  a  V.    S.    bacio    la    mano» 
D;  Roma  alli  6.  d'  Aprile  i554. 

Lett.  65.  Al  medesimo. 

Venendo  TArdlnghello  e '1  Buffalo  a  trovarvi,  gi^ 
sapete  tutto  quel  che  si  può  sapere  in  Roma  in  tempo- 
rale e  in  spirituale  ,  e  però  non  accade  che  vi  scriva 
altro  che  di  me  stesso  e  delle  cose  mie.  Io  mi  sto  con 
quella  speranza  che  mi  ho  cotjceputa  ,  che'l  padrone  mi 
'■  consolerà  della  licenza  che  gli  ho  domandata,  d'andare 
'  ar  bagni  ,  la  qttal  desidero  che  ,  non  m'essendo  data  in- 
fino a  ora  ,  mi  si  dia  almeno  subito  che  qaesti  Signori 
arrivano.  Altiamente  io  la  piglierò  per  negativa  ,  e  met 
1  arrecherò  in  pazienta  e  in  disperazione  della  sanità 
wa  ;  perchè  ogni  poco  più  che  s'indugi  non  potrò  uscir 
di  Roma.  Per  tanto  prego  V.  S.  che  dovendola  avere, 
«la  contenta  d'impetrarmela  subito:  quando  no,  me 'l 
dica  liberrimente  ,  acciò  eh'  io  non  stia  in  questa  bada. 
Ma  io  spero  che  S.  S.  R'^verendiss.  noi  mi  mancherà  né 
di  questa  né  dell'  altra  domanda  eh'  io  le  ho  fatta  .-  che 
sono  li  due  supremi  desiderj  ch'io  abbia,  e  le  due  mag- 
gior grazie  che  mi  possa  fare;  e  conosoerà  col  tempo 
che  l' una  e  l'altra  saran  ben  locale.  Mandovi  alcuni 
Sonetti,  secondo  che  m'avete  importo  e  di  più  una  Can- 
zonetta, che  feci  già  in  laude  del  p^d^one  ;  la  qua!  credo 
che  non  1'  abbia  mai  letta  ,  o  almeno  aoa  debba  averla 
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molto  consiclerata.  Vi  prego  a  fargliela  Tèdere  con  buoni 
occHsione,  perchè    avendoci    durato    fat'ca  ,    non    vorre 
averci  perduta    la    manifattura  ;    essendo    masgimamenti 
delle  manco  ree  che 'l  Poeta    abbia   fatto.    Farò    copiar» 
ancor  quell'  altra  cosa  ;  ma  secondo  me  non  è  degna    di 
luce.  Li' amico  di  Trastevere  dà  forte  all'  arme  non  avendo 
in  tanto  tempo  vostra  :  e  dicendomi  il  ano  bisof:rno  noti 
ho  voluto    mancare    di    «ovvenirlo,    e    così    farò    sempre. 
Ma  se  voi  non  gli   scrivete,    ormai    io    non    so    con    che 
scusa  vi  possa  difendere.   M.   Ascanio  da  Nepe  vi  si  racco^ 
manda    e    desidera   che     pigliate    U    sua   {rotazione  ap<i 
presso  del  Cardinale  ,  cioè  che  facciate  dar  qualche  cosa 
ancora  a  lui  ,  poiché  sì    sono    reintegrate    le    provvisioni 
agli  altri  di  qua;   perchè  si  reca  a  punto  d'onore  eh' e 
gli  sia  pretermesso.  Voi  sapete  quanto  sia  buon    servito- 
re, ed  utile  e  necessario  al  padione  ed  io  lo  provo  tutto 
il  giorno,  V.  S.  ci  fàccia  quell'  officio  che   le  pare  ,   per- 
chè  lo  merita,  e  perchè  confida  molto  in  voi.  Io  sto  medio- 
cremente ;  ma  mi  bisogna  levar  la  radice  del  male,  perchè 
degli  occhi  sto  nel  medetimo  termine:  e'I  catarro  non  ha  in- 
termissione, e  d'ogni  piccola  cosa  sento  lesione:  si  che  se  no 
mi  lasciate  andare  a  ratificar  questa  testacela,  vi  sarò  sempn 
disutile.    Ed    altro    non    occurreado  vi  bacio  le^mani.    " 
Roma  alli  ;io.  d'  Aprile  i554. 

Lett.  66.  Al   medesimo. 

In  questo  punto  a'  intende  che  si  spedisce  un  Cor- 
riere. Io  da  molti  giorni  in  qua  non  ho  praticato  ,  es- 
sendo stato  assalito  da  un  nuovo  catarro,  e  mi  passerei 
di  scrivervi  ancora  adesso  ,  cogliendomi  d'  improvviso  ;  se 
non  che  m.  Ascanio  è  impedito  ancor  esso  da  un  erco- 
lino ,  che  già  molti  giorni  lo  tiene  in  letto:  e  per  questo 
non  so  quel  che  vi  si  scriva.  Io  ebbi  la  vostra  delii  ir. 
quasi  in  quell'  articolo  che  m.  Giuliano  montava  a  ca- 
vallo per  venir  a  trovarvi  :  ed  essendo  lui  informatissimo 
di  tutto,  mi  pare  superfluo  a  scriver  altro.  Si  sta  a.sfettando 
le  leitere  del  padrone,  alle  quali  vi  rimettet^ì:  che  senz'esse 
non  si  può  far  cosa  alcuna  di  quelle  che  stanno  qui  sospe.?e. 
Credo  pure  chea  quest'ora  ara  scritto  al  Card.  S.  Angelo  del 
negozio  delle  Commende.  Quando  no,  V.  S.  pigli  assunto  di 
ioUecitarlo,  perchè  que.sto  indugio  fa  ogni  giorno  la  cosa  più 
difficile,  essendosi  il  Card.  S.  Fiora  impadronito  d'  ogni 
cosa,  ed  avendo,  come  dicono,  pagata  %Ugi  Religione  il 
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iriuoruTn;  e  «e  mette  mano  ne' fruiti  dubito  di  tanto 
■bacrgior  difficoltà.  Io  non  ve  ne  sollecito  per  conto  mio, 
'terchè  sebbea  m'assicurate  della  buona  intenzlon  del 
'fCardinale  verso  di  me  ,  finché  non  ne  veda  il  suo  ordi- 
ne, non  me  ne  voglio  promettere  cosa  alcuna:  come 
^'luello  che  confido  poco  e  ne'  meriti  e  nella  fortuna  mia. 
ijo  dico  adunque  ,  perchè  non  è  bene  che  questa  cosa 
t'iia  cosi  tanto  tempo;  e  circa  questo  non  altro.  Delle 
3«  ose  di  Siena  non  ne  so  parlar  se  non  in  genere;  né  anco 
^i  sono  particolari  di  molto  momento.  Questo  si  vede, 
'•  h' 1  Duca  ingrossa  e  stringe    quella    Città    qmnto    può. 

•  5  se  ben  fino  a  ora  non  ha  fatto  molto  .  ragionevolmente 
"•'ha  da  credere  ch'egli  abbia  a  fare  l'estremo  del  suo 
*')otere  ,  perchè  gioca  del  resto  j  e  si  vede  che  gì'  Impe- 
■  iali  lo  fomentano  gagliardamente.  La  y)rovvi?ione  della 
'Chiesa  di  Viviers  in   persona  del  Sala  è  piarinta  mirabil- 

•  Mente  a  ognuno.  Al  Facchinetto  e  a  m.  Marrhione  s'è 
•nostro  quanto  scrivete,  ed  essi  medesimi  risponderanno 
biella  diligenza  che  hanno  fatto  circa    1' espedizion    della 

legazione.  Aspettasi  ora  1'  ordine  che  darete  per  le  cose 
illi  Caors.  Ora  che  m'avete  scritto  che 'I  padron  si  con- 
senta eh'  io  vada  ai  bagni  ,  le  cose  di     Toscana    non  me 

o  Jassan  fare  sicuramente,  avendo  disegnato  sopra  q»ielli 
ii  Lucca.  E  perchè  la  mia  indisposizione  non  cessa  d'in- 
;alzarmi,  ho  preso  per  partito  dj  ricoverare  a  quelli   di  V  i» 

erbo  j  e  così  alla  partita  del  Cardinal  S.  Angelo  da 
Eloma  penso  d'andarmene  con  S.  S  Illustriss.  per  va- 
lermi in  questo  caso  del  Pacino.  Intanto  attendo  a  toa- 
;iire.  V.  S.  non  risponde  niente  a  quell'  amico  che  lo  scri- 
ve: e  le  querele  vanno  al  Cielo.  8e  voi  non  m'ajutate, 
non  90  che  più  mi  dire  per  vostia  difensione.  A  cnrii 
suoi  bisogni  non  ho  mancato  di  sovvenirlo,  e  così  farò  per 
r  avvenire.  Altro  per  questa  n«n  m'  accade  ,  ed  a  V^ 
5.  mi  raccomanda  di  continuo.  Di  Roma  alli  3.  di  Mao'- 
gio  1554. 

Lett.  67.  Al  Cardinal  Furnete. 

Per  l'ultima,  oltre  alle  cinque  altre  che  ho  scrllt© 
a  V.  S.  Illustriss.  sopra  1'  accidente  di  N.  Signore,  sarà 
questa  ,  con  dirle  che  oggi  finalmente  alle  18  ore  e 
mezzo  è  spirato.  Le  «osf  vanno  fino  a  ora  quiete  ,  ma 
lì  duiita  di  qualche  tumulto.    Il    ?ig.    Marcaotooio   e  'i 
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fijg  Camillo  Colonna  ,  moslrando  d'  aver  11  sì».  Asca 
mio  per  Franzese  ,  sono  comparsi  in  Gimpìdogllo  c< 
dire,  che  la  diffidenza  che  gì' Imperiali  n' hanno  ,  potr 
causare  che  armassero  ancor  essi  ;  il  rhe  non  potrebl 
spffuire  senza  disordine  della  Città  E  che  però  domai 
davano,  o  che  si  facessi?  nuova  provvisione,  richiamai 
flojene  il  popolo  al  Collegio  ,  o  che  si  lasciasse  p'gl»' 
V  arme  ancora  a  loro.  Questa  sera  a  2.2..  ore  s'  è  ra^j 
nata  la  Gongres;  azione  de' Cardinali ,  e  s'aspetta  il 
medio  che  vi  faranno  ;  che  si  crede  sia  ,  far  venire! 
Duca  d' Urbino.  Banchi  ha  cominciato  a  far  i  Papi,' 
S,  Croce  corre  il  campo  innanzi  a  tutti,  stando  fino^ 
ora  a  25.  per  cento  ma  non  so  se  fanno  il  conto  col  Cor 
clave.  V.  S,  Illustrìss.  attenda  a  venir  sana,  che  qui  s*  i 
spetta  con  molta  ansietà.  E  pregando  Dio  che  la  coi 
dura  a  salvamento,  umilissimamente  le  bacio  le  mau 
Di  Roma  ali!  2.3.  di  Marzo  i555.  a  ore  23. 


Lett.  68.  Al  Cardinal    Farnetg. 


I 


Siamo  in  Placemsa  ,  e  comincio  a  creder  d'esservi 
che  non  ne  sono  stalo  risoluto  affatto  infino  a  ora.  L' er 
irata  non  fu  prima  che  alle  aa  ore  ,  sé  ben  fummo  ali 
porta  alle  ai.,  perchè  la  moltitudine  infinita  de' cavai 
e  de' popoli  che  occupavano  la  strada,  non  ha  lasciai 
che'l  Duca  si  potesse  appressare  alla  porta  ,  so  non  aJ 
r  ora  detta.  L'  allegrezza  è  stata  tale  ,  che  V.  S.  ili" 
slriss.  se  la  può  più  tosto  immaginare  ,  che  noi  altri  1 
possiamo  scrivere  Ben  le  dico  che  non  è  stata  solamenl 
estrinseca,  ma  che  s'è  veduta  uscir  del  coro  a  tulf 
questo  popolo,  E  già  passata  più  che  un'ora  di  notte 
e  per  lo  molto  rumore  che  dura  ancora  in  questa  città 
appena  possiamo  scrivere. Sua  Eccellenza  è  tanto  occupat 
dalle  visite  e  dai  complimenti  col  Cardinal  di  Trento 
ehe  mi  penso  non  iscriverà  altramente.  S.  S.  reverendis 
s'  è  portata  con  tanto  amare  in  questo  atto,  che  non  si  i>ii 
più  desiderare.  Le  cerimonie  non  si  scriveranno  ,  perch 
io  per  me  p<;r  la  confusione  e  per  la  strettezza  dell 
genti  non  le  ho  potute  vedere.  Solo  ho  veduta  una  bel 
rissima  livrea  di  4,4-  gentiluomini  vestiti  di  doramasc 
bianco  ,  i  quali  sono  stati  alla  staffa  di  S,  Eccellenza  , 
intorno  al  baldacchino  della  medesima  livrea,  sotto  a 
quale  sono  andati  «1  pari  il  Cardinale  e  'I  Duca  fino    a 
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scovado  ,  dove  S.  S.  reverendisg.  hi  fatto  le  parole  al 

laoistrato  della    città,    consegnando   loro    il    Duca    per 

adl-one,  assolvendo  la  città  tutta  dal  giuramento     fatto 

'!' Imperadore.  Il  die  fatto  se  n'andarono  in  cittadella, 

ve  entrarono  a  mezz'ora     di    nolte.    Non     s'è    potuto 

:  vire  altramente  m.  Luigi  ;  ma    basta    che    secondo    il 

.  ordine  ci  presentammo  nel  loco.  Nella    cittadella    il 

Cardinale  è  stato  col  Duca  per  una  mezz'ora;    ma    per 

a   cran  mischia  delle  genti  non  credo  che    abbiano    po- 

'iuto  negoziare.  Se  n' è  poi  ternato  al    suo    alloggiamento 

\n  S.  SÌsto  ,  e  domattina  si   troveranno    insieme    per    ri- 

"er  l'altre  cose  che  s' hanno  a  fare.    E  dopo    desinale 

-,_,   S    reverendiss.  dice  voler  part-re  :    il    che    non    so     £e 

f'éìotrà  fare.  Di  quel  che    sì    passerà  V    S.    illustriss.    sarà 

mici  pienamente  informata.  E  questa  sera  per  lo  strepito 

a^ranxlp  che  ci  si  fa  d'  intorno  ,  e  per   lo    concorso  e  per 

"1*  a'^ro^lienze  che  avemo  in  casa   del  conte  Niccolò  Scot- 

Ito  ,  non  possiamo  più  scrivere.  Il  sig.  Paolo  è    allog^^iato 

Ijn  questa  casa  ,   e  il  Recuperato  ed  io  siamo  seco.    È    i» 

IS.  Signoria  non  iscrive  ,  se  ne  scusa  ,  perchè  in   vero  non 

1,'sì  può  ,  essendo  tutti  occupati  dall'  allegrezza    la    quale 

tiè  infinita.  Di  Piacenza  alli  19,  d'  Ottobre  i556. 

ftLett.  69.  A  m.  Ippolito  Orio  f 

a  Piacenza. 

V.  S.  non  deve  operar  meco  altra  intercessione  che 
la  sua  .«tessa,  ancora  che  mi  sia  molto  caro  di  potere  in 
t  un  medesimo  tempo  far  servigio  a  voi  ed  a  queste  Si- 
i  gnore  ,  le  quali  tn'  hanno  parlalo  di  quejlo  che  mi  scri- 
vete ,  come  d'un  lor  proprio  desiderio.  E  vero  che  Ma- 
dama 8*  è  degnata  comandarmi  eh'  io  la  provvegga  di  un 
aecretario  ;  ma  lo  vuole  con  certe  qualità  ,  che  se  bene 
in  voi  son  tutte,  ve  n'avanzerebbero  ]>erò  tante  del- 
l'altre di  maggior  importanza,  che  sarebbe  come  un 
darle  scarlatto  per  bigello.  Ma  tutto  saria  bene  impie- 
gato in  una  Principessa  tale  II  fatto  sta  ,  che  non  paja 
troppo  a  lei  ,  la  quale  è  modestissima,  e  non  ha  bisogno 
di  tanto.  Pur  "veggo  che  avete  compresa  1'  intenzion  stia, 
e  credo  che  abbiate  ben  calcolato  che  il  loco  faccia  per 
voi.  Resta  che  disponiamo  S.  Eccellenza  e  m.  Pier©  Lippi 
a  contentarsi  di  più  che  non  cercano.  E  per  ciò  fare, 
giudico  a  proposito  eh'  io  tratti  questa  cosa  a  bacca.  I« 
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verrò  presto  a  Piacenza,  dovendovi  venire  il  padrot 
eoi  Cardinal  Carafla  ;  e  ae  sarete  del  medesimo  aninr 
ci  farò  tutti  quegli  offic]  ehe  vorreite  voi  medesimo; 
siate  sicuro  the  in  questo  e  in  tutto  che  io  vi  potrò  m. 
aervire  ,  Jo  farò  sempre  con  tutto  l'animo  e  con  tutl 
le  forze  mie.  State  sano.  Amatemi  ,  e  baciate  le  mai 
alla  Signora  CanKÌta  da  mia  parte.  Di  Parma  alli  ìì 
d'  Qttobre  1^57. 

Leti»  70.  Al  P.  Frate  Onofrio  Panvìnio  y 

a  Vìnegìa. 

La  vostra  epìstola  dì  Cassiodoro  non  si  trova  tra 
libri  di  ni,  Jeronirao  ,  del  quale  vi  ho  già  scritto,  eh' 
morto  ;  con  quanto  mio  dispiacere  non  ve  lo  posso  di 
re.  11  suo  nipote  ha  trovalo  ohe  le  correzioni  che  dite 
tono  scritte  di  sua  mano  nella  medesima  epìstola  stani 
pata;  e  poiché '1  vostro  originale  non  si  trova,  vi  mand< 
con  questa  una  copia  de'  lochi  corretti  Quanto  ai  wotm 
delle  famiglie  Romane  che  mi  domandate  ,  oltre  a  quel 
che  «ono  nel  vostro  li*bro  ,  saranno  pochi,  ftla  per  &em 
virvi  ho  messo  insieme  tutti  quelli  eh'  io  ho  ,  e  ve  gP 
mando  nel  foglio  incluso.  I  segnati  con  questo  carattere 
O  sono  d'  una  lista  ,  che  m'  è  venuta  da  Roma.  Quelli 
che  non  hanno  segno  ,  sono  delle  mie  medaglie  Goosu- 
lari  solamente.  Non  ho  separati  i  nomi  dai  cognomi, 
per  serbar  1'  ordine  dell'  alfabeto  ;  e  vi  ho  messi  anco  i 
prenomi ,  scrivendo  in  un  verso  medesimo  tutto  che  si 
trovava  nella  medesima  medaglia  ,  perchè  ve  ne  possiate 
servire  per  autorità.  Ce  ne  sono  certi  pochi  con  questa 
nota  :  ■{-  :  davanti.  Questi  io  non  intendo  ;  e  nel  vostro 
libro  non  ne  trovo  la  desinenza.  Arò  piacere  che  me  ne 
mandiate  la  dichiarazione,  Si  farà  col  Bagario,  che  noa 
d:a  fuori  un  solo  de' vostri  libri  stampati,  che  v' è  com- 
parso fino  a  ora;  e  venendo  degli  altri,  né  il  Guidino, 
nò  il  Sette  gli  pubblicherà,  ch'io  noi  sappia.  Al  resto 
rimediate  voi  di  costà.  I  vostri  Fasti  stanno  beniesimo, 
e  piacciono  a  tutti  come  tutte  le  cose  voj-tre.  Il  Cardi- 
nale parla  amorevolmente  di  voi,  e  questi  giorni  eoa. 
buona  occasione  1'  avemo  grandemante  inanimato  ad  aju- 
tarvi,  Monsig,  di  Caserta  e  'l  Facchinetto  hanno  fitto 
tanto  buono  officio,  ch'io  ne  sono  restato  loro  obbli- 
gatOj  e  voi  ne  gli  avete  a  riagraisiare.  Si  risolvè,  che  vi 
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ti  n^naassero  tlanan  ;  e  così  penso  che  si  farà  ,  ed  10  gli 
«oU*-citerò.  Dell'altre  cose,  poicliè  dite  d.  dar  volta  di 
aaa  ra-ionererao  a  bocca.  Raocomandat«m.  a  quelli 
che  mi  nominate,  e  conservatevi  sano.  Di  Parma  alli  ib. 
d'Aprile  i5ó8, 

Lelt.  -r.  .(4  n.  Francesco  Paclotto  , 

a    Brusselle, 

La  vostra  de' a8.  Agosto  non  m' è  capitala  alle  mani 
se  non  di«ci  giorni  sono;  da  che  io    giudico,     che    delle 
1   vostre  letlere^sia  fatto  quel  servigio  che  voi  mi  dite.  Ho 
li    indugiato  di  rispondervi  fino  a  ora,  aspettando    di    Pia» 
cenza   le  piantf  del  palazzo  che  Madama  ordinò    che  mi 
fossero  mandate  ,  p?r  1'  effetto  che  vi    dirò    poi.  Ora    ri- 
spondendo alla  vostra  vi   dico,  che  maggior  piacere  noa 
mi  potevate  fare  ,  che   mandarmi  la  ricetta    del    gittare  ; 
la  quale  io  tengo  per  tanto   più  cara  e  più  vera,  quanto 
mi  dite  esser  uscita  da  sì  gran     personaggio,    qiial    è    il 
»i|».  Duca  di  Savoja  ,  e  chf    da    S.    Alt./.za   medesima    è 
htata  sperimentata.   Ve   ae  ringrazio    quanto    non     vi    sa- 
prei dire     e  m'  è  caro  a  conoscere  che  non    vi    dimenti- 
chiate   di  me;  Io  ne  manderò  la  copia  a  m.     Orazio    vo- 
stro, secondo  che    m'ordinate,    e    la    metterò    in    opera 
con  quella  diligenza  che  mi  ricordate.  Quanto  allo  Gora-» 
mende,  il  favor  del  Duca  per  ottenerne  una  nel  suo  paese 
!    è  di  grandissi.ua  imjjorlai'za ,   per  acquistare  il  possesso,' 
'    e  per  oan' altro    rispetto;    perchè  si    tira    dietro    ancora 
quello  del   Re.    iMa  non  basta  ,  se  non    se     ne  fa  impresa 
gagliarda^  e  se  per  grazia  non  si   dimanda  al  Gran  Mae- 
stro ,  o  vero  al  Papa   la  prima  vacante    nel    paese    di  Sj 
[    Altezza  ;  il  che  per  ordinario  fauno   d  fficilmente.  Ma  sa 
S    Altezza  in  qualche  buona  congiuntura  la  domandassts 
o  faceste  domandare  a  S.  Santità  ;  come  dire     nel    nego- 
eiare  di  questi  signori    Caraffi  alla   Corte  j  essi  ve  ne    po- 
,     triano  far  passare  in    Roma  una    riserva  ,  e    con  essa    iu 
[     mano  acpettar  la  vacanza,  e  col  favor  df!  Duca  entrarne 
!j    in  possesso.  Questa  ^uoa  delle  vie  d'  averla  ,  e  in    que- 
sti trattamenti  che    corrono    tra  la  casa    Caraffa  e'  1     Re 
Cattolico,   io  penso  che  se' 1  Duca  vuole  gli   verrà  iaciU 
niente  in  taglio  di  far   venire  la  <ietia  rise. va  dn   Roma, 
perchè  a   Caraffa  è  multo  agevole  a  farla  paà,«Hre  ,  an  ora 
che'  l  Papa    se  ne    renda    difilcile ,    né    al   Duca   majaca 
Caro.  G 
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modo  d'  ottenerla  da  uno  di  loro  :  e  se  D.  Antonio  Mar- 
chese di  Montebello  viene  ora  alla  Corte  ,  cotne  si  dice 
potreste  operare  che  domandasse  questa   grazia  a    lui ,  o 
«ollecìtandone  la  spedizione  la  potreste  avere  avanti    che 
si  partisse  di  Corte  ;  perchè  in  questi  loro  accordi  dovrà 
aver    bisogno    del    favore    di    S.    Altezza ,  ed  aver  caro 
di  servirlo.  L'altra  via  è  di  domandare  la    medesima  ri- 
serva al  Gran  Mastro  ;  e  questa  credo  che  sia  più    diffi- 
cile, perchè  quei  Cavalieri  che  sono  alla  Pttiiigìone  ,  mal 
volentieri  sopportano  che  le    Commende  si    diano   "fuor 
della  loro   Congregazione  :  e  quando  anco  il    Gran    Ma- 
stro    volesse,  non    può  darne  se  non  una  per    ciascuna 
Lingua.  Pure  io  non  «o  che  entratura    abbia  S.    Altezza 
col  Gran    Mastro  5    che    potrebbe    averla    tale,    che    gli 
fosse  facile  ad   impetrarla,  e  massimamente  per  un  vostro 
pari  ,  del  quale  hanno  bisogno  in    questo    articolo    della 
Fortezza  che  vogliono  fare,  essendo  morto  il    Genea  ar-A 
chitetto  che  andò  là  per  questo  effetto.  E  se  con  buon» 
j^razia  del  vostro  Principe  poteste  entrare  in    loco    suo, 
questo  sarebbe  il  vero  modo  dì  aprirvi   la    vìa    a    questa 
ijrazia.  E  sopra  ciò  non  mi  occorre  altro.   Ora    vi    dico  , 
rhe  a  questi  giorni  sono  stato  a  Piacenza  ,  e  che  Madama 
ha  voluto  ch'io  vegga  il  vostro  modello,    e    che    inter- 
venga a  certi  ragionamenti  della  tua  fabbrica,    ne'  quali 
ho  compreso  ,  che  qualcuno    fa  più    1'  architettore  ,   che 
non  bisognerebbe:  non  per    impugnare    le   cose    vostre, 
f)he  a  dire  il  vero  ognuno  confessa  che  voi  siete  un  valen- 
tuomo j    ma    perchè    avendo    trovato    che  i    fondamenti 
della  fabbrica  vecchia  non  sono    buoni    per   fondarvi   la 
jiuova  ,  con  questp     ceasione  mutandosi  o    crescendosi  il 
diseguo  ,  vi  aggiungono  non  so  che  stanze  di  più  ,     ed 
opinione  ancora  d'alcuni  che  vi  si    debbano    aggiunger* 
à  fianchi;  e  d'alcuni  altri  che  si  lievi  la  forma  del  teatro 
poiché  accrescendosi  lunghezza  alla  pianta,    viene    a  ces« 
«are  la  cagione  della    strettezza,    che  vi    fece    pensare 
«larvi  la  forma  d'esso  teatro.  Madama  è  savia,  e  non  ha| 
voluto  dare  oieochio  a    mutazione    alcuna:  ed    io    le  h( 
detto  il  mio  parere,  che  senza    il    vostro   consiglio    noi 
innovi  cosa  alcuna.   A  che  s'è  risoluta,  e    mi    ha    com-ì 
messo  che  io  ve  ne  scrìva  j  il  che  fo  con  questa  ,  man-^ 
dandovi  le  piante  incluse  ,  delle  quali  una    è    la    vostra' 
prima,  l'altra  è  la    nicdeiima    vostra,    con    l'aggiunta 
tho  vi  Terrebbero    fare.   Sarete    contento    quanto   prima 
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é?rmi  il  parer  vostro    distesamente  ,     specificando     sopra 
tatti  questi  capì.  I.  Se  non  essendo    buoni  i  fondamenti 
vecchi,  fareste  i  nnovi  dove  costoro  vogliono    If.  Se  l'acr- 
^'nnta  che  vi  fanno  vi  piare,  .0  se  li    volete  altramente. 
IH.  Se  pllargàndosi  il  cortile  con    l'ag^iw^ta,    vi    piace 
che  resti  la  forma  del  teatro  ,   o  no.  IV.  Se  le    lumache 
doppie  volete   che  vi  sieno  in  ogni  modo.  V      Se    appro- 
vate che  vi  si  aggiungano  i  fianchi.  VI.  Se    basta    che    i 
fondamenti  sieno  in  su  la  creta,  o  in  sulla  ghiara,  come 
Costumano  a  Piacenza  ;  e  tutto  quello  di  più  ciie    v'  oc- 
corre ,  perchè  ne  possa    parlare    a    Madama    secondo    la 
vostra  opinione  ,  dalU  quale  son  certo  che  non  si  disco- 
sterà per   detto  d'  altri  ,  perchè  così   mi    pare    di    averla 
disposta,  e  che  S, "Altezza  sia  risoluta  ancora    da    se.    E 
se  voi  poteste  impetrar  licenza  di  venire  a  dar  ordine    a 
questo  edificio  ,  vi    esorterei  a  farlo  ;   perchè  fareste    un 
grande  acquisto  nella   vostra    professione  ,    che    si    vegga 
tìn  saggio,  come  questo,  dell' intelligenza  che    n'avete. 
Oltre  che  lo  dovete  fare  per  servire  a  questa  Principessa 
ha  quale  v'  ama  assai ,  per  quanto  ho   ritratto    da*  ragin- 
ihamenti  eh'  io  n*  ho  tenuto  seco.  Insieme  con  qaesto    vi 
dirò  per  mio  conto,  che  mi  bisogna  fondare  ora  le  mura 
del  giardino  della  mia  casa,  avendo  già  comprata  l'altra 
ful  cantone  ;  e  però  v:  mando  la  pianta  che  voi  mi    fa- 
ceste,  perchè  in  quel   falso    verso  '^il    fiume    aggiungiate 
«Jucl  che  vi  pare  per  isquadrare    il    giardino.    Dì    grazia 
pensatevi   qualche  cosa  che  abbia  del    vostro  ,  e  manda- 
temelo subito.  Scritto  fin  qui  Madama    mi    ha    mandato 
una  vo'tra  sopra  quel  che  desidera  ,  e  quel  che  dite  voi 
«■opra  il  suo  edificio  ,  che  mi  viene    a    chiarir    parte    di 
quello  che  v'ho  dimandato  di  sopra.  Tuttavolta  tni  sarà 
caro  che  mi  diciate,    ed    anco    replichiate    quel    che    vi 
oprof  re  ,  e  quel  ch'io  vi  domando  di  più  dopra  ciò,  per- 
chè con  la  vostra  lettera  in  mano  io  sarò  con  Madama, 
e    sono    sicuro    che     la    vostra    opinione    anderà    avanti. 
Quanto  all' opinione,  che  s'abbiano  q'nest?  signori  di  voi, 
in  Màjama  1*  ho  frOvata  boni^sima  ,  che  vi  loda  somma- 
mente in  molte  cose:  ed  in  certe  che  Vi  biasima  ,    v'  ha 
per  iscusato;  e  vi   prometto  che  in  un  ragionamento  che 
io  ho  passato  seco  di    v'oi,    ha    mostro    aver    caro    quel 
ch'io  ne  l'ho    detto,   e    di    credervi    assai    nella    vostra 
proijssione  ;  e  per  amore  che  vi  porta,  m'  ha  detto  che 
V  avvertisca ,  ehe  sappiate  mantenervi  in  cotes'a  Corte, 
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e  cho  non  facciate  alcune  cose  ,  delle  quali  S.  Altezza 
mostra  d'avervi  ripreso.  Il  Cardinale  v'ha  per  valen«< 
tnotno,  ma  «apete  che  vuol  dire  sempre  qualche  cosetta.- 
I  Cortigiani  vi  trattano  male  al  solito  ,  ma  non  guardato 
a  questo,  andate  dietro  al  vostro  asino;  e  come  siete 
valentuomo,  così  siate  circospetto  e  diligente  e  rispet- 
toso, che  supererete  ogni  difficoltà.  Di  me  avete  a  pen- 
sare che  vi  sia  amico  sempre ,  e  più  lontano  che  ap- 
presso, e  più  nelle  tempeste  che  nelle  bonacoie.  Rispon- 
detemi a  questa  subito  ,  e  distesamente.  Sopra  tutta 
mandatemi  il  disegno  della  casa  di  Roma,  e  comanda- 
temi. Di  Parma  la  vigilia  di  Natale  i558. 

Lett.   73.        Al  Cardinal  Alessandro  Farnese, 

Con  questa  tornata  del  sig.  Gio,  Alfonso  V.  S.iUu» 
striss.  intenderà  come  io  sono  a  Pesaro.  La  Sig.  Duches- 
sa ,  visitandola  in  Loreto,  m'invitò  a  venir  per  qualche 
giorno  qua  j  ed  io  ho  presa  1'  occasion  volentieri,  paren- 
domi bene  di  temporeggiare;  poiché  senza  la  rivocazione 
del  salvocondotto,  dell' avversario  io  .non  posso  proseguir 
la  mia  causa:  che  per  quanto  posso  ritrar  di  qua  egU 
fa  ogni  cosa  perchè  non  gli  sia  rivocato^  Nondirneijo  il 
procuratore  di  Roma  m'  assicura,  cbe  dopo  certi  termini 
gli  si  leverà  finalmente.  Intanto  passerò  questo  tempo  il 
meglio  ch'io  potrò.  Arei  da  dirle  alcuni  pensieri  di  S. 
3Sccellenza,  ma  non  si  contenta  che  si  mettano  in  carta, 
parendole  eh'  io  possa  essere  a  tempo  di  dirli  a  tìocca. 
In  Aocona  ho  trovato  il  Cav.  Amerigo  Amerighi  da 
Siena  ,  <;he  torna  da  Venezia,  da  Temone,  e  dall' im- 
basciatcr'e  tii  Frapcia.  Riferisce  che  '1  capitolo  di  Siena 
jn  questa  pace  sta  altramente  che  non  si  manda  attor-. 
Tìo  j  e  me  l'ha  mostro  in  Franzese,  secondo  che  è, «tato, 
cavato  dalla  capitolazione  mandata  alla  Signoria:  e  la 
soitanza  d'  esso  è,  cbe  torna  in  libertà.  Dall'  altro  canto 
ci  sono  molti  riscontri  in  contrario  ;  e  qui  non  si. sanno 
risolvere  come  la  eoa  stia.  Ma  tutti  concorrono  i,n  un, 
parere  ,  che  la  vera  capitolazione  stia  secreta  f.  e  :cUe  rv4j 
sia  sotto  de'  misterj.  Il  detto  Cav.  Amerigo  essendo  riso- 
luto in  ogni  caso  di  non  tornare  in  Siena,  se  non  è  libe- 
j-a  ,  dice  aver  eletto  di  servire  V.  S.  illustriss.  quando, 
si  contenti  di  accettarlo  ;  e  ,m' ha  fatto  instanza  che  ne 
la  supplichi    da    sua    paile.    A   me    par    gentiluon^o    di 
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maneggio  e  di  qualche  considerazione.  E  giudicando  eh» 
se  ne  possa  servire  a  qualclie  suo  bisogno,  le  propongo 
il  suo  desiderio;  ed  ella  si  degnerà  d'ordinarmi  ititorno 
a  ciò  quel  cb?  le  pare  Ed  altro  non  m'occorrendo  de- 
gno d'  avviso  ,  con  questo  umilissimamente  le  bacio  le 
mani.  Di  Pesaro  alli  ii.  di  Maggio  iSóg. 


Lett.  73.  -4Z  Duca  dì  Parma  e  Piacenza , 

a  Parma. 

Ili  assenza  di  ra.  Gio.  Domenico  si  sono  aperti  i 
due  pieghi  venuti  dopo  la  sua  partita;  ed  essendosi  ess9 
dimenticalo  di  lassar  la  contracifera ,  non  si  è  potuto 
deciferar  le  iettere  scritte  dall'  E.  V.  con  esaa.  Imperò 
*e  ci  è  cosa  d'  importanza  ,  essendo  a  tempo,  si  degni 
tarlo  replicare,    e  miniare  il  modo  che    si    possauo  leg- 

fere.  Ho  mandato  dentro  le  lettere  per  il  n-^^ozio  dei 
'^icarìo  di  Parma;  ed  og2;i  il  Pacchi  netto  me  ne  da 
questa  risposta  :  che  il  Cardinale  di  Trani  qnundo  sarà 
{uori  di  Conclave  ne  darà  risoluzione  y  ma  cht^  sarebbe 
a  proposito,  se  il  negoziti  non  premesse  a  V.  E.  più  cha 
grandemente ,  lassar  tae  in  que^to  la  elezone  a  S.  S. 
reverendiss.  perchè  è  ministro  ,  nel  quale  è  bisogno  che 
aL  compiaccia. 

Quanto  allo  stato  del  Conclave  non  le  posso  dir 
altro  se  non  che  le  cose  sono  in  calma,  e  da  ogni  parta 
si  sta  aspettando  li  corrieri  spediti  pivi  giorni  sono  ,  che 
ormai  ci  possono  essere  ad  ogni  ora.  Quel  che  sì  porte- 
ranno non  sappiamo  ;  ma  portino  quel  che  si  sia  ,  che 
dentro  hanno  fisso  il  chiodo  ,  e  sono  più  che  sicari  di 
non  poter  ess^^re  forzati  a  far  quel  che  non  tonfliono.  E 
di  già  gli  avversar]  cominciano  a  diifidare  ,  essendosi 
avveduti  che  i'  incontro  è  possente  e  saldo  tanto  ,  che 
si  sono  anco  disperati  di  poterlo  disunire,  E  dall'altro 
canto  i  nostri  si  rinfrancano  ,  ed  acquistano  ogni  di  più 
e  di  riputazione  e  di  voti  y  ed  anco  i  favori  che  erano 
fatti  a  ftlanlua  da  Vargas  sono  scemali.  E  di  già  paro 
che  l'abbia  chiarito  che  pensi  ad  altro,  perchè  non  ci 
vnde  più  verso  che  possa  spuntare.  E  dall'  altro  canta 
l'indugio  e  T  ostinazion  loro  può  portar  qualche  diser- 
vizio al  Re  Cattolico^  conoscendosi  apertamente  che  co- 
storo ,  per  non  dare  in  questo  scoglio,  si  getteranno  fa- 
cilmente a  fare  un  soggelto  Frauze»e  :  con  che    ha    fiae- 
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eata  del  tatto  la  speranza  loro.  Pure  si  sono  risoluti 
U'  aspettar  a  ogni  modo  i  corrieri  ;  e  dove  S.  Fiora  avea 
promesso  ,  passati  alcuni  giorni  die  già  son  passati ,  di 
«pictiiarsi  da  questo  soggetto  di  Mantua,  ed  attendere 
agli  altri  nominati,  hanno  fatto  tanto,  che  l'hanno 
forzato  a  prorogare  il  termine  per  altri  otto  giorni,  fra  i 
quali  pensano  che  il  corriere  sia  per  giungere  assoluta- 
mente /  degli  quali  altri  otto  già  ne  sono  passati  tre,  e 
così  le  cose  si  stanno  ,  non  si  pretermettendo  intanto 
le  pratiche  e  le  macchinazioni  lor  solite.  E  ne  sono  fatte 
tante  addosso  al  Cardinal  Caraffa  ,  con  tante  offerte  ,  e 
sì  grandi  ,  che  a  tatti  par  gran  meraviglia  ,  che  sia  re« 
stato  fio  qui  E  con  tutto  ciò  sta  più  fermo  e  più  incor- 
T«»ttibile  cha  mai  ,  e  ron  tanto  amore  ed  unione  co'  no- 
stri,  che  non  si  può  più  desiderare*,  da  che  siamo  del 
*atto  sicuri  che  non  si  possa  far  PP.  senza  loro.  Ed  ho 
speranza  che  alla  fine  n'areipo  uno,  che  V.  Ecc.  si  ara 
;da  contentare:  essendo  ora'.n  assai  miglior  termine  che 
quando  m  Gio,  Domenico  si  partì  j  il  negozio  del  quale 
saria  bene  .  se  possibile  fosse ,  che  avesse  buon  esito. 
'Alla  ricevuta  di  qnesta  penso  che  Scaramuccia  sarà  pas- 
sato. Quando  no  ,  V.  E.  tenga  modo  che  lo  suo  spaccio 
.Tenga  salvo,  per  esser  egli  molto  conosciuto  3  e  si  degni 
ordinare  che  chi  lo  porta  faccia  quella  diligenza  che  si 
yuò  maggiore,  e  che  tenti  di  notte,  perchè  non  si  sap- 
■jija  il  suo  arrivo.  Ed  al*ro  «OQ  occorrendo  a  V.  E.  umi- 
li Siilmamente  bacio  le  ixiani. 

Di  Roma  alli  ai.  d'Ottobre  1569. 

V.  S.  Se  V.  E.  scrivesse  una  lettera  amorevole  e 
congratulatoria  di  foesta  unione  al  Cardinal  Caraffa,  con 
quel  di  più  che  le  paresse  ,  crederei  che  fosso  molto  ^ 
proposito. 

Lelt.  74.        Al  iig.  Alfonso   Cambi  Importuni  , 
a  Napoli- 

Avea  appunto  risposto  alla  lettera  di  V.  S.  delti  a5. 
del  passato  quando  mi  sopraggiunse  l'  altra  delli  a  di 
questo  ,  e  con  essa  quella  del  sig.  Gio.  Francesco  Alois  , 
col  giudicio  dell'  Opera  del  Gastelvetro  e  mia;  del  quale 
la«cio  quella  stima,  che  meritano  le  qualità  di  così  ouo- 
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rato  Signore  ,  se  bene  m'  attribuisce  molto  più  di  quello 
ch'io  conosco  di  meritare.  Sto  aspettando  d'intendere  , 
se  gli  altri  ne  sentono  il  medesimo,  E  quinto  alla  pen- 
sione, io  li  tengo  tanto  bene  assicurata,  in  si  buon  loco 
e  sì  buona  detta  ,  che  m-alamente  mi  riduceva  ad  estin- 
guerla anco  per  sei  annate  ,  non  essendo  spinto  dal  bT- 
sogno  di  farne  esito  più  che  tanto,  e  desiderandolo  solo 
per  impiegare  questi  denari  in  altri  miei  disegni:  e  però 
poiché  tni  dite  ,  che  né  anco  alle  sei  vorranno  arrivare, 
io  non  mi  curo  che  se  ne  faccia  più  instanza  ,  essendo 
risoluto  di  non  venire  a  meno.  Ringrazio  V.  S.  dell'  of- 
ficio che  ci  ha  fatto ,  e  del  disturbo  che  ne  ha  preso  ,  e 
le  bacio  le  mani.  Di  Koma  alli  ii.  di  Dicembre  i^b^, 

Lett.  75.  A  m.  Benedetto  V archi  ^ 

a  Firenze. 

Ho  tardato  di  mandare  a  V.  S.  quel  che  si  trova 
«tampato  delle  cose  mie,  perchè  m' è  bisognato  raccorlo 
da  p:ù  libri  ,  e  raccolte  che  V  ho  ,  vedendole  casi  mal 
trattate  ,  ho  voluto  dar  loro  un'  ocrhiata  ,  e  correggerla 
d^ve  stanno  male.  Così  ve  le  mando  con  questa  ,  a  icora 
eh'  io  intendo  che  ve  ne  son  dell'  altre  in  altri  volumi, 
che  noe  ho  potuto  ancora  avere,  inaila  scoirezion  d'  essrt 
potrete  fare  argomento,  che  nou  aooo  stato  io  che  1'  ab- 
bia fjtte  stampare  ;  e  cosi  rispondete  alla  malignità 
<leir  amico  ,  che  vuole  eh'  io  le  mandi  attorno  per  am- 
bizione. Non  vi  mando  la  Ficheide  ,  percliè  qui  aoti  ce 
n'è  più  dell  i  prima  stampa.  Dicono  che  fu  ristampata 
in  8.  a  Veneaia ,  e  dai  Giunti  costi  ,  dove  1^  potrete 
avere  :  e  se  1'  averò  prima  di  qua ,  la  mand'Jrò.  Io  sto 
aspettando  quel  che  arete  poi  fatto  dell'  impresa,  afen- 
duuii  detto,  chtì  di  già  avevate  la  farragine  all'  ordine, 
e  che  pensavate  anco  di  mandarmela  prima  che  la  sten- 
deste  in  dialogo.  Ma  questo  non  importa;  manditela 
quando  vi  pare.  Qui  a*  aspetta  da  ognuno  con  desid?rìo 
incredibile.  Non  posso  ajutarvi  a  trovar  luoghi  ,  perchè 
sono  occupato  al  solito  j  ed  in  somma  questa  Corte  noti 
è  da  poter  studiare  ;  che  se  b-ìue  le  faccende  intejinet- 
tono,  i  corteggiamenti  e  le  visite  tolgono  tutto  il  tempo; 
sicché  a  voi  mi  rimetto  del  tutto.  Credo  d'avervi  a  ri- 
spondere a  non  so  che  altro  dell'ultima  vostra,  ma  non 
la  ritrovo,,  e  non  me  ne  ricordo.  Gapi^udomi  alle  maui 
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«iscriverò.  Intsnt*  desidero  aver  vostre,  e  di  saper  dia 
Siate  sano,  e  che  lavoriate.  V.  S.  mi  raccomandi  agli 
amici,  ed  a  lei  bacio  le  raaai.  Di  Roma  alli  27.  di  Gen- 
siajo  i56o, 

"  ì 

XiCtt.  76.  A  m.  Bernardo  Sojaro 

Pittore. 

Ho  la  vostra  delii  2,8,  Jel  passato  ,  per  la  quale  hol 
conosriulo  eh"?  non  avete  ricevuta  una  mia  ,  che  vi  scrissi 
molli  giorni  sono  ;  che  me  ne  duole  sommamente  ,  aven- 
dovi per  «junlla  dato  notizia  d'  un  lavoro  che  avea  per 
•ìe  mani  di  fnrvi  avere  in  Roma  ,  il  quale  mi  pareva  che 
ìfosse  molto  al  proposito  per  voi  ;  potendo  con  questa 
ocrasune  veder  quesla  eittà,  e  farvi  conoscere  per  quello 
che  voi  siete,  con  utile  e  eoa  ouor  vostro.  Ma  poiché 
la  lettera  non  è  capitata  ,  vi  dirò  per  questa  ,  che  ri" 
solvendovi  a  venire,  o  ohe  il  lavoro  s'abbia  ,  o  che  non 
•  abbia,  voi  polite  star  meco  quanto  vi  piacerà,  e  vi  sa- 
rete cosi  ben  visto  e  servito  come  in  casa  vostra.  E  poi- 
ché avete  avuto  V  operi  della  cupola  di  Parma,  mi  par- 
rebbe che  lo  iloveste  fare  a  ogni  modo.  Quanto  al  ri- 
tratto della  Sif^nora  Porzia,  Dio  sa  se  io  avessi  avuto 
«aro  che  1'  avesti  finito;  ma  io  non  voglio  altro  dagli 
«mici  ,  che  si  vogliono  essi  medesimi.  Se  potete  finirlo 
«con  vostro  comodo  ,  lo  riceverò  per  uno  di  quelli  pia- 
ceri ,  che  mi  possiate  far  maggiore,  quando  no,  arò 
pazienza  Di  qua  \i  manderò  un  disegno  a  ogni  modo  , 
«  di  farlo  o  non  farlo  lasso  pure  in  arbitrio  vostro.  Una 
cosa  vi  dico  :  che  non  è  persona  ,  che  slimi  più  le  vo- 
stre cose  di  ine  ,  né  di  jjìù  desideri  di  farvi  servizio. 
(^^>uanto  al  disegno  della  Madonna  che  va  in  Cielo,  chi 
1  ha  non  è  in  Roma  ,  e  però  non  ve  lo  posso  mandare 
)>er  questo.  Ho  bfuie  scritto  nella  Marca  per  averne  una 
*  opia  ,  e  subito  che  1'  arò,  ve  la  niandt-rò.  Di  m.  Amil- 
care no)i  accade  dire  altro,  che  non  tien  conto  se  non 
di  Re  e  di  Reginr?.  M.  Gio.  Battista  Rena  m'ha  offerto 
di  f«rvi  aver  quel  medesimo  ritratto,  ma  io  non  me  ne 
rnro  ,  perchè  stimo  più  la  cortesia  de' gentiluomini  , 
che  i  d«ni  :  e  con  tulio  che  gli  sia  parso  di  farmi  quel- 
V  affronto,  non  è  per  questo  che  non  ami  la  virtù  della 
Signora  Sofonisba  e  deli'  altre    sue    sorella.    E    i»tìiò  per 
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iwtfo  canto  fioa  avete  a  restare  di    far  ogai-  servlzrie  eJ  a 

1».  Amilcare  ed  a  tutta  la  sua  casa.    Anzi  intendo  che  per 

j  questo  non   voiete  ajatare  l'altra  sorella,  io  la  prima  coaa 

I  Te  ne  fo  coicienza  ^  parendomi  che  non    dobbiate  lassar 

perire  un  ingegno  come  quelloj  di  poi  vi  priego  e  vi  scon- 

'  giuro  per  q'ianto  amor  mi  portate,  che  siate  contento  di  ri* 

conciliarvi  con  detto  m.  Amilcare,  e  dare  ogni  indirizzo- 

Alla  sua  fiflia  ,  che  lo  riceverò  per  altrettanto  servizio  da 

▼  oi,  «',onf»e  se  lo  facente  per  uoa  rnia  figliuola   propria  ;   e 

lai.  sarà  molto  caro  d'  intendere,  che  vi  siate  coutenlato  di 

farmi  questa  grazia  ,  non    restando  di    raccomandarmi  a 

tutta  quella  casa  alla  quale  porto  aff-tzione,  con  tutto  Taf- 

■    nla  ricevuto  :  ed    il   risentimento  cho    ne    feci    fa    per 

reogìia  che  ne  ricevei  ,  non  per  cidi  che  gli  voglia  j  e 

tuio  gli  ho  perdonato,  e  desidero  che  voi  facciate  il  ma- 

liejimo.  State  sano.  Di  Roma  alli  27.  di  Aprile  i56o. 

Ldlt.  77,  -^  "i.  Benedgtto   VarcJdf 

PieT*uon  aver  de' cancheri  mi  metto  ora  a  rispau- 
dervi  con  un  occhio  :  che  V  altro  mi  trovo  burla^co  ,  <> 
bruìa^co  che  voi  ve  lo  chiamate  ;  e  con  questa  occasione 
aviò  caro  sapere  la  vera  pronunzia  di  questa  voce,-  ed 
anco  l'origine:  se  però  è  di  quelle  che  abbìatio  au^iu» 
già.  Gio.  Battista  non  ha  potuto  cavaie  i  piedi  alFitto  del 
negozio  che  gli  aveto  imposto;  ma  dice  che  vi  servirà  d 
Ti  risponderà,  se  non  a  questo  spaccio,  a  un  altro.  De- 
sidero che  l'impieghiate  iu  tuBte  l'occorrenze  vostre  a 
de'  vostri  amici,  e  vi  prometto  che  si  adoprerà  volentieri.. 
Se  m.  Lelio  ci  farà  venire  a  capo  della  pratica  del  JIa. 
rangone  ,  sarà  molto  più '1  conlento  che  l'utile  che  n'a- 
rò,  perchè  non  posso  tollerare  d'  esser  fatto  far  da  lui 
a  chi  ho  mostrato  molli  segni  d'amorevolezza.  I  vostri 
feonetti  ho  letti  eoa  graudissiiao  piacere  e  per  la  solita 
lor  dolcezza  ,  e  per  lo  soggetto  d'  essi.  Q.iel  libro  greco 
ch'io  tr:\dussi  di  già ,  è  di  Lougo  ,  Srriitof  d'un  amor 
pastorale.  D  11' altre  cose  che  mi  nominate  mi  tro.v«  al- 
cuni scartaficci  ,  «  tutto  andrò  meitendo  insieme  ,  poi- 
ché cosi^  volete;  ma  a  dargli  fuori  s'andrà  a  riUoioj 
che  sapet--  in  òhe  tempo  le  feci  ,  e  qual  che  allora  no- 
teva  sapflre,  sipeado  ora  assai  poco.  Se  i  vostri  scrini 
*»pra-    la  Rettorica  «i  petesser*  in  qualche  modo  xitupe- 
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rare  ,    gli  vedrei    molto    volentieri.  Aspetto  elie  mi  man- 
diate le  mio  lettere  che  mi     promettete.    Ad    istanza    di 
Papa  Marcello  tradassi  V  Orazione  di    Cpriana   dell'E- 
lemosina, e  quelle  due  di  Gregorio  Nazianzeno  dell'  A- 
luor  verso  i    poveri,    e    dell'Officio    de' Vescovi.    Queste 
diede  fuori  esso  medesimo  quando  era  Cardinale;  e  se  sa- 
ranno giudicate  degne  di  slampa,  io  n'iti  le  posto  tenere. 
Me  ne  trovo  due  altre  tradotte  di  latino  ad  instanza  del 
Card.  Tornone ,  quando  ì  Padroni  erano    Franzesi,    ma 
ora  che  lono  servitori    dei  Re  Filippo  ,  non  mi  pare  di 
lassarle  vedere.    Pur  tutto    si    raccorrà,    e    tutto  vedrete! 
A  pubblicarlo  poi  penso  che    ancora    voi    ci    penserete  ^ 
essendo  la  più  parte  bozze  o  scaglio  d'opere,  come  voi 
dite,  ma  di  mano  di  Noddo    piuttosto    che  di    Michela* 
gnolo.  Il  ritratto  per  m.  Pietro  si  fa;  ma  mi  duol  gran- 
demente clie'l  Pittore  abbia  preso  danari  a   conto    suo  , 
avendo  io  animo  di  mandargliene  in    dono  .•    il    che    ac- 
cennai pure  al  R.  ]M.  Aogeio,  il  qualo  m' ha  fatto  torto, 
2VIa  io  ci  riraedierò  nel  miglior  modo    che  posso.   Racco- 
mandatemi a  S.  Signoria,  a  m.  Lello  e  a  tutti  gli  amici 
Tostri  ,  che  tutti  reouto  che  siano  ancor  miei.    Di  Rurua 
alli  5.  di  Lugiip  1662. 

Lett.  78.  MI  Vescofo  di  Poh,  ;J^ 

La  nuova  del  ritorno  di  Monsignor  Commendone, 
o  più  tosto  della  sua  giunta  costà,  m' è  stata  cosi  cara, 
«ome  mi  debbo  esere  d'  un  mio  Signor  amato  ,  deside- 
rato, e  quasi  perdjjo  cKo  è  stato  tanti  mesi.  Gli  scrivo 
con  questa  una  leitera  di  visita;  che  se  ben  intendo  che 
sia  partito  per  Venezia,  mi  si  dice  ancora  che  tosto  sia 
per  dar  volta  di  costà,  e  per  ritornar  a  peregrinare.  La 
prego  a  mandargli  la  lettera  di  costà,  o  tenerla  secondo 
che  giudicherà  che  debba  avere  migliore  e  più  presto 
ricapito;  e  rivedendolo,  comajpeuso,  chiamatemi  a  uria 
«tua  dove  egli  sia,  a  sentirlV'raccontare  il  suo  peregri- 
uaggio.  Il  Gardiual  Farnese  m^  ha  detto  ch'io  vi  scriva, 
che  delle  novellaccie  che  si  dicono  di  costà  non  ònuUii, 
cioè  dcils  parole  passate  con  1'  Imbasciatore  del  Duca 
di  Florenzd  ,  perchè  non  furono  se  ooa  morbide  e  cir- 
<u|«pette,  e  come  d'  amico  e  servitore  del  Duca:  ed  eb- 
'^ro  forma  piuttosto  di  ricordo  che  di  risentimenlo. 
guanto  alla  cau:a ,  dalia  Corte  nou  s' hau»o  senonajait 
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»  Gaonl  officj  ,  e  eia  N.  Signore  buona  intenzione  e  buono 
di.nostrazioui  da  molti  giorni  in  qua  ;  e  siamo  in  qual- 
»  he  speranza  ,  clie  si  debba  trovar  modo  da  quietai-  la 
lite  :  nella  quale  è  vero  che  si  alleviarono  sospetti  alcuni 
G  uJici  ,  ma  non  si  specificando  i  Cardinali.  Ma  questo 
basta  che  si  sappia  da  V.  S.  e  circa  la  sua  non  altro.  Io 
le  arei  da  dire  dello  stato  mio  molte  cose,  ma  non  la 
voglio  dar  fastidio  fuor  di  proposito.  Basta  che'l  Cardi- 
nale è  tornato  a  far  delle  sue,  e  credo  che  la  finiremo. 
Coà  l'avessi  finita  la  prima  volta.  S.  Angelo  mi  tiene 
che  non  la  rompa  del  tutto,  ed  un  rispetto  ch'io  ho 
ui  fallo  con  sua  buona  f;ra/.ia.  Voi  dovete  sapere  che  ha 
preso  messer  Carlo  da  Fano  per  segretario,  senza  puc 
dirmi  una  parola;  ed  egli  ha  sparso  per  tutta  Romi  di 
Cjser  segretario  in  capito ,  ed  intendo  che  n'  ha  scritto 
ancora  costà  con  un  gran  fasto.  Arò  caro  sapere  a  chi  , 
e  quel  che  scrive,  perchè  il  Cardinale  aseerisce ,  cha 
l'intenzion  sua  non  è  tale.  Basta  che  sono  tornato  ad, 
esser  la.  favola  d'ognuno.  Dio  ru'ajuteràj  e  per  non  piùt' 
romperle  il  capo  de' fatti  mìei,  a  V.  S.  Revereudiss.  ed 
a  Monsignor  Sala,  a  Monsignor  Faleolto,  e  a  MonsigQOC 
di  Sibìnico  umilmente  bacio  le  mani. 

Lett.  79.  A  TTK  Benedetto   Varchi ,. 

a    Firenze, 

Del  Macchiavello  non  dirò  altro  a  V.  S,  so  non  che- 
ho  piacere  del  favore  che  gli  avete  procurato  ,  a  che  vo 
ne  ringrazio.  Quanto  alle  m^ie  cose  ,  ad  istanza  del  Ma- 
nuzio io'  misi  insieme  la  rais  rima,  e  desidero  che  si 
stampino  da  lui  solo  ,  perchè  non  vadano  attorno  cosi 
vituperate  come  vanno,  che  per  altro  1'  ho  da  fugi^ire,  mis-. 
^imamente  perchè  intendo,  ch«  s'aspetta  eh'  io  abbia  a  dar 
fuori  molte  e  gran  cose,  ed  io  non  posso  dare  altro  che 
quelle  poche, e  di  quella  qualità  che  di  già  sono  uscita 
ed  alla  pubbllcazion  di  queste  ancora  ci  si  fa  difficoltà  >. 
perchè  ra.  Paolo,  obbligato  a  stampar  solamente  le  coso 
della  Camera  ,  dura  fatica  ad  aver  licenza  di  queste.  La 
Intere  pur  per  sua  richiesta  si  mettono  a  ordino  ;  ma, 
non  so  che  me  ne  f.irò  ,  perchè  ci  debbo  aver  denteo 
molti  rispetti.  Pur  potrebbe  essere  che  a  sua  scelta  uà 
dessi  una  parte.  V»  S.  mi  mandi  pure  quelle  cha  dica 
avere,  cha  mi  saranno  caiÌMime.  Con  esso  m.  Paolo  flirò» 
U  vo**re  raccQ^Laaadazioni ,  e  voi  Catela  pe?  me  qou    gli 
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amici  e  padroni  miei  di  c.dun  ,  «  vi    bacio    le    mani.    Di 

Roma  alii  ao.  di  Febbraju  i563. 

tiett.  80  Al  Vescovo  dì  Fola. 

Ho  ricevuto  dne  di  V.  S.  e  per  risposta  non  accade 
altro,  se  non  che  l'amico  resta  gatisialtisMrno    della  sua 
diligenza  ,  ed  ha  conceputo  buonii    speranza    del    vostro 
scrivere,  che '1  maritaggio  si  coacl^ada  j  e  gli  par  ogn'ora  ' 
miir  anni  di  sentir  the  sia  effettuato.   Intanto    si    riposa  , 
sopra  la  medesima  vostra  diligenza,  che  non  si  mancherà  | 
di  sollecitare.    In  questo    mezzo     V.    S.    scriva   pure  aha 
giornata  qutd  che  segue  ,  e  1'  ordine  che   tenete  di   tirar  ; 
3a  cosa  a  line,  per   poter  di  mano  in   mano  mostrare  al- 
l' amico  che  nou  si   resta  di  venire  alle  strette  ;  avvertea- 
dovi  ,  che  non   m'avete    lassata  cifera  di    numeri,    tra    i 
contrassegni  che  mi  lasciaste.    E  benché    abbia  ritrovato 
quel  die  volevano  dire  quelle  poche  righe;  non    è   pr«rò 
che  abbia  tutto  1'  alfabeto.  Io  dimanderò  il    Monterrhìo 
se  egli  l'  avesse  j  se  non  ,  o  mandatemela,    o    sorivetetHÌ 
i»n  modo,  che  quella  che  m'avete  lasciata  supplisca.  Coa 
elie  le  bacio  le  mani* 

Lelt.  81.  *Al  Vescooo    Commendone  y 

in  Polonm. 

Con  questa  rispondo  ad  una  di  V.  S.  iXeverendiss, 
ile'  iS,  di  Geniiajo,  innanzi  alla  quale  non  ho  lettera 
s'icuca  di  lei  per  avviso  di  -quante  mi  dice  avermi  altre 
volte  scritto  ;  e  di  qua  s'  è  scritto'  molte  volte  ,  ancora 
•the  non  ne  aTcmo  rincontro  eh©  le  lettere  sieno  capi- 
■tate^  La  sanila  di  V.  S.  e  de' suoi  n' è  di  somma  conso- 
iaziene  5  e  mi  dispiace  V  intermità  della  sua  Provincia, 
-■specialmente  per  l'affanno  ch'io  sono  certo  ch'ella  ne  -: 
it^nte:  parendomi  che  se  ne  curi  più  l'assistente  che '1 
medico.  Ma  in  ogni  caso  ella  nou  può  riportare  se  non 
^^nore.  Cosi  fosse  con  quella  ricognizione  che  le. si  deve, 
•0  almeno  senza  dispendio  e  senza  pericolo.  Quanto  ad 
Ottavio,  io  conosco  il  cervello  j  e  la  risoluzione  che  io 
)io  fatta  di  1»  vario  di  qna  ,  è  stata  per  cavargli  il  rozzo 
Hi  capo,  elle  egli  pratichi,  "vegga  e  patisca:  «  se  Dio 
uon  m^  avesse  procurala  questa    ventura    di    metterlo    in 

Sila  ^  .Farebbe  aTuto  a  fare  con  maggior  suo  dièturb© 


««.asa 
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e  per'roli).  Voglio  dir  per  questo,    die  non    lio  mai     il- 
leso <;be  gli  si  debba  aver  rispetto  alcuno  j    anzi  mi  soi^ 
ITiro[)C)sto  ,    cb^    gli    stenti    l' abbiano    a    far    riccnoscere. 
Però   mi  sarà  di  semaio  piacere  che  V.  S'.  ajuti  in  questa 
il   mio   proposito:  che  sarà  provvedere  in    un    niedesima 
'tempo  al  suo  bisogno,  e  che  Io  traiti  da    strano  e  sem- 
phce   servitore  con   tutto  quel  rigore,    che  le  par  neces- 
sario a  farlo  servitore  degno  di  lei  ,    e    nipote   mio    lal« 
Ielle  io  non  me  n'  abbia  a  vergognare.  Perchè  io  desidero 
.chew  non  conoscendo  fino  a  ora  da  sé  come  s' ha    da  vl- 
Tere  ,  gli  sia  detto  da  altri  ,  e    lo    vegga    nel    procedere 
•della  sua  casa.  E  mi  sarà  di  supremo  favore  che  lo 'ntenda- 
'dall'  oracolo  suo  ,  con  quelli  protesti  e  proibizioni  e  cor- 
rezioni  e  castighi  che  bisognano  ;   perchè  1'  autorità  della 
Une  parole,  e  *1  risentimento  ch'ella  fc-rà    verao    di    lui, 
jìArà     d'  altra     effi::acia     che    degli    altri  ;    e    quando     \& 
Jf'^ia  che  le  sue    correzioni    non    bastino,    la    supplico    a 
nueho  intendere,  perchè  io  non   voglio  a  patto  alcuna 
,..!e    questa    mala     contentezza    d'averlo  a    tollerare,  e 
iqufsto  dispiacere  che  non   riesca  alle  sue  mani.   Ma  non 
f-voflio  ancor  credere  che  i  suoi   ricordi,  e  T  esempio  della 
•  sua  casa  non  gli  abbia  a  giovare;  parendomi    averci    co- 
nosciuto un  non  so  che  di  buono.  Cjìì   luito    cio    è  ne- 
i-ATxt)  che  sia  tenuto  in  briglia,  e  credo   ancora  che  le 
;...nacce  di  rimandarmelo  in  qua  non  fdraono  poco  ,  per- 
rìiè  non  so  con  die  viso  sia  per  venire  innanzi ,    se  noa 
^  ■   bene  con  lei.  Lepido  ,  e  gli  altri    infino  a     ora    fatino 
li   buona  riuscita,  e  sono  di   più  quieta  natura  di   luì, 
lì  Pacino,   Monsig.  d'  Avila  con  tutti  gli    altri    amici    le 
Isì  rartomandano,  ed  io  le  bacio  le  mani  con  tutti   d-i   casa 
mia  ;  nella  quale  sì  prega    Dio    continuaiuenle    per    lei. 
:Dì  Roma  alli  4.  Marzo  i56.i, 

f'Lett.  8fì.  A  m.  Alfonso    Cambi , 

a  JSfupoVi. 

Al  slg.  Sperone  ha  mandala  la  vostra  lettera  e  la 
"vostra  composizione;  e  quanto  a  lui,  mi  rimetto  a   quel 

,che  egli  Ti  scriverà  circa  al  desiderio  nostro,  parendomi 
che  r  abbia  adempito  senza  vostro  peccato  ,  e  più  presto 

'che  voi  non  pensavi  :  forse  perchè  il  Dìalo^^o-,  dove  di- 
segnavi che  v' introducessa  ,  non  è  finito  ,  e  non  so  quar.d»» 
«i  finirà:  distendeni^si  ix  caaleiia   per  la  sua    latiluiiue 
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per  in  fino  a  tre  Dialoghi  ,  e  aoa  essendone  fìalto  se  no 
uno.  E  questo  ,  dove  siete  introdotto  e  nominato,  è  gi 
finito  y  avendo,  dopo  quello  che  vedeste,  preso  a  farn 
un  altro  sopra  una  dìsputa  ,  che  gli  occorse  poi  ,  di  Se 
n«)foDte  in  materie  d'  arme  e  di  lettere  :  dove  vi  fa  y^ 
latore  d'  vin  ragionamento  do'lVTarchesi  vecchi  di  Pescar 
e  del  Tasto,  e  del  Sannazaro,  raccolto  dalla  Marches 
dfd  Vasto  e  dal  Cardinal  d' Aragona  suo  figliuolo;  E  non 
ayendo  altro  che  dirvi  ,  vi  bacio  le  mani ,  e  vi  prego  a, 
mantenermi  in  perpetua  grazia  di  questi  Signori  che  no- 
minate ,  e  nella  vostra.  Di  Roma  alli  la.  d'  Agosto  1064* 

Lett.  83.  A  m.  Curzio  Frangipane. 

Intesa  la  deliberazion  di  Nostro  Signore  d'  uscir  di 
Roma  ,   Vr  S.  sarà  risoluta  ancor  ella  di  q^uanlo  abbia  da 
fare,  stendendosi  T  ospitalità  vostra  con  S.  Santità  domiy 
fuiìsque.  Monsig.  illustriss.  vi  dice  80I03  che  venendo  a  Mon- 
terosolo  lo  vuoi  ricevere  m  quel  loco  solennemente,  e  co* 
itve  solete  far  voi;  imperò  vi  ricorda  che  stiate  all'erta; 
e  subito    che  siate  risoluto     dell'uscita  di    S.    Santità,  e 
del  quando,  preveniate  eoa  quel  che  bisogna,  così  d'ar- 
nesi ,  come  di  vettovaglie.  Sarà  betve  intendere  se 'l  Due 
Orazio  vi  pviò  servir  di  qua  di  cosa  alcuna  ;  e  del  rest 
avete  a  far  provvisione.  Di    qua    si    manderanno    fino 
cinquanta  fiaschi  di  vino  ;  si  faranno  provvigioni  di  star- 
notti e  fagiani  ;    si  manderà    Vincenzo    ed    Agolante  ;    6*j 
xa.  Ascanio  ci  doverà  esser  per  dar    1'  ordina    che    biso- 
gnerà. Si  farà  diligenza  ancora  d'  aver  delle-    salvaticìne 
e  di  tutto  quel  che  si  potrà.  Voi  potrete  supplir  di  cr 
sta  di  vitelli,   castrati,    e  sopra    tutto    di    pavoni.    Del 
quantità  me  ne  rimetto  alla  vostra  economia  ,  e   all'  a 
vertimento    di    m.    Tizio,    col    quale  il    padrone  ha  d 
scorso  sopra  ciò.  Il  Cardinal  vorpebba  saper  quanti  e  qua 
Cardinali  vengono  con  Sua  Santità,    e  quali  altri  persa 
naggi  ,  0  con  quanti  cavalli  in  tutto:   che  son  cose  che  1 
diligenza  vostra  farà  per  V  ordinario  ,,  tuttavoUa  vi  si  di( 
per  una  pratica.  E  se  vi  par  d'  atverlir  di  qua  di  qual- 
che altra  cosa ,  come  ospite  veterano    di    sua    Beatitudi- 
ne, sarete  Obbedita  di    tutto,    il    Cardinal  ,    subito    che' 
sappia  la  partita  di  S.    Santità ,    se    ne    verrà    verso  Vi- 
terbo ,    e    inviterà     S.    Beatitudise    allo    stato   di    qua. 
Se  in  tanto  intendete  ,    che    sia    d'  animo    di    lasciarviài 
condurre ,  scrivetene  qualche  cosa.  Con    che    mi    racco- 
uaaudo  a  V.  S. 
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Lett.  X.  A  m.  Giovan  Francesco  Leonia 

XN  asatissiaio  r».  Giovati  Francesco.  Dicesl  che  s'  era  ira 
tratto  certo  tempione,  che  si  trovava  un  pajo  di  k"i  gran 
tempiali  ,  che  facendo  alle  pugna  con  chiunque    ai    fos- 
te ,  né  per  molto  cb'  egli  si  schermi jse  ;  né  per  lontana 
eh©  l'avversario  gli  tiratse,  si  poteva  mai    tanto    ripara- 
re, ch'i  ogni  pu^uo  non  lo    inveatissa    nelle    tempie.    Di 
questo  mi  sono  ricordato  adesso,  che  ho  pensato  un  graa 
pezzo  a  quello  che  io  vi  potessi  scrivere,    ed  in   somma 
mi    vien  pur  dato  nel  vostra  naso,  perchè    Li    grandezza 
sua  mi  ai  rappre»enta  per  tutto  ,  tanto    è   rimasto    neller 
lingue  e    nelle    penne  d'ognuno.   Siechè    volendovi    scri- 
vere ,   non     posso    dirvi    d' altro,    E    scrìvervi    mi    biso- 
gna ,    poiché     voi    mtì    ne    richiedete  ,  ch<s     siete     stato 
Re  ;  di  fava  forse  ,  o  di    Befana  ?    R^    del    Regno    della 
VlflTU' ;  tale,  cha  non  si  vide  nvù  corona  maglio    cai» 
zata  della  vostra  ,  né  scettro  m«^gl'0  innestato  ,  che  nell» 
svostre  mani  ,  né  seggio  meglio  impiuto  ,  che  dalle  vostre 
iSmele,  ancora    che 'l    Re    Gflculato    ti    trovi    più    badial 
«culo  che 'l  vostro.  Lasciamo  stare,     che  non    fa    mai    il 
■più  virtuoso  Ra  di  voi.  Sanaolo  quielli  che    v'  hanno  ve- 
nduto recitare  tino  a  un  punto  il  contenuto  di  parecchie 
li'lcarte ,  senza  altraaiente  leggerle:   ma    queste    cose    sono 
ilfoonnulld,  a  petto  qv^el  naso,  cha  vi   dà  quella  maggioranza 
cich'  avete  sopra  noi  altri.  Con  questo  vi  fate  voi    gì)  uo- 
-    caini  vassalli:  per  questo  le  donne  vi  sono  soggette.  Beato 
voi  ,  che  vi  portate  in  faccia    la    meraviglia    e  Ja    conso- 
lazione di  chiunque  vi  mira;  ognuno  strabilia  che  lo  vede; 
•   ognuno  stupisce  che  lo  sente  :    a    tutti  dà  riso  ,    a    tutti 
desiderio.  Tutti  i  Poeti   ne  cantano  :  tutti  i    Prosatori  ne 
scrivono:  tutti  ch'hanno  favella,    ne    ragionano.    E    non 
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'be  gran  fatto,  che  per  infino    le    Sibille   no  profe- 
sserò, che  gli  A;^)elii  lo    dipingessero:    cho    i    Poli- 
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cleti  le 'ntagliasjoro  :  e  che  Michelangelo  nell'uà  mod'o' 
e  neir  altro  1'  immortalasse.  Qui  dipo-i  che  voi  s-iete  par- 
tito, a' è  fatto  più  fracasso  di  questo  vostro  naso,  che- 
delia  gita  del  Papa  a  Nizza;  e  del  passaggio  che  prepara 
il  gran  Turco:  tanto  che  mi  par  diventato  la  trouiba^ 
della  Fama  ,  che  da  ognuno  è  sonata  e  da  ognuno  è  sen- 
tita. E  pur  jeri  mi  fu  detto  che  ci  era  una  nuova  nasaria 
in  Sonetto  ,  che  benché  dica  le  cose  detto  ,  non  è  però- 
che '1  vostro  naso"  non  sia  il  bemaglio  dell'arco,  d  del» 
l'archetto  di  Apollo,  o  come  un  flauto  o  una  cornelt* 
delje  Muse,  poiché  tutti  i  Poeti  vi  mettono  b^cca.  Ed 
ecoi  opinione  ,  che  quest'anno  Pasquino  non  voglia  altra 
metamorfose ,  che  del  vostro  naso:  e  farebbe  gran  senno 
il  ga;;liofiFdccio  a  farlo  ,  volendo  ricuperar  quel  credito 
«;he  s' ha  eia  perduto  con  le  Muse;  perchè  non  creda 
the  sia  strenzolo  in  Parnaso  ,  che  non  si  volesse  presen- 
tare al  vostro  naso.  Naso  pecfetto.  Naso  principale.  Naso» 
divino..  Naso  ,  che  benedetto  sia  fra  tutti  i  nasi:  e  be- 
nedetta sia  quella  mamma  che  vi  feco  così  nasut-o  :  e 
tenedetle  tutte  quelle  cose  che  voi  annasate.  Prego  il 
Citlo  ,  -che  metta  in  cuore  al  Bcitonnìo  ,  che  vi  fac- 
cia una  Naseìde  più  grande  di  quella  «uà  rotonda  :  e 
che  ogni  libro  che  si  compone,  sia  Nasea  in  onore  dell* 
■»asa;le  Maestà  vostra;  e  che  non  .«^ia  sì  forbito  nasino, 
«è  sì  stringalo  nasetto,  né  sì  rigoglioso  nasorre,  né  al 
sperticato  nasaccio,  che  non  sia  vassallo  e  tributario  delU 
Hasevolissima  nasaggiae  del  nasuiisairao  Naso  vostro,  Orajj 
per  la  reverenza  eh'  io  gli  porto  ,  non  posso  mancar* 
d'avvertirvi  di  quanto  io  conosco  che  faccia  a  gloria  e<" 
A  maateniraento  d?  esso.  Sappiate  adunque  che  queste 
sue  gran  lodi  ohe  vanno  attorno  ,  hanno  desta  una  in- 
vidia a  certi  altri  gran  nasi  ,  che  quantunque  a  pett< 
al  vostro  6Ìe-no  da  Barbacheppi,  da  Gaparroni  ^  da  Mar-* 
zocehi  ,  più  tosto  che  da  ll«  ,  per  grandezza  lopo  si  ten^ 
^(H\o  d'i^o-i  di  participare  delle  prerogative  del  vostre 
£  sono  tanti,  che,  se  state  luogo  tempo  atsente , 
dubito  che  vi  troviate  corsa  questa  preminenza  nasale 
E  questo  è  il  pericolo  che  portale  dalle  bande  di  qua^ 
Di  costà  ne  correte  un  altro ,  che  ee  venite  alle  na^ 
sate  con  quel  del  Re ,  e  noti  gli  togliete  la  Fraocia^ 
temo  che  non  ne  perdiate  tanlto  dì  ri  [mutazione  ^  che  noi 
^ia  poi  naseca ,  che  non  voglia  fire    a    taccio  col    vostre' 

jiatone  y  che  certo  questo  a&oalo  taià  c^uis  un'  opposi;^ 
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«ione  di  dui  gran  luminari,  dove  hisogna  o  r.lie\oi  fac- 
ciate erclisse  al  suo    o  che  egli  la  faccia  al   vostro    Sìccliè 
andatevi  provvisto,    e  valetevi     dell' armatura    eh' io    vi 
detti;  o  sì  veramente  incallitevi    o    ringonfiatevi    il    naso 
con  quei   vostri  calabroni  :    che  se  toniate  in  qua    snasa- 
to     vi  Soneremo  le  tabelle    dietro,  N«  altro  del  naso.    Il 
I  Regno  della  Vertù  è  in  declinazione,    e  la  Primiera,  so 
non  si  rimette,  gli  darà  scrfccoraatto.    La  Regina    Gigia 
Nasafica  è  stata  per  tirare  le  calze  ;  ora  è  sana  di  corpo, 
cioè  ehe  dei  resto  imperversa  più  che    mai.    Raccoman- 
datenù  a  tutti  i  nostri  virtuosi  di  Corte,    e  resto  servi- 
tore del  vostro  naso.  Alli  io.  d'Aprile  i538. 

Lett.  a.  A  rr^  Matt'io  Sahatorì , 

a  Roma, 

Io  ho  una  voìtra  ,  che  mi  pare  scritta  dal  Polifila 
in  quella  sua  lingua  d'oca  j  per  darmi  la  baja  credo 
io  ,  che  r  ho  molto  caro  E  uè  ringrazio  il  legno  santo 
che,  dove  vi  lasciai  melanconico,  v'  abbia  fatto  burliero. 
Per  rispondervi  bisognerebbe  mettervi  addosso  ìi  Triba- 
stio  ,  o'I  gergo  df-'Tiiffi:  e  quest'altra  volta  ,  se  mi  par- 
late più  di  MACEDONICO,  e  di  GROPPI  cosi  ingrop- 
pati ,  ve  r  accocco  di  certo.  Io  vorrei  che  voi  ra'  aveste 
scritto  come  la  fate  dopu  la  guardia  del  vostro  legno  e 
dell"  ahre  cose  vostre,  e  massimamente  degli  stuclj  e 
delle  tom posizioni  :  e  di  Vico  nostro  spezialmente,  il 
quale  debbe  parere  il  padre  Triptolemo  in  su  questa 
ricolta.  Famaiisi  ì'  ora  mi  11'  anni  d«  vederlo  ,  ma  fuor 
di  questi  suoi  intrichi.  Di  grazia  fatemi  saper  come  la 
fa  con  essi  ,  e  raccomandatemegli.  Il  tornar  mio,  se  noa 
è  tra  otto  giorni  ,  non  sarà  per  molti.  M.  Teofilo  Zi- 
nijra  è  tutto  vostro  ,  e  studia  come  un  disperato.  Il 
Falcone  vi  si  raccomanda  ,  e  presto  sarà  Vescovo  d'  A- 
velliiio.  State  sano.  Di  Napoli  a' 29.  di  Giugno  i538. 

ti'v-'tt,  3.  A]   31atìuzio  j  a   Vinegìa, 

Quanto  mi  «la  stata  grata  la  vostra  ,  voi  ve!  possetB 
imina{;iuare  ,  pensando  che  tutto  quel  tempo  che  siete 
stato  rinchiuso  nella  libreria  di  Cesena,  v'abbiamo  non 
solamente  cercato  per  ismarrilo  ,  ma  pianto  ancora  per 
morto.  Ma  che  beffa  soa  queste  che  ci  aad|te    facendo  , 
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m  Paulo,  a  seppellirvi  belio  e  vivo?  lo  nwi  mi  sorte 
seppellito,  ne  morto,  direte  voi.  No;  ma  non  è  però 
che  noi  non  abbiamo  provato  il  dispiacere  cha  s*  ha. 
d'un  amico  che  prr  tale  sia  riputato,  Oimè,  star  tanti 
mesi  senza  mai  far  segno  pur  di  vivente  i  Io  lo  so  ora  , 
che  siete  stato,  a  guisa  di  quei  grandi  Eroi,  a  domare  i 
Cerberi,  le  Chimere,  e  gli  altri  mostri  della  lingua 
Latina,  per  immortalarvi,  non  per  morire.  Ma,  noa 
lo  sapendo  prima,  che  s'  avea  da  pensare  di  voi?  AM 
meno,  se  volevate  ciò  fare,  vi  foste  voi  lassato  intendeij 
dal  vostro  Peritoo,  che  andavate  per  tornare/  e  aveste 
lasciato  r  Ippogriffo  all'  entrata  della  buca.  E  non  è  ma- 
raviglia eh'  io  vi  vedeva  qui  tanto  alle  strette  con  quel 
Negromante  di  VeHelri.  Credo  che  fin  da  quel  tempo 
dovevate  caparrarlo  per  vostra  guida  a  questa  gita  d'  A- 
verno.  Tanto  più,  che'l  primo  che  ci  desse  nuova  che 
voi  eravate  tornato  a  riveder  le  stelle  ,  fa  egli.  In  somma 
lo  scherzo  non  fu  troppo  bello  3  ma  poi  che  ci  siete  , 
ve  lo  perdono  ,  e  siate  il  ben  tornato.  Ora,  fuor  di 
bajo  ,  tosto  che  io  ebbi  la  vostra  ,  per  servirvi  presto  e 
bene  del  libro  che  mi  domandate,  n'ho  buscato  uno, 
dorè  80n  su  quante  composizioni  sono  state  fatte  sino 
a  ora  in  questo  genere  burlesco.  Avvertite  di  «ervirvene, 
e  rimandarlomi  subito;  perchè  altrimenti  n'uscirebbe 
scandalo ,  esseadone  stato  accomodato  senzi  saputa  del 
padrone;  e  io  mi  sono  arrischiato  a  mandarlovi ,  pro- 
juettendorai  che  non  mancarete  di  rilevarmi  senza  danno. 
Volendogli  stampare ,  avvertile  di  fare  una  scelta  dei 
migliori.  Il  Varchi  è  tanto  mio  grande  amico,  che  io  lo 
reputo  un  altro  me  :  sicché  se  vi  occorre  di  fargli  pia- 
cere ,  ne  farete  a  me  due  volte  ;  e  ve  lo  do  per  uno  d*?! 
migliori  amici  che  si  trovino.  Olirà  che  nelle  lettere  , 
come  potete  sapere  ,  è  tanto  raro  ,  che  io  non  so  dove 
oggi  per  giovine  sia  un  altro  suo  pari.  Dell'animo  vo 
sito  verso  me  sono  io  chiarissimo;  cioè,  che  mi  sia 
amico  :  ma  tant'  altre  berte  che  dite  de'  casi  miei ,  t 
sono  sospette  :  e  senza  dubbio  non  sono  a  proposito 
dirle  tra  noi.  Assai  conto  fate  voi  di  me  ,  quando  m' 
inlate.  Però  non  entrate  metio  nò  in  precotij,  uè  in  pro- 
loghi :  quando  volete  da  me  cosa  che  io  possa,  basta 
un  cermo,  E  io  piglierò  sicurtà  di  voi  alla  libera,  come 
si  suo4e  fare  tra  gli  amioi  che  non  sono  di  motteggio. 
Quel  capriccio  della  Vivi  passò  via  i  ma  q»\ello  de'  ^jesoi 
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Ini  dura.  E  però  vorrei  ini   faceste    aTcre    una    rota   dei 
lomi  foro  ,  cerne  tì  dissi  :  cioè    degli    antichi  o  Latini  o 
"-reci  che  sieno  ,  confrontati    co' nostri     d'oggi:    poiché 
à  sono  alcnni  che  n'  hanno  molta    notizia  j    così    vor- 
ci  che  guardaste  nella  libreria  di  S.  Marco  ,    d'  un    li- 
jro  dove  intendo  che  sono  dipinti  tutti    gli    animali    di 
lalurale  ,  e  mi  avvisaste  che  cosa  sia  :    e    ss    per    vostro 
inezzo  si  potesse  aver,  tanto  che  si  copiasse,  o    si    con- 
Kriise  con  altre  mie  fantasie.  Intendo    ch'avete    trorato 
■  n  quella  libreria  di  Cesena  cose  mirabili:   mi  sarà  caro 
-iuteadere  sopra  quali  autori.  Il  compare  comincia  a 'n- 
•lor.are  di  venirvi    a    trovare  ,  e  penso    sarà    presto.    Voi 

-iitale  sano  e  amatemi.  Di  Koma    alli di  Dicem- 

^;.re   i53«. 

jl^ett.  4.        Al  ììg'  Marc  Anlorùo  Pìccolomini , 
a  Macerata» 

Voi  mi  aTete  tocco  a  punto  dove  mi    duole  ,    »    ri- 
jordartni  la  miseria  dello  scrìvere.  Oimè,  eh'  io  ho  tirata 
laesta  carretta,  si  può  dire,  da  che  cominciai  a    pratJ- 
:ara  con  quel  traditore  dell'  A.  b.    e.    E    dove    voi    siete 
)ra  in  questa  disgrazia  di  passaggio  e  per  accidente  ,  io 
;i  sono  stato  e  sarùvvi  (mi  dubito)  condannato  in  per» 
oe^uo.  Voi  dello  strazio  che  vi  fa  ,    vi    potete    vendicare 
:on  quei  cancheri  che  ne  mandate  al  Diserto,  e  sperare 
li  liberarvene  col  suo    ritorno.     Ma    io  (  poiché    non    il 
juò  fare  che  questa  peste  non  sia  )  non    ci  ho    rimedio 
vlcuao  :  né    posso    sfogare    la    collera    eh'  io    n'  ho ,    con 
litro  che  col  maledir  Cadmo,  e  chiunque  si  fusse    altri 
11  quftlle  teste  matte  che  ritrovarono  questa  maledizione. 
Dhe  appunto  non    raaocava    altro    a    Madonna    Pandora 
-r  colmare    affatto    il    suo    bossolUtto.    Ma    poiché    mi 
vo   scioperato  ,  e    dove    voi    vi    sapete    per    fuggir    la 
ualianf»  ,  e  perchè   veggo  che   voi  volete  il    giambo  ,   non 
josso  far  meglio  che  dirvi  male  di  questa  tristizia.  Costoro 
he  vogliono    che    sia    una    bella    invenzione  ,    debbono 
lirlvere  molto  di  rado  ;  che  se  provassero  il    giorno  e  la 
i«tte  di  rompersi  la  schiena,  di  stemperarsi  lo  stomaco, 
lì   consumarsi  gli  spiriti,  di  disgregarsi  la  vista,    di    Io- 
arsi  le  polpastrello  delle  dita  ,  e  (  come  voi  dite  )  di 
ler  di    sonno,  d'  assiderarsi    di    freddo,  di  morirsi    di 
le  j  di  prÌTaròi  delle  lor  congolazioui  ,  e  di   star    tut- 
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tavia  aocigliatl  per  non  far  altro  che  sohiccherar    fogli 
e  versarsi  all' ultimo  il  cervello  per  le  mani  ;    pa'rlereb 
bono  forse  d'  nn  altro  suono.  A  quegli  altri  che    dicoa« 
che  non  si  potria  far    senz' esso  ,    bigoi^neria'  domandAf^ 
come  si  faceva  avanti  che  si  tasse  trovato  ^  ».  cònie  fand 
ora  quelle  rozze  persone  e  quei  popoli  dell'  Indie  Nuol 
che  non  ne  hanno  notizia.  Se  credono  che  sia  necessar 
per  dare  avviso  dì  lontano  ,  e  per  far  ricordo  delle  co( 
che  occorrono/  io    dico,    quanto    al    ricordo,    che    n< 
sanno  che  cosa   sia  la    provvidenza  e  l'ordine  della    n 
tura;  la  quale,  dove    manca    una    cosa,    supplisce    co 
un'altra,  e  dove  supplisce  l'una,  fa  che  l'altra  noni 
luogo.  Così  fa  .naedesiojamente  l'arte,  la  quale    in    ogn 
cosa  è  scimia  delia  natura.  Donde  si  diceche  Domened- 
dio  manda  il  freddo    secondo    i    panni  j    ed    i    panni    s 
fanno  ancora  secondo  il  freddo.  .  Voglio    dir    per    que 
che  ,  se  non  fusse  lo  scrivere  ,  sarebbe  un  modo    di    v 
vere  che  non  n'  aremmo  bisogno  ;  ed   in    sua    vece    se 
virebbe  il  tenere  a  mente.  Conciossiacosaché  per    qùes 
la  piìi  parte  ora  non  ci   rammentiamo,   perchè  scriverai 
Che  se  le  memorie  fossero  esercitate  ,  e  non  occupate  ic 
leggere  ed  in  intendere  tante  cose  ,  quante  non    si    leg- 
^erebbono  e  non    s' infenderebbono ,    se    lo    scriver    non 
fusse  ;  per  quelle  che  ordinariamente  occorressero,  arem- 
mo tutti    certe    memorione    grandi  ,    le    quali    arebbonr 
più  bachi,    più    ripostigli,    e    più   succerèbbono    e    più 
lerrebbono  ,  che  le  spugne  ,  e  come  più  adoperate  ,  più 
perfette    ce    le    troveremmo ,    perciocché    sono    a    guisa 
delle  vesciche  ,  le  quali  ,  quanto    più    sono    tramenate  , 
più  s*  empiono  e  più  tengono.    Vedete    che  i  contadini  . 
e  quelli  che  sono  senza  letifere  ,  hanno  per    lo    più    mi- 
gliori   memorie ,    die  i  cittadini    ed    i    letterati.    E    pei 
questo  Pittagorw  non   volle  mai    scrivere  ,    perchè    dioes 
che    scrivendo    arebbe    fatto  i  suoi    discepoli    infingardi 
conciosyiachè  coriBd^'odobi  nella  scrittura,     si    sarebbonc 
distolti  dalla  esercitazione    della    memoria.     Ma    diranna 
forse  costoro  :  Lo  scrivere  ci  fa  pur  ricordar  le  cose  quand(j 
le  leggiamo  ì  Sì;  roa  ce  le  fi  prima  dimenticare    qaandc 
le  scriviamo.  Laonde    Platone  in  una    sua    lettera    «sor- 
tando  Dionisio  a  tenere  a  mente  alcuni  suoi  precetti,  gli 
dice  che '1  miglior    modo  di  rammentarsene,   è    di    nor 
iscrivergli;  perchè  non  può  essere  che  ie  cose  scritte  nor 
H  diraenticÉino.  E  per  c^uesto  ^  dic«  egli,  non    ti   trova  t 
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on  si  froderà  mai  rùana  di  queste  cose  di  mano  di   Platone. 
,iS  qupste  che    vi    dico    ora    V  e^bi    ^ia   dal    buon    Socrate  ^ 
%uando  era  giovine  \  e  perche  non  si  trovino  scritte    in    que- 
.      letta  e  riletta  eh'  acerete  la  lettera  abbruciatela.   E    per" 
ito  ancora  gloriandosi  Tento  Egizio  nel  Fedro  d'  aver 
vate  le   lettere  per  ajuto  della  memoria  ,   gli  si  fa    rì- 
ndere  che  la  memoria    non    ha    egli    ajutata  ,    ma    si 
eue  la  reminiscenza  o  ta  rammemorazione,  che    noi    la 
hiamiamo.    Questo  è   bene    assai ,    diranno    eglino.    Gerta- 
ìente  che  è  qualche  cosa,  ma  mescolata  con    tanto    fa- 
llilo ,  clie  non  gli  si  può  saper    grado    d'  un    benefizio 
I    cancheroso.    Tanto  più  che   in  questa    parte    non  è 
o  necessjrio  :  sendovi  dell'  altre  cose  che  ci   servireb- 
()  in  suo  scambio  ,  quanto  al    rammentarci.    Pere ioc- 
,e  lasciando    stare    che    non    trovandosi    lo    scrivere    si 
1  (ìverebbe  la  memoria  artificiale  più  perfetta  ,  e  che  la 
-  Ae  sarebbe  più    universale    e    più    ricca  ;    voi    capete 
eli  Eiiizj  con  diverse  figure  rappresentavano    ai    po- 
:     tuHe  le  leggi  e  tutti    i  mislerj  loro.  Voi  vedete  oggi 
!   con  lo  taglio  ,  con   le  dita,  c»i  segni  su  per  le  mura 
■   con  molti  altri  contrassegni  ,  si  dà  notizia ,  si    fa    me- 
aoria  d'  ogni  cosa.  E  neìla  Magna  con    certe    pallottole 
■  ino  alle,  donne    fanno    e    tengono    ogni    sorte    di    conti. 
Ciascuno:  di  questi  modi  (  mi  potriano  rispondere  )  è  men, 

•  upace  di  quello  dello  scrivere;  onde  che  rammentandoci 
lot/te  cose  ,  saremmo  sforzati  a  far  poche  faccende.  E  quo- 
to è  quanto  d>  bene  sarebbe  nel  moudo ,  capocchi  che 
Mìo:  che  nf^n  "'avveggono  che  i  molti  travagli,  i   molli 

ycMisieri  ,  le  pratiche'  ed  i  commercj  ,  con  molte  genti  , 
otio  quelle  che  ci  inquietano  la  vita.  Se  non  fusse  lo 
crivere,  aremrao  notizia    di    poco  .  paese^    ci    ristringe-- 

•  eairao  a  poche  conversazioni,  aremmo  e  desidereremmo 

•  )ochp'  cose ,  e,  di  poche  aremmo  bisogno;  daremmo  e  ci 
'   arebboa     date    poche    brighe  :    a    e  si    (  secondo    me  ) 

art-bbe  un  bel  .vivere.  E    quanto  all'avviso,    servirebbe 

!'   «uà  vece.   i';amba8ciata  ;  e  nou    avendosi    a    ir    molto 

u'ifarvo  {  come  s'è  detto  )  per    como,do    nostro  ,  e    degli 

ifli,,  and.etotìfio  in   persona,  e  oi  saria:  più  consolazion» 

vederci   più  spesso.  Intenderemmo  e  faremmo    meglio 

•  tti  nostri.  4**   <»oi  j  e  non   manderemmo   le  cose  a    ro- 

o  ,  cx)me,  facciamo,  operando  le   mani  a  parlare,  eia 

rii^ui  a  Jitar  ebeti,  Non  saren^rno  ingannati- e>  mal  serviti 

.'ije  lettere:  le,  quali  aon    possiamo    mH    sì    bene    am- 
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jmaestrare  ,' che  in  mano  di  chi  vanno,  non  he  r'escano 
sempre  scimunite  e  fredde  ;  non  sapendo  né  replicai 
né  porger  -vivamente  quel  che  bieogna  ,  me  awertire  ■ 
«li*po«izione  e  i  gesti  di  ohi  le  ricRTe  ,  come  fa  là  Un- 
^.;ua  ,  il  viso  è  r  accorgimento  dell'  uomo.  E  nel  toma* 
re  ,  o  quando  da  altri  ci  vengono  ;  come  di  quelle  cht 
«nno  bugiarde  e  senza  vergogna^-  non  ci  possiamo  su. 
sicurare  che  non  ci  rispondano  o  più  o  meno  ;  o  non  ci 
nieghino ,  o  non  ci  domandino  con  più  audacia  ,  e 
-non  farebbe  in  presenza  colui  che  le  scrive.  Molte  vo' 
non  c'intende  quei  ch'elle  dicono,  non  sanno  dove 
vadano,  si  fermano^  si  smarriscono,  sono  intercette  pei 
la  strada,  non  vanno  dove  sono  mandate,  né  ritorna 
dove  sono  aspettate;  e  così  bene  ipesso  non  ci  fanno 
servigio,  dove  da  noi  medesimi  faremmo  oiini  rosa 
glio.  Non  piglieremmo  molti  granchj  ,  che  pigliamo  tut 
giorno  ,  per  credere  allo  scrivere  :  ed  esercitando  i  pie 
e  la  memoria,  non  saremmo  tanto  poltrojii  né  tante 
smemorati.  Oh  ,  non  saremmo  anco  tanto  dotti ,  perchè 
se  non  fusse  lo  scrivere,  non  sarebbono  le  scienze.  Queste 
che  importa.''  La  prima  cosa  noi  non  sapremmo  di  non 
saperle,  e  non  potremmo  dire  d'esser  privati  di  quel 
che  non  fusse.  Dipoi,  se  sapessimo  man':o,  goderemmo 
più  ,  e  saremmo  anco  migliori  ;  perchè  io  non  veggo 
fhe  questo  sapere  alT  ultimo  ci  serva  ad  altro,  che  a 
RoprafFare  quelli  che  sanno  meno,  ed  a  lambiccarci  tutto 
giorno  il  cervello  dietro  allw  dottrine:  della  maggioi 
parte  delle  quali  non  si  dà  certezza  che  n'  acqueti  l'animo 
e  non  si  cava  altro  frutto,  che  la  chiacchiera  e  la  ma- 
raviglia degli  ignoranti.  E  ben  vero  che  certe  cose  sono 
necessarie  a  sapere  ,  ma  quelle  solamente  ch'apparten- 
gono alla  viti  ed  alla  quiete  dell'uomo:  e  queste  si 
saprebbono  a  ogtii  modo  senza  lo  scrivere  ,  perchè  si  vede 
,f,he  dalle  sperieaze  degli  uomini  sono  naie  le  scienze, 
e  che  le  bestie ,  non  che  noi,  conoscono  quelle  Cose  che 
fanno  per  loro.  Di  quest«s  speritJbze  si  farebbe  urla  pra« 
ticai  la  quale  basteria  che  a  guisa  di  Cabala  ,  si  stet» desse 
pf  r  bocca  degli  antecessori  di  mano  in  rnanO  alli  discenden- 
ti. Come  Virgilio  introduce  Latino  Ile  avere  inteso  dag"^ 
Aurunci  delle  cose  di  Dàrdanoj  eXtìcano  fa  riferir  d'Aiit 
per  relazione  di  molti  altri  avanti.  E  questa,  per  mol 
cose  eh' ella  cemprendesipj  s'imparerebbe  e  si  terrebbe  a 
piante  «enza  «criuura.- La  qual<J(>»a   mi  fa    creder   iiiag- 
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>iormente   l' orempio    de'    Druidi,    g'à    Sacerdoti   della 
:ii>allia,  I    quali     non    iscrivevano    cosa    alcuna,    né  ini- 
i^aravano,    né  insegnavano    per    mezzo    delle     fcrìtture, 
^llrano  nondimeno  sapientissimi  ,  e   tenevano  a  mente  ,  e 
^ii  Usciavano  l'uno  ali'  altro  molte  raigliaja  di  versi,  nei 
tiuali    si  contenevano  le  scienze  e  le  cerimonie    de'    loro 
!..acrificj.  Ora  considerate,  per  vostra  fé ,  che  «bracata    vita 
ria  la  nostra,  se  non  sapessimo  e  non  ci  curassimo     le 
lon   di  quello  che   vegliamo  e  ci    bisogna:    e    dall'  altro 
anto  ,  non  ci  fossero  tanti    fastidj  ,    tante    occupazioni  , 
ante  chimere,  di  quante  è  cagione  lo  «crivere    ai    prin- 
>i  ai  mercanti  ai  compositori  ai  secretar]    ai    procacci. 
?  spedita  giustizia  si  faria ,  se  non  si    trovassero    dot- 
;  procuratori    notari    copisti  e  cotali    altre    arpie    dei 
ver' nomini!    Quanti    manco    pericoli,    e    quanta    più 
iità  ri  risulterebbe  dal   mancamento  de' Galenì ,    degli 
icenni  e  di  simili  infiniti   micidiali.  Immaginatevi  che 
Ma  purgazione  del  mondo  sarebbe,  se  si  potesse    èva» 
uè  in  un  tratto  de'  registri,  de'  ricettar],  di  tanti  11- 
i  ,  libretti  libracci  leggende  scartafaoci  cifere    caratteri 
neri  punti  linee  e  tante  altre  imbratterie  e  trappole, 
o  ci  assassinano  e  ci  impacciano  il  cervello  tutto    gior» 
ro.   Ma  come  faremmo    de' pistolotti    (T  amore  ?    direte     voi 
"he  siete  innamorato.   Oh    questo    sì    che    ci    priverebbe 
;l'  una  comodità  e  d'una  consolazion    grandissima;    non 
potendosi  con  più  facilità  e  con  men  pericolo  iiegozlare 
per  altra  via  le  cose  amorose.  Tuttavolta  voi  sapete  che 
i'  amore  supera  maggior  difficoltà  che  questa  :  e    che    la 
.più  parte  degli  ianamorati  fanno  senza  scrivere.    E  noi, 
fuando  lo  scrivere    ne    mancasse,    saremmo    più    indu- 
'losi  a  trovare  altri  modi  da    conferire    lo    nostre    or- 
- .  renze  ,  oltre  a  quef   delle    imbasciate    e    de'  cenni.    E 
:  juando  più  non  se  ne  trovassero  ,  assai  mi  pare  che    gli 
nn.imor.iti  si  parlino  con  le  mani,   con  gli  occhi,  s' in- 
:endano  in  ispirito  ,  si  ritrovino  in  sogno,  si  visitino  col 
•isiero  e  s'avvisino  con  infiniti  contrassegni.    Fino    ad 
teschio    d' asino    servì    già    ad    una    galante    donna  , 
ece  di    lettera  ,    stnza    mandare    altro    messo    al    suo 
lante.  E  per  inslno  in    su    la    Luna    s'insegna    oggi    il 
.modo  di  far  leirger  di  lontano  ad  una  donna  il  suo    bi- 
.  sogno.  Non  si  direbbe  appena  con  la  lingua  ,  né  si  seri» 
lehbe  in  uà  foglio  intero  ,  le  cose  che  negoziò  di  Ion- 
io a  questi  giorni  coi   geiti  e  con  le    mani  una   inge- 
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gnosa  giovinetta  Innamorata  del  nostro    M.    Antonio,    li 
so  chfi  costoro  potrebbono  dir    anco    toiir  altre     cose    m 
difensione  ed  in   lode  dello  scrivere,  e  io  ne  risponderei 
mille  in  contrario.  Ma  è  un  rinegar  la  pazienza    a    voler 
persuader  le  cose  a  quelli  che  non     pent-trano    più    ad- 
dentro che  tanto.  Basta  che    la  verità    stia    così;    e    ohe 
voi,  che  siete  galantuomo,  la  intendiate  come  me.   Vo- 
lete che  io  vi  dica  che  io    credo    che    questa    bestiacci 
dello  Scrivere  farcia  peggio  al  naondo  ,  che  non  fa  qn( 
vituperoso  dell'  Onore  !   Lasciamo  stare  tutti  gli  altri  d 
sagi  e  disordini  che  ci  vengono    da    lui  ,•  e  diciamo    pj 
una  cosa  d'importanza,  ch'egli  ci  priva    della     propri 
libertà.  Perciocché  se  noi    diciamo    una    cosa,    siamo    i 
arbitrio  nostro  dì    disdirla  ;  se    la    vogliamo   una    volta 
possiamo    un'altra    volta  non    volerla;    ma    scritta    eh: 
l'abbiamo,  va  dì  che  possiamo  non  averla  scritta  o  non 
volerla  !  Che  se  bene  ci    torna  in   pregiudicio,  se  ben 
ne  pentiamo  ,  se  ben  siamo  stati  ingannati  ,  e  che  ce 
vada  la  roba  e  la  vita  ,  bisogna  che    noi    facciamo    qu 
che  abbiamo  scritto,  e    non   quel    che    vogliamo    e    che 
ijiudichiamo  il  nostro  meglio.  Allegano  ancora    in    favor 
suo ,     che    egli    ci    dà    buoni    ammaestramenti    e    buoni 
esempi  :  ma  non  dicono  dall'  altro  cauto,  quante  tmffJ 
quante  falsità,  quante  ribalde  cose  si    fanno    e    si    trapi 
tano   per  suo  mezzo  ,  quante  sorti  di  veleni   di    congiure 
e  d'incantesimi,  quante  sporcherie,    quant' eresie    ci    si 
insegnano  con  esso,  quante    bugie  ci  si  dicono  o  quante 
carote  ci  si  cacciano,  òicchè  né  anco  in  questa    parte    si 
sia  in  capitale  col  fatto  suo.  Io    mi    sento    da    fare    una 
lunga  intemerata  de'  suoi    iinancamenti  ,    ma    1'  odio    che 
gli  porto,  gli  torna  iu  benetìcio  ,  perciocché  non    lo    fo 
per  non   capitargli  alle  mani.   Né    anco    n'avrei    scritto 
questo  poco  ,  se  non  mosso  dalle  cagioni  di  sopra,  e  ol- 
tre a  quelle  ,  dal   ritratto  che  io    ho    fatto    dalle    vostre 
lettere ,  che  io  vi  farei    piacere  a  dirne    male.     Ma    dal- 
l' altro  canto  j  dicendomi  che  vorrestw  eh'  io  vi    scrivessi 
qualche  volta.,  mi   fate  dubitare  che  voi    non    siate    cosi 
ben  risoluto  de' casi  suoi,  come  son  io.    Perciocché  fra 'l 
volere  che  vi  sia  scritto,  il  dire  che  volentieri    scrivere^ 
ete  agli  amici  ,  e  lo  scusarvi  che  lo  facciata   di   rado  ,  ram 
dat©  a  credere  che  voi    abbiate  a   noja    più    tostj    cer^ 
cose  «he  scriviate  ,    che    1"  arte    dello    scrivere.    E    se    ne 
cava  uà  corollario  ,  che  voi  giudichiate  lo   scrivere    per 
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uno  articolo  recessarìo  nell'amicizia  :  la  qual  cosa  scon- 
tra il    mio    dooma.  E    se    io    non    ispfrasn    che  '1  buoi\ 
giudizio  vostro  ve  ne  facesse  discredere,  ve     r\e    farei    si 
tatto  romore  ,  che  per  avventura  non  mi  scrivereste  mai 
più.  Il  che  io   non  vorrei  però  per  amor  vostro,  quando 
Toi   voleste  pur  essere  di  cotesta  opinione.    Che    all'  ulti- 
mo ,  nelle  cose  piìi  necessarie,    per    non    parer    di    quei 
che  vogliono  riformare  il  mondo  ,  mi    lascio    trasportare 
a  questa  cattiva  usanza,    ancora    che    gli     vo^'lia    male, 
e  lo  faccia  sopra  stomaco.  Non  dico  già    così    dello   scri- 
vere in  borra  .  (  che  così  chiamo    1'  empitura    di    quello 
lettere  le  quali ,  come  disse    il    Manzano  ,  si    può    fare 
senaa  scriverle  )   perciocché  in    questa    sorte    scrivo     non 
solamente  mal  volentieri  ,  ma  con  dispetto.  E  se    vi    ri- 
spondo ora  cosi  borrevoliuente ,  come  vedete,   Io   fo  que- 
'    sta    prima    volta   per    vendicainni     in     parte    con    questo 
\   assassino  dello    Scrivere  ,    per    f  rue    piacere    a  voi  ,    del 
quale  sono  innamorato  a  dispetto  della  vostra    barba  ;  e 
perchè  voi   non   mi  legniate  per    uu    Mirchiano     atfatto. 
Avvenga  che,  non  vi  rispondendo,     e   non    sapendo     voi 
onesta  mia  fantasia,  potreste  sospettare  ch'io     lo    facessi 
r  asinaggine  ,  per  infingardaggine  ,   per  dimentica  iza  , 
^er  superbia  e  per  alcun' altr*  di  quelle  male  cose     che 
si  dicono.  Ora  se  nella  vostra  lettera  ,  il  non  aver  tempo 
da  perdere  dietro  a' vostri  amici,  vuqI  dire  che  non  po- 
tete scriver  loro,    questa    giustificaziou-j  è    tutta    borra; 
perchè  non  solnm^nte  non  potendo,  im  potendo  e  biso- 
gnandovi  ,    quanto  meno  scrivete,  tanto  più  galantuomo 
learete.  Iddio  vi  scampi  dal  farlo    per    forza,    come    fato 
Mora  j  ed  a  me  che  non  ci  ho  scampo  .  abbiatene  corapas- 
oiie.  Degnatevi  per  mia  parte    inchinarvi  a    Monsignor 
^verendissimo  governatore,  e  al    Diserto    quando    sar» 
:  >rnato.  Ed  ora  alla  diligenza  vostra  vi  piaccia  di  raccoman- 
iarmi.  Dalla  Serra  S    Quirico  ,  alli 

L^tt.  5.  A    m.    Trifori    Benci  , 

a  Modena. 

Le  vostre  lettere  mi  danno  la  vita,  perchè  son  tutta 
acevolone,  come  siete  voi,  ed  ecci  della  rettorica  assai 
ne,  e  pizzica  del  Toàcanissimo.  E  mi  diletta  oltre  modo 
itìl  vostro  scrivere  alla  sc:arapaanata  a  capo  in  giù , 
pò  m  su,  per  il  lato,  e  con  certi  pentacoli  di  ne- 
omanti  j    cai    pajono    come    certi    di    quelie    orazioni 
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the  sì  portano  addosso  centra  T  armi;  E  beh  vero  che 
quelle  vostre  lettere  ,  per  parte  ,  mi  rorn))ono  il  capo  j 
perchè  non  m'intendo  molto  dell' indovinare,  E  però 
non  vi  maravigliate ,  se  non  vi  rispendessi  a  proposito^ 
A  quella  parte  che  ho  potuto  deciferare  ,  rispondo  cho 
xni  è  stato  carissimo  d'essere  stato  rciggnagl<ato  distesamente 
del  sig.  Mol?.a.  Io  gli  ho  scritto  amorevolmente,  che  a 
tutti  gii  amici  suoi  di  qua  pare  che  non  si  muova  di 
questo  tempo.  Esortatenelo  voialtri  di  costà,  per  quanto 
avete  cara  la  vita  sua.  Egli  mostra  d'  esser  mezzo  dispe- 
rato della  sanità,  quando  da  ognuno  ci  si  scrive,  e  ci 
si  diee  che  sta  bene.  Non  vorrei  che  si  mettesse  in  capo 
qualche  fantasia  indegna  della  costanza  e  della  prudenza 
sua.  Confortatelo  a  far  buon  animo  ,  e  lassarsi  medicarej 
che  non  dubito  punto  che  non  guarisca  ;  ed  a  primavera 
venite  via,  che  faremo  ancora  delle  berte.  Voi  avete 
fatto  uno  scompiglio  de' Sonetti,  che  farete  lambiccare 
il  cervello  a  tutta  1'  Accademia.  Così  me  la  fate  ,  Padre 
Trìfo  ?  dirompete  j  che  alla  fama  del  vostro  stile  onni- 
potente ,  già  queste  belle  donne  sì  seno  innamorate  di 
voi;  ed  al  vostro  ritorno  n' arete  intorno  più  che  non 
sono  le  Muse ,  e  più  belle  che  la  vostra  Jella.  State  sa- 
aao  ,  e  guariteci  il  Moka.  Di  Roma  ec, 

Lett,  6,  A  m.  AppoUonio   Filareto , 

a    Boma. 

Chi  s'  affoga  ,  suol  gridare  ,  ancora  che  non  sia  udi- 
to. Io  vi  dico  che  affogo  ;  ora  fat^  voi.  Mi  deste    danari 
per  tre  mesi  ,  senza  il  cavallo  al    vostro    conto  ;    sono  a 
più  dì  tre  mesi  e  mezzo,  ed  ho  speso  per  più  di  cinqu 
de' mesi.  E  se  non  lo  credete,     mio    danno.   Vi  maud 
pur  il  conto  disteso  di  man  di  Jacomo  ,    del  primo  m 
se,  e  per  duplicate  :  e  se  non  1'  avete    avuto  ,    pur  mi 
danno.    Ed     ho    venduto     anche     due     cavalli  ,    e    mii 
danno,   E    se   mi     muojo    di    freddo    e    di    fame  ,    mi 
danno  j  e  mei  merito,  perchè  chi  non  lavora,  non  man- 
duca 5  e  se  sono  stato  tanto    a    negoziare,    sono    un    dj 
poco.  Non  pensate  eh'  io  vi  scrìva   in  collera  ,     che  ,  pei 
Dio  ,  me  lo  dico  ri  lendo  e  di  buon  cuore,  ed    ho  cart 
di  trovarmi   a  queste-  strette:  e  quasi  che  ve    ne  ringra- 
zio ,  perchè  ne  div  nto    più    perfetto ,    senza    punto    d 
pr<«giudizio  vostro  ;  che  ,   per    Dio  ,    v'  ho    per    iscusato 
e  V'  amo  ogni  di  più.  E  con  tutto  che  non  mi  giovi ,  - 
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vi  racco  man  do  a  ogni  modo,    perchè  s'usa    cosi  di  fiuir 
le  lettere  ,  e  bacio  le  mani. 


Lett.  7. 


A  91.  Matti o    Francesi  f 
a  Roma. 


Certo  8Ì ,  che  la  grandezza  vostra    si  disagia  ad  ab- 
bassarsi per  un  mio  pari,  pure    ricordatevi    che'l    graa 
j\ligliore  faceva  motto  al    nano  degli  Altoviti  ,    e  che  vo2 
.  per  cosa  di  manco  stima  the  non  soao  io,  vi  siete  alcuna 
I  Tolta  chinato  fin  in  terra.   Ma   vi  so  grado  di  questo   di- 
aio  a  ogni  modo  ,    e    più    dell'occasione  che    ra'  avcta 
ta  dell'  amicizia  di  m.    Gio.    Battista    Sfondrati ,    che 
,  j)er  amico  e  maggior  mio  onorando     l'ho    ricevuto,  per 
!  amor  vostro  e  per  suo  mento,  perclie  m   e  parso  da  pri- 
'1  ma  giunta  un  modesto  ed  avveduto  giovine.  Me  gli  sono 
'  j  cfFerto  nel  modo  che  voi    sapete    rhe  so  fare.    Voi,    cha 
'mi  conoscete,    fate     che  mi    conosca  ancor    egli,    e    tha 
s'immagini  ch'io  sia   voi,  perchè  mi  pare    ch'abbia    un 
co  dello  spavaldo.  Il  Bianco,  segretario  del  signor  Nutj» 
.0,  mi  riesce   una  gentil  cosa,   e  vi  si  raccomanda.   Ba- 
ciate   la  mano  a  Monsignor  Ardinghello    da    mia  parte, 
j  che  essendo  maggior  di  voi,  non  vi  doverete  chinar  troppo 
|a  far  questo  officio  con  lui.  Al  signor  Maffeo,  al  Miran- 
'  dola,  al  Bufino  mi  potreste;  raccomandare  por  la  vicinan- 
I  za.  Gli  altri,  che  dite  esser  lontani ,  salutcri'te  poi  quando 
^  i  si   rappresenterannoj  che  non  voglio    però    chs    vi  sco- 
odiate  per  me  più  che  tauto.  State  sano*  Di  Brussella» 
il  primo  di  Dicembre   1544. 

'  ett.  8.  A  m.   Gio.  Pietro   Ghorardi  ^ 

a  Roma. 

'   l  .  ;   ;    ' 

Ho  ricevuto  le  lettere  di  Fiandra  f  he  mi  mandate  ; 
la  lor  condannagione  non  vi  si  può  pagare  con  le  nuo- 
ve-, pefchè  flon  ve- -ne-  sono.  Si  mette4-à  dunque  a  conto 
Iella  vostra  liberalità:  la  quale  mi  si  mostra  larghissinu 
.il  maggior  cosa;  po^ch  mi  pro»nett«»te  V  amor  vostr' , 
che  così  accio  ,  come  voi  lo  chiamate  ,  lo  stimo  più  -ha 
voi  non  pensate.  Ed  a  rincontro  acc'èrtatevi  che  'n  ^i 
■1  porto  uà  benone  graiidone  ,  poiché,  oltre  all' esser  Jii'-"^ 
compagno,  pizzirato  ancora  di  poeta.  Sfoderatemi  quaU 
'J  che  Sonetto  addosso,  che  v'aspetto.  Dvil'  au.imc>   \o>tr» 
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ho  veduti  segni  chiarissimi  ;  però  ,  quando  arò  bisogno 
di  voi,  verrò  alla  volta  vostra  così  all'amorevolona  .  co- 
llie voi  m'  offerite.    State   sano.    Di  Piacenza  alli    i6^  di 

Giugno  1545. 

Lett.  9.  'All'  Albicante y 

a    Milano. 

Io  non  so  con  chi  ve  l'abbiate,  e  volete  eh*  10  com- 
batta per  voi.  Il  nome  del  nemico  mi  dovevate  scrivere, 
pili  tosto  che  ricordarmi  1'  uffizio  mìo,  il  quale  e  sempre 
]>rontissimo  ne' bisogni  degli  amici.  Ma  poiché  i  cartelli 
•vclazzano  ,  deverò  sapere  ancor  io  l'avversario  e  la  que- 
rela. Quello  che  m'  abbia  a  dire  o  fare  in  difesa  deli'  o- 
XJor  vostro,  non  ve  lo  posso  dir  ora^  Ma  basta  che  dove 
eentirò  nominar  solamente  Albicante ,  m'  ingJ»lluzzerò 
tanto  di  questo  nome  ,  che  m'  affido  di  far  gran  cose  ,  e 
di  meritar  quasi  d'esser  messo  tra  i  mostri  Paladini, 
benché  voi  ncn  avete  bisogno  di  me.  Che  potreste  beno 
aver  de' nemici  attorno,  the  con  an  solo  di  que' vostri 
rimbombi  che  scaricate  loro  addosso,  gli  stordite  tutti,  ^i) 
Costoro  vi  hanno  preso  animo  addosso ,  forse  perchè 
*iete  piccino  ,  e  non  s'  avveggono  che  sapete  far  de'  gi- 
ganti. Andate  alla  volta  loro  animosamente ,  che  non 
sosterranno  pur  l'ombra  dell'incontro  vostro.  Io  vi  pro- 
metto poco ,  perchè  vaglio  meno  :  |na  in  virtù  vostra 
(come  ho  detto)  mi  basta  l'animo  di  far  più  che  non 
ini  ricercate.  Stale  sano.  Di  Piacenza  alli  4.  di  Luglio 
1545. 

Lett.  IO.  A  m.  Leone  Aretino  ^ 

a   Milano. 

La  vostra  lontananza  da  Milano  è  stata  ancora  a  m< 
non  solamente  di  dispiacere,  ma  di  disagio >-  mancindc 


(i)  Nella.  Enccoltet  di  Lettere  di  diversi  fatta  dal  Z?o2c»^ 
«  ^fmpata  in  Venezia  dal  Giolito  del  i55g- in  8.  si  trova  queUl 
ittssi  Lettera  a  Cat,  119.  con  questo  periodo  di  più  :  L  già 
clie  se.e  stat^  a  tn  pei  tu  eoo  1'  Aretino  ,  non  conosco  ba^ha 
«auto  \rruffata,  che  non  sia  fer  trentare  a  una  soU' ifcosial 
della  TQstra.  •  .        .  ,,,.•,;,-      ^ 
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a?  qaei  comodi  e  di  quelli  spassi  che  m'  avete  dati  altr« 
volte  ia  coteita  città.  Par  pazienza  ,  siamo  ambedue 
Cavalieri  erranti  ,  ci  riscontreremo  ,  e  si  goderemo  quando 
che  sia.  Ma,  per  abbreviarla,  non  potreste  far  meglio 
che  lassarvi  portare  a  qnel  vostro  capriccio  fin  qua.  Che 
se  ne  torno  a  Roma  senza  rivedervi ,  è  facil  cosa  che  '1 
parto  ne  venga  segnato.  Di  grazia  venite  via,  e  portate 
qualche  cosa  di  vostra  mano.  Di  Piacenza  alU  4.  di  Lu- 
glio. 1645. 


Lett.  IX. 


Al  sig.  D.  Giorgio  Marricch  , 
a  Napoli. 


Non  nhe  l'  aria  di  Roma ,  ma  tutti  gH  elementi  ia- 
•ìr-rae ,  se  non  mi  ricompongono  un'  altra  volta  ,  noa 
potranno  mai  fare  eh'  io  non  sia  qael  che  mi  sono  ,  © 
così  vostro  nemico,  come  voi  mi  tenete,  che  non  pen- 
saste eh'  io  cagliassi  per  vostre  braverie  j  massimamentei 
non  minacciaudomi  a  altro  che  di  panoii  ,  delU  quala 
ho  speranza  di  non  dover  ceder  molto  ne  a  voi  né  allo 
Spina.  Voi  mi  d  te  che  in  Roma  io  non  mi  lassai  vede- 
re ,  e  che  direste  voi  ,  se  nun  ve  ne  foste  fuggito,  per-*, 
che  io  non  vi  trovassi  ?  Dio  sa  quello  che  veniste  per 
fare!  Uno  Spag;  luolo ,  di  questi  tempi,  in  poste,  di  not- 
te; e  scoperto  che  foste,  mi  mostraste  di  venire  a  Palaz- 
zo,  e  pigliciste  la  volta  di  Napoli,  raa  sappiatene  grd{Ja 
alla  mia  disgrazia,  che  mi  tenne  in  quel  tempo  a  tirar 
la  carretta  d'  uno  spaccio  diabolico.  Che  per  poco  che 
m'avente  ancora  aspettato,  forie  forse  che  v'arei  reso  il 
cambio  della  corsa  che  mi  faceste  fare  a  Piacenza.  Duolmi 
di  non  esser  stato  tanto  sollecito,  che  mi  sia  venuto  fitto; 
acciocché  aveste  potuto  render  miglior  testimonianza  alla 
signora  Isabella  vostra  madr?  della  inimicizia  ch'io  tengo 
con  voi  j  ma  io  ve  la  serbo  alla  ripassata.  Intanto,  per 
giustificarmi  della  calunnia  che  io  penso  che  voi  ra'  abb.ato 
data  appresso  di  lei  ,  io  le  scrivo  le  cagioni  che  io  h'> 
d'  avervi  questo  mal  animo  addosso  ;  e  a  voi  ricordo  chei 
non  vi  mettiate  a  dir  cosa  di  me  che  non  la  possiate 
sostenere  :  e  così  collericamente  mi  vi  racconiaado.  D^ 
Roma  alli  27.  d'  Aprile  1648. 
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Lelt.  ja;      dììa  sìg.  donna  hahoìla  Maniche , 
a    JSapoU. 

E  tanta  l'ambizione  e'I  desiderio  ch'io  tengo  della 
grazia  di  tutte  le  donno  ,  e  specialmente    delle    belle    e 
«ielle  generose,  e  di  quelle  che  sono   Vfraraente    Donne 
e  Signore  corno  siete  voi  ,  che  merito  qualche  perdono, 
ae  VI  scrivo  ora  così  prosontuosamente   come  io  fo ,  senza 
avervi  mai  conosciuta  di    vista  :    massimamente    ricerco , 
ed  astretto  dal  iig^  Don  Giorgio  vostro  figliuolo.  Il  quale 
con  avervi   detto  di  me  quel  che  gli  pare  ,    ora  mi  pro- 
voca a  risentirmene  contra  di  lui  ,    perchè  non  riceviate 
Inganno  pc;r  conto  mio.  Essendo  facil  cosa  ,  per  pruden- 
*Ì8S!rna  che  voi  siate ,  che  possiate  esser  ingannata  di  me 
^a  Tin  vostro  figliuolo  ;  il  quale    io  so  che  mi    vi  ha  di- 
pinto  per  quel  che  egli  mi  tiene  ;  e  dall'  altro    canto  so 
chVgli  mi   tiene  per  quello  ch'io  non  sono.   E  poiché  jui 
«forza  a  darvi  conto  di  me,  io  vi    protesto    che    non    vi 
errischiiìte  in  su  le  sue    parole    a    pigliarmi    per    altro , 
che  per  vostro    servitore  ,    perchè    altramente    vi  trove- 
xeste  aver  mal  impiegata  la  vostra. credenza.  Io  mi  trovo 
spesso  spesso    affrontato  per    conto    suo.    E    mi    condusse 
tma  volta  a  tale  ,  che  fui  dalla  Marchesa  Eccellentissima 
del  Vasto  incatenato  per  Poeta  che  sapete  quanto    s'  ac- 
costa al  pazzo.    Ma   in  quel  che  mi    condusse    a    peggio» 
partito  che  io  mi  trovassi    mai,    fu,  che    in    Milano    UB 
carnovale  mi  fece    camuffare  e  rapire    dalla  sua    quater 
«ita,    così    chiamava    quattro    sue    donne,    le    maggior 
assassine  ch'io  conoscessi   mai.    Dalle    quali    Dio   vi    dij 
per  me  come    fui    concio,    che    ancora    ancora  ,    quan^ 
io  ci  penso  ,  non  son  padrone  di  me  stesso.    Sicché    m 
gli  crediate  così    ogni    cosa    in    pregiudizio    della    vostj 
prudenza  e  della  mia  modestia.  Con  la    Signora    Dontu 
Oiulia  ,  con  la  quale  {  secondo    il    suo    scrivere)     mostri 
d'aver  tentato  di   mettermi    nel  medesimo  concetto  ,  noi 
dubito  di  portar  questo  pencolo;    perchè,    se  pur  si  n 
corda   di  me,  conosctndoinì ,  non  gli  crederà  molto  ,  es 
sendo  ella  di  raro  g  udizio,  come  è  di  bellezisa,    E  poi 
che  mi  sono  sfrontato  a  venirvi  ora  innanzi^   perchè  nd 
sia  in  vano,  vi    domando  iu  grazia    che    vi  degnate  al 
cettarmi  per  servitore,  e    di    ricordarmi    bisognando, 
«ssa  Signora    Giulia    per  quel    devolo    eh'  io    molt'  ann 
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«ono  me  le  de  lical.  Ei  all'una  ed  all'altra  eoa  raoltii 
riverenza  bacio  le  mani.  Di  Roma  alll  27.  d'  Aprile. 
.1548. 

tett.   l3.  A  m.    Cerare    Ponte  , 

a  Lodi. 

In  fatti   1    vostri    folletti ,    sig.    Negromante ,    hanno 
una  gran  podestà:  che  avendomi  trovato  mal  fornito  d'  oc- 
chi e  d'  ogni  cosa  per  iscrivere  ,  ra'  hanno  però  costretto 
a  farlo  in  ogni  modo,  e  quasi  contra  mìa  voglia,   !Vli  noa 
è  per  questo  eh'  io  1'  ahbia  fatto  mal  volentieri  del  tut- 
to,  perchè  io  vi  voglio  troppo  gran    bene  ,    e    sono    più 
vostro  che  mai.  Nello   scrivere  nondimeno    io    mi    porto 
(  dove  non  bisogno  )  assai    piìi    negligentemente    con    gU 
amici  ,  che  con  gli  altri.    Oltre    che    io    pensava    di    f-w 
qnesto  officio  a  bocca    con    e«80    voi  ,    come    qtieoH    cho 
sono  stato  di  giorno  in  giorno  per    ritornare    a    Milano  , 
e  per  far  la  via  di  Lodi  ,  dove  rn'  era  risoluto  di  visìtara 
il  vostro  Astarotto ,  e  di  mettermi  con  esso  in  corso  ilno 
a  Santo  Amoreggio ,  per  farmi  riconoscere  a  quelle  graa 
Giumedre  Milanesi,  dalle  quali  non  sono  «tato  io  questa 
gita  ne  ricvuto  ,  né  riconosciuto   per    uomo    del    voitro 
collegio:  pensate  se  m'  hanno  trattato  da  Mastro  Simone  : 
che  per  fino  al   nostro  buon  Falcone    non    m'  ha    voluta 
vedere.  E  s'io  dicessi  d'esser  andato   a    Milano    per  ve- 
der lui  e  ragionar  seco,    e  far  «ommemorazioue   del  no- 
stro  Spina,   più  che  per  altro,    me  lo    potrebbe    crede- 
re, ma  sia  con  Dio,  forse  la  colpa  non  fu  sua.  Io  verrò 
^  se  posso)  a  caparrarvi  per  un'altra  gita:  e  credo  puro 
ohe  Astarotto  mi   vorrà  restituire  il  mio    luogo    appresso 
di  voi  altri  ;  avendolo  per    buon    compagno  ,    come  voi 
dit*>    Il   che  n»i  fa  credere  che  pizzica  ancora  di  poesia  , 
e  che  pratica  più  volentieri  con  le  Muse  che  con  le  stre- 
ghe. Infanti»  vorrei  che  mi    teneste    in    sua    grazia    e    ili 
tmto  il  collegio:  acciocché,    quando  io  venga,    non    sia 
rimesso  alla  Contessa  dì  Givillari.    Voi    state  sano:  e  te- 
netemi per  vostro  sempre.  Di  Parma  alli  ao.  di  Settem- 
bre iSSj. 
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Leti.  14.  Al  Barone  Sfondrato  } 

a  Roma, 

Quando  io  r'nevei  la  lettera  di  V.  S,  con  quella  del 
Gallo,  roiiobhi  che  l'uno  e  l'altro  volavate  il  giambo: 
tua  mi  trovaste  <n  termine  eh'  io  non  vi  potei  servire , 
ed  ora  po.«so  meno  ;  la  eagion  saprete  poi.  Basta  , 
cb»  per  questo  m'  avete  ora  a  scusare  che  non  v'  abbia 
riifposto  prima  :  «d  ora  che  mi  son  messo  a  farlo ,  non 
«o  che  mi  vi  dire  :  né  anco  quello  che  voi  vi  vogliate 
da  me  Pf  rohè  quanto  alla  burla ,  io  non  son  punto 
in  questa  tempera.  Quanto  a  mostrare  che  voi  de- 
«iderate  Je  mi»  lettere  per  ambizione  ,  ricordatevi  che 
10  so  che  in  questo  genpre  voi  siete  visitato  da  Princi- 
■pij  e  che  -o  ho  veduto  le  lettere  che  vi  sono  cosi  fami* 
gliarmx  «te  scritte  dal  Duca  delle  cinque  Città.  Par  trat- 
tenimento io  aon  voglio  scrivere  j  perchè  nò  il  mio  eser- 
cizio ,  né  ij  mio  doima  lo  danno.  E  per  aggiunta  il  Ga- 
itfclvetr'-  mi  sta  di  continuo  con  un  pungolo  a' fianchi. 
Ma  questo  ...i  leverò  io  presto  d'  attorno  ,  perchè  1*  ho 
già  messo  sotto  le  stampe  di  Sette:  non  n'uscirà,  che 
forse  ve  '1  farò  scoppiare.  Quando  sarà  fuori  ,  sarete 
de' primi  a  vederlo  E  con  questo  ho  pensato  di  trat* 
tenervi  per  una  volta  Intanto  siete  a  Roma,  col  Gallo, 
con  Ascarjio,  col  Palliotto  e  con  la  Martucoia  :  e  ci  avete 
Banchi  e  Campo  di  Fiore.  Io  non  so  che  altri  tratteni- 
menti vi  vogliate  :  massimamente  da  Parma  e  da  me  , 
che  sono  ora  un  umore.  Toccherebbe  ora  a  voi  altri  dj 
darne  parie  de' vostri  passatempi.  E  se  non  lo  volete  fareJ 
lasciatf ci  almeno  vivere  co'  nostri  guai.^E  quando  vi  troij 
vate  insieme  a  godere,  fate  una  volta  commeraorazioa< 
del  vostro  Caro.  Di  Parma  alli  18.  di  Agosto  i553. 

Lelt.  i5,  A  m,  Giulio  Gallo  , 

a  Roma, 

Voi  m'avete  messo  addosso  il  Barone,  come  facesti 
la  Signora  Claudia  ,  per  farmi  stemperare  lo  stomaco 
e  accecarmi  affatto  cor»  lo  sorivere.  Ed  io  per  vendicar- 
wiene  sarò  tuttavia  intorno  alla  Signora  Porzia  perchf 
lavori  ^ssai.  Ve  ne  avvederete  fra  pochi  di,  che  ara  finito 
un  altro  par  di  foderette  :  che  per  dispetto  d'  esser  te- 
i^.uta  iniiìgarda    da    voi ,  vuol    pigliar    impresa    di    mor 
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lutti  e  di  gran  cose  ,  e  cosi  farvi  restare  nn  bugiar  do  , 
■  consiiraarvi  di  seta.  A  me  pare  che  torni  bene  all'  Uno 
;  all'altro  di  firci  il  manco  mal  che  possiamo.  JVIa 
jaando  pur  vogliate  che  vada  alla  peggio  ,  io  vi  rcordo 
;he ,  oltre  a  questo  danno  che  vi  procuro  di  pre  ente  , 
o  posso  rompere  un  bicchiere  ancora  con  la  Si^gnora 
Mtaudia.  A  fare  ,  ed  a  far  vaglia.  Contuttociò  mi  vi  rac- 
loaiaudo,  E  se  mi  lasciate  stare  ,  vi  tributerò  ancora  di 
[uaiche  cosa.  L'ospita  vi  baciano  le  mani,  e  io  insieme 
pon  loro.  EM  Parma  alli  aa.  di  Agosto  i558. 

jLett.  16.  Al  sia,  Giulio  Gallo  , 


a 


i 

»  Se  la  vostra  degli  8.  d'  Aprile  fosse  venuta  senza  il 
!odir,illo  della  Sig.  Claudia  ,  l'  arei  tenuta  piuttosto  pec 
sartello  che  per  lettera  :  ma  con  esso  m' è  come  una 
Mttlma  cordiale 5  e  me  la  tea^o  continuamente  sopra  al 
aort.  A  S.  Sig.  ho  risposto  quel  che  m'occorre:  a  vof 
[dauto  alla  partita  d' accettare  Ih  congralula'?;ion3  eh© 
''ho  fitta  del  Cardinale,  dico  che  riconosco  in  ciò  1' am- 
)izion  vostra.  Quanto  a  non  accettare  la  competenza  che 
i  fo  in  servire  e  celebrare  la  Sig.  Claudia,  riconosca 
'invi'lia  che  mi  portate;  e  perj-.hè  non  son  uomo  da 
sser  fatto  fare  per  filo  j  per  risposta,  poche  parole  e 
isoluzione.  O  per  amico  o  per  nimico  che  mi  vogliate  , 
uo  servitore  voglio  essere  ;  e  de'  favori  che  ricevo  da 
ei ,  a  lei  sola  ne  voglio  esser  obbligato.  Del  resto  sa 
olete  dir  altro,  v'aspetto  ia  Bagnaja  ,  in  casa  vostra  r 
ove  vostra  madre  ha  invitata  mia  cognata,  e  ciba  fatti 
'  adroni  talmente  del  vostro,  che  non  farete  poco,  sa 
on  ne  priviamo  ancor  voi.  O  pure  non  guardano  alle  pa« 
jle  che  ci  sono  state,  se  ci  verrete  vi  faremo  buona 
jera  ;  e  forse  che  Bagnaja  vi  farebbe  meglio  che  i  ba- 
gni. Ma  in  ogni  luogo  sforzatevi  d'esser  sano.  Di  Roma 
Ili  2.J.  d'Aprile.  i56i. 

ett.  17.  Al  Prevosto  della  Scala  f 

a  Milano, 

Non  mi  basta  l' animo  di  risponderà  per  le  rime 
la  lettera  di  V.S.  de' ^4.  del  passato,  massimamente 
1  qaelia  parte  dove  con  tanto   affetto    esprime    1'  amor 
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«uo  verso  d!  m«,  perchè  ^on  mi  par  d'aver  parole  eqi» 
valenti  a  rappresentar  il  mio.  Però  bisogna  rhe  V.   S.  i 
r  immagini ,  o  che'l  misuri  almeno  da  quello  che  pori 
a  me:  al  qnale  io  sou  necessariamente  astretto    di   corr 
«pendere.  l'I  qnanto  al  suo  ,  se  bene  la  rammemorazion 
che  me  ne  fa  ,  ni'  è  -dolcissima  ;  non  è  però  che  lo  tant 
«forzarsi  di  provarlo,  e  i  testimonj  cht:  me  n'  allega,  no 
mi  possono  far  parere  eh'  ella  dubiti  del  raioj  o  che  io  ne 
l'abbia  conosciuto  fino  a  qui;  come  se  io  non    1' aves 
■per  quel  Bianco  ch'era    già  prima    che    fosse    Prerost- 
^la  voglio  che  sappia  che  ci  bisogneriano  ben  delle  Pr. 
Tosture  e  delle  Prelature,  e  mi  tara  dir  de' Cardinalal 
-a  farmi  credere  eh'  ella  non  fosse  lei}  o  che  potesse  e»»' 
-altro  che'l  Bianco.  Che  se  mutazione  alcnna  lia  da  far 
mi  persuado  che  la    debba    esser    in  maggior  bianchez 
<osi  d'animo,  come  credo  che  sia    fino  a    ora  di  corpi 
cioè  di  pelo.  Ed    ho    per    più    facile  ancora    che  '1    Pr 
-vosto  s'imbianchi  ;  che'l  Bianco  »   imprcvosti  ,    o    s'ir 
preti   nel    modo    eh'  ella    dice.   Mi  basta    dunque    sape 
•che  V.  S.  sia  la  medesima  che  ella  è  stata  j  che  lo  re. 
uni  so  io  da  me ,  senza  altri  testimonj.    Dall'  altro  ca 
\orrei  ch'ella  credesse  eh' io  sia  pur  io,  e  che  sarò  s 
pre  ver  lei  qual  sono  stato.    Il    che    son  più    che    e 
«:he  sarà  creduto  dal    Bianco.  E    se    Monsignor    Prevo; 
la  credesse  altramente  tal  sia  di  lui.  Ne  anco  quelle  scu 
di  podagre,  di  catarri  e  di  tant' altre  male    cose,    cm 
Tengono  tra  noi.  Perchè  o  ch'ella  scriva,    o    che  no  t 
•!jl:e  io  risponda  ,  o  che  non  risponda  ,    quando    non  i 
sogna  j  questo  non  f*   che  non  possiamo    essere    i    med 
«imi  sempre.  Se  ben  del  corpo  ci   possono  queste  tristif 
-trasformare  aitramente,  che  le  Prevosture  e  le  grande» 
T}on  fanno  dell'  animo  :    e    come  han    trasformato    auf 
:rae  che  ho  cominciato  a  pizzicare    ancor  io  di    podagf 
ae  ben  non  son  Prelato.  E  qnanto  al    catarro  ,    le  poti 
dar  più  vantaggio  ,  che  di  46.  poiché  per  uso  rnio  n 
per  più  che  per  tutto    l'  anno.    Degli    altri    guidalesc 
non  dico.  Quanto  e'  è  di  buono  ,  eh'  io  son  gujnto  de  d« 
^i:  perchè  n'ho  solamente  uno,  il  quale  solo  è   cagio 
^h'  io  non  mi  possa   tenere  interamente    sano  ,    come 
mi  terrei  in  questa  parte:  che  pei    sanità    e    felicita 
reputo  il  non  averli;    poiché  mi  sono    avveduto    che 
«no  che  voglia  mangiar  per  vivere  ,  sì  p^ò  a"c°  ^^  ** 
7a,  se  non  bene  affitto,  almeno  non  cosi  male   come 
mi  pensava,  sena'essì.    E    p-r    soddisfare    inttìramentel 
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jl  V.  S.  dell'articolo  cho  mi  domanda  quanto    alla  sanità- 
rijle  dit^o  che  non   ostante  le  cose  soppra-iJette ,  io  mi  trovo 
.1  più  sano  che  sia  stato   molti  e  molti  anni  sono  ,  mercè 
Ila  vita  che  ih  libera,  scioperata,  e    per  la   più  parte 
,,  rustica.  Che  sebben  sono  in  Roma,  non  mi  dà  pù  noja 
>j  uè  la  Corte  né  le  sue  faccende,  né  quella  pratica  di  vi- 
li sitare,  la  qual  sapete  quanto    sia    necessaria    agli    ambi- 
la zioòi.  Corleggio  alle  volte,    ma  pochi    e  poche    volte:    o 
I,  più  per  vera  osservanza ,  che  per  complimento  :  mi  trovo 
spesso  con  gli  amici ,  ed  essi  con    me.    Così    ci    fo?se    V. 
S.  che  io  sarei  seco  ,  non  come  col  prevosto  ,    ma    coma 
col  Bianco,  a  tutte  l'ore.  Il  pistrino  dello  scrivere  è  fi- 
nilo:  dico  pistrino,  perchè  se  bene  io  scrivo  più  che  mai 
non   però  sono  attaccato  alla  mola.  E  sebben  leggo  j  noa 
istudio.  E  se  traduco  Virgilio  ,  è  per  trattenimento  dello 
scoperìo  piuttosto  ,  che  per    impresa.    Vi    sono    entrato  a 
caso  ,  ed  ho  perjeverato  non  volendo.  E  lungo  a  dir  co- 
me ;  e  b.ista  per  rispondete  a  quel    che    V.    S.    ma    na 
domanda;  che  potrebbe  esser  finito  fra    aa    mese;    per- 
chè son  più  là  che  la  metà  del    dodicesimo.    Sicché  s'  è 
vero  che  s'aspetti  con  tanta  sete;  se  ne  potrà    ber  pre- 
sto:  ma  non  so  come    la    bevanda    si    sia    per    piacere  j 
pure  assai  rai  parrà  d'  aver  fatto  d'  essertai  chiarito  d'  una 
ini.i    fantasia.    Gìo,    Battista    mio    nipote    ha   vedute    la, 
raccomandazioni  che  V.  S,  gli  fa,  e  l'è  tanto  servitore, 
quanto  le  sono  io  :  iafino  a  ora  è  suo  uorao  :  si  travaglia 
nondimeno  assai  e  come  dottore  e    come    cortigiano:    o 
mi  contento  molto  della  riuiicita  che  fa.  Se  V.    S.  1'  im- 
piegherà nelle  coso  sue  o  de'  suoi  amici  ed  anco  de'  suoi 
padionij  se  ne  terrà  ben  servita  in    ogni    sorte    di    spe- 
di/Jone, e  nell'un  foro  e  nell'altro.  Al  Poetino  non  ho 
dato  ancora  il  gastigo  che  V.  S.  m'impone;    mi  riserbo 
di  farlo  a  Fraecati ,  dove  s'è  proferto  di  venire    a    «tirsi 
meco.  E   durerò  poca  fatica  a  farlo    ravvedere    del    torto 
che  le  fa,  perchè  so  quanto  l'ama    e  quanto    la    stiina. 
Ora  se  non  tio  risposto  alia   sua  più  presto,    se    pur  bi- 
sogna che  me  ne  scusi,  mi  bista  che  sappia  che  g  à  due 
settimane  iojio  stato  col  prefato  catarro  .  il  quale  è  molto 
strettamente  confederato  col   mio  doima.  Ed  avudo  tia 
qui  ri«pusto  a  tatti  i  suoi  quesiti  ;    le    dirò    8oIu    ohe    si 
degni  raccomandarmi  al  Signor  Gosebno,    e    ^aiutare    il 
Crivello  che  mi   nomina:    ed    a  quelli  che    gon   nouiinari 
da  lei,  fare  le  debite  riverenze  ^  e  complimeali  cou  tutti 
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ohe  ella  sa  che  mi  sono  amici  e  padroni  j  rimettendo* 
mene  al  catalogo  della  juì  memoria  :  non  pretermettend^i 
se  stessa,  e '1  Signor  Prevosto  spezialmente.  Gon  che  la 
bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  25.  di  Marzo  i566.  ^ 

Lett.   i8.       Al  Mag.  m.  Giovambattista  ..... 

Qiieita  Lettera  e  statn  stampata  la  prima  volta  in  Cremini 
come  se  fosse  in  prosa  ,  tutta  seguente  ,  e  senza  andar  mai 
0  capo  ;  ed  e  la  I.  Lettera  del  volume  intitolato  :  Letterf 
Volgari  di  diversi  Uomini  saggi  e  boi  spinti,  scritta 
in  diverse  materie  nuovamente  stampate.  Libro  Pri 
mo.  In  Cremona  per  Vincenzo  Conti    i56i.  in  8. 

Nella  lettera  aperta  la  qual  scrissi 

A.  voi  ,  e  dal  Busin  nostro  fu  vista  , 

*  *  *  * 

So  \i  ricorda  :  Ben  sapete  ,  dissi; 

Ch'esser  potria  per  Padova,  o  per  Pisa, 

Ch'  una  di  queste  ville  mi  servissi. 
E  così  fia  ,  perchè  se  bene  ho  fisa 

La  menta  in  Studio  a  vivermi  qiialeh' anno  ^ 

Tja  roba  fu  per  me  non  ben  divisa. 
01tra  che  miei  fratelli  a  me  solo  hanno 

Lasciato  di  mio  padre  ,  e  vicemadre 

La  cura  ,  e  non  sen'  pigliano  altro  affanno. 
Però  bisogna  eh'  io  misuri  e  squadre  , 

Ch' ottantatrè  ducati  che  mi  resta, 

Servino  a  me  ed  al  mio  vecchio  padre. 
Non  manca,  mi  direte,  chi  ne  presta. 

Per  più  prove  lo  so;  ma  assai  mi  paro 

Indiscreto  qualunque  altrui  molesta 
Sol  per  volersi   le  voglie  cavare  : 

Onde  lo  Studio  sarà  qualche  villa  , 

La  qual  possa  al  mio  genio  satisfare. 
Li  due  prufatì ,  ed  io,  ed  una  ancilla 

Ivi   starem  da  pover  cittadini  , 

Menando  vita  più  che  mai  tranquillai 
Li!  ri  non  mancherà»  Greci  e  Latini  ; 

E   sopra  tutto  carta,  penne  e  inchiostro, 

Da  distillar  capricci  di  qtiei  fini. 
Per   quanto  già  m'è  stato  offerto  e  mostro  j 

N  on  lungi  da  Fiorenza  r.ti  poderetto 

C  redo  che  sarà  proprio  il  caso  uostro. 
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Siede  la  casa  v,\  cima  d'  un  coHeUo 
lìpn  coltivalo  ;  e  non  mollo  lontano 
Ha  da  tordi   un  bellissimo  hoschetto. 
Qaal  disegnando  impaniar  di  mia  mano, 
Ho  già  provvidamente  fatto  incelta 
D'ut  ricco  aaltarabarco  da  villano  j 
Di  visco,  di  paniuzze,  di  civetta, 

Di  due  merli  ,  d'un  tordo  cantajuolo, 
Di  tre  schiamazzi,   e  d'un  altro  eh'  alletta*, 
Che  non  basta  a  quest'  artft  il  fischio  solo  ; 
Md  nella  copannetta  lì  schiamazzi  , 
E  tra'  vergelli  quache  allettajtiolo  , 
Fanno  calar  li  tordi  come   pazzi, 

Ond'ho  speranza  ogni  mattina,  almeno 
Piiiliarne  tre  e  quattro  e  cinque  maz/i. 
Bisognando  ,  o  sia  bujo  o  sia  sereno  , 
Innanzi  di  impaniar  due  ore  buone  . 
Trovomi  un  buon  frugnuolo,  acconcio  appieno, 
E  da  vento  e  da  nebbia  un  cappellone, 
E  per  la  guazza  e  fango  un  pajo  d' usatti , 
In  coaipagn  a  di  grosse  scarpettoiie. 
Gli  è  pur  dolce  piacer  quando  t'  abbatti 
A  pigliarne  ora  due,   or  quattro,  or  cito: 
Forsechè  stimi  del  visco  gì'  imbratti. 
Torni  nella  capanna  chiotto  chiotto  : 
E  quando  zirlar  senti  ,  tocca  pure 
Fin  ch'ai  boschetto  il  tordo  abbi  condotto, 
Qual  di  condursi  par  poco  si  cure  , 

Se  lo  schiamazzo  stride  ;  parche  il  lordo 
Fugge  tal  strido,  qual  male  venture. 
Ma  quando  dna  appunto  ,  il  buon  balordo 
Si  cala,  e'mpania,  e  cade  iu  terra  steso: 
E  grida  i\  ,  che  par  domandi  accordo. 
Convìen  star  molto  con  1'  orecchio  teso 
E  per  toccare  in  tempo  ,  e  non  uscire 
Di  sotto  la  capanna  ad  un  sol  preso. 
Che  se  in  quel  punto  ne  senti  venire, 
Sia  pur  ritto  ,  e  pur  tocca;  che  correndo 
Per  un  ,  potresti  far  gli  altri  fuggire. 
A  ragionarne  sol  ,  dolcezza  prendo  j 
Pensate  voi  quando  sarò  «ul  fatto, 
Quanto  colai  dolceicza  andrà  crescendo  ! 
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So  che  Tol  alfrì  rn!  terrete  matto, 
E  che  vi  piacerr^bbe  ch'io  volesse 
Rltornarinene  a  Roraa  ratto   ratto. 

Farmi  che  Fra   Bastian   pittore  avesse 

Capriccio,  e  torse  l'ha  già  messo  in  opra^ 
Perchè  altri  pria  di  lui  Don  lo  mettesse  j 

Che   la  lapid  1  qual  morto  lo  copra  , 
Voleva  in  Roma  nel   popolo  porre, 
E  farvi  ,  OGNUN  sel  becca  ,  intagliar  soprai 

Chi  ,  com' io  fo ,  sei  becca  nel  comporre, 
Chi   neir  ambizion  ,  chi  nelle   poste, 
E  chi ,  per  arricchir  ,  nel  dare  e  torre. 

Iti  somma,  mentre  durin  le  risposte 
rVella  mia  pensione,  e  viva  il  vecchio 
Padre  ,  qnal  credo  a  settanta  s'  accoste  , 

Lieto  godrò '1  domestieo  apparecchio; 
Poi  per  un  Carnoval  maschererorarni 
Da  mattaccino,  ovver  da  ferravecehlo, 

E  col  Busin  ,  col  Pio,  con  voi  starommi. 


Lett.  19.      A  Luigetto    Gastrsicillan\  y  in  Africa, 


DI 


La  fama  de'  vostri  gran  fatti   sopra    Tunisi  »    sofficità 
prima  da  Libeccio,  è  penetrata  per  la  bocca  della  Rossa 
sino  e  questi  secreti  ripostigli  della  Serra,  dove  ora  stia - 
mo  intanati   l'Allegretto    ed  io.    Avemo    dipoi    vedati    i 
gran  Pitaffi  che  voi  stesso  ne  scrivete ,  i  nomi ,  i  disegni, 
i  conquisti  e  le  albagie  ,  che  vi   son  su  ;  e  ci  siamo  riso- 
luti che'l  Carafulla  vi  sia  per  niente  a  petto  a  voi.  Ul- 
timamente è  comparso  di  Roma  lo  Sciarra  ,  che  strabilia^ 
e  strasecola  delle  vostre  grandezze,  e  magnificandole  tutte  ,ì 
p  commemorando. le    quando    una    e    quando    un'altra: 
O  ve,  dice,    che  Luigetto,    uscirà    un    tratto    di    Etto, 
cortfgianetto  ,  scrittoretto  ,  sacehetto.   Ora  sì  ch'egli  s»rà 
lui  ;  ohe  vuol  dire  quello  ,  che  mostravate  d'  essere  q^anda^ 
«osi  baldanzosamente  correvate  le  case  e  i  vicinati  interi-J 
di  strada  Giulia,  sgangheravate  gli   usci   alle  Idvandare  ,f 
sbrazzavate  gli  sbirri  di  Corte    Savella ,    e    spoltrouavate  '\ 
fino  al  Capitano  SalT,estro  ,  che  non  si  può  dire  più  ol- « 
tre.  Infin  d'  allora  ,    dice  egli,    che    voi    deste    presagio 
della  lius-cita  che  avete  fatta  ,  e  ramment.^ndosi   di    quei 
lauto  da  vei  nominati    e    proveibiati    Tre    Campii  j    gli 
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pUlìa  ori  per  pronostico    e    per   figura    deil'  avvenuto  , 
pareniiogli  che  questo  sia  il  campo,  che  gli   possiate  ac- 
cozzare  lutti  e  tre,  f»eni   volta  che '1  vostro    cervello    si 
colleahi  con  quello  del  Gamba  ,  il  quale    arma    ora  per 
Ponente  conlio  ì  Morbiscati  ,  e  con  quello  del  Tnbèra , 
che  per  Levante  si  prepara  per    la    ricuperazione    della 
sua  Antiochia  ,  e  va  divisando  che  voi  col  terzo  Campo 
potrete  Sf-^uitare  di  sfendere  a  dirittura   la  Barberi,!  per 
mezzo;  ed  in  su  questo  venendo  in  fervore  grida    ancor 
egli  ;  Tre  campi ,  Luigelto  plus  ultra.  Luigetto.    Or  via 
fate  un   trìóuvirato  con  loro:,    e  ciascnno    dal    suo    canto 
cavalcate  i  mari,  traversate  le  regioni,  insignoritevi  dei 
reami  tutti.  La  primi    cosa    beccate    su    cotesta    armata 
all'Imperatore,  ed  in  un    tratto    ammaccate    il    capo    a 
B^rbarossa  ,    come    faceste    al    Fiorentlnello.    Ripartitevi 
poi  r  imprese  per  terzo  ,  e  toccando  a  voi    la    parte    di 
Marco  Antonio  non  \i  lasciate  imbecherare  il  cervello  a 
qualche  altra  Cleopatra.  Mandato  più  tosto  per  la  vostra 
Tina,  e  marciate  con  essa;  che  non    so    quale    altra    vi 
possa  far  meglio  adempire  qu-^U'  ascer\dente  che  voi  dite 
d'  avere  che  una  gran  doatia  vi  deve  far    diventare    una 
gran'cosa.  Ella  è  sconciamente  grande,  ed  ha  delU  giu- 
wipdra  assai  ,  e  voi  siete  ora   in     coro     p"à    die    Tdastra 
Simone  ;  andate  pure  innanzi    con     lei    quanto    potete  , 
che  all'  ultimo  la  Contessi  di   Ci  vi  Ilari    non    manca.  M.i 
nell'  Etiopia  vi  voglio  ,    dove  non  può  essere  che  voi  non 
facciate  bene  i   fatti  vostri  con   quelle  Regine,  ch«^  sono 
neracchiuole  come   piacciono  a    voi.    Nella  prima  mossa, 
ficcatemi   un  trofeo  fra  le  corna  di  quel  Giove  castrone; 
iugolfatevi   poi  in  quel  mare  dell'  arena,  ma  passatelo  in 
lettica,  perchè  qualche  rifolo  di  vento  nou  ti  ci  uropag- 
gina«se  per  mummia  :  tanto   più  che  voi  non  siete  il  più 
sperticato  fante  del  mondo.   E  per  la  medesima    cagione 
Don  vorrai  ,    che   vi    venisse  in  animo    di    far    l'  impresa 
delie  Gru  ;  perchè  intendo  che  fanno  il    diavolo    contra 
i  Pigmei.   Attendete  a  quello  ciie  più  importa  :  penetrate 
alla  volta  della  zon.i  torrida  ,  e  quando  sarete  ai  monti 
di  Luna  rlcoordatevi  di  alloggiare  una    notte    con    Enoc 
ed  Elia,  doade  piglierele  la  lezione  di  tuìte    l'impreso 
che  disegnate  ;  e  fate  che  vi  diano  una  grande    ampolla 
di  cervello  :  che  volendo   imprendere    tante    cose  ,    n'  a- 
vete.  bisogno.  Ne    vorrei    un'ampollina   ancora    per    me, 
per  poter  descrivere  le  C039  vo-tre  ,   e  se  vi  pare    di  rir 
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cuperare  il  senno  del  Mirandola  ,  vi  troverete  molto  t 
proposito  contro  i  Turchi  Bllurchì.  Non  mancate  poi 
di  toccar  fondo  fino  al  capo  di  Buona  Soeranza,  e  di 
811  quella  puola  guardate  un  tratto  in  cagnesco  dall'uà 
canto  r  Iodi»  d'  Oriente  ,  e  dall'altro  quelle  d'  Occiden» 
te  ,  e  basta  che  per  ora  le  minacsiate.  Rivolgetevi  poi 
addosso  al  Gontitiente  contra  a  que'  tanti  Rft  che  nej- 
1' Apponaondo  avete  veduti,  rome  sbracatatnente  stanno  i 
sotto  quei  lor  padiglioni  ;  fatenegU  sbucar  tutti  ;  e  per 
cavarne  presto  le  mani,  m<  ttetevi  innanzi  uno  do' vostri 
cartoni,  dove  siano  dipinti  j  ed  a  colpi  di  bunissime 
pennellate  spiegacciateli  tutti  in  un  tratto,  e  riponeteli  ; 
sotto  la  maestà  del  personcin  vostro,  il  quale  ha  più, 
del  Re  fra  gli  uomini  ,  che  lo  scricciolo  fra  gli  uccelli. 
Quel  Prete  Janni  :  per  esser  distiano  lasciatevelo  stare, 
e  basta  che  ve  lo  facciate  giurare  omaggio.  Quando  sa- 
rete con  lui,  dategli  quattro  lisciate  di  barba  da  mia 
parte  ,  e  spiccategli  gentil.xiente  quelle  gioje  che  porta 
agli  orecchi  ,  le  qviali  vorrei  ohe  mi  mandaste  con  un 
pajo  d»  diamanti,  che  sieno  appunto  come  io  specchietto 
del  Papa.  Per  modestia  non  vi  chieggio  altro;  se  già 
quando  sarete  in  quel  regno  di  Manìgongo  non  mi  vo« 
lete  mettere  a  parte  con  gli  altri  d'  una  caracca  alme- 
no, che  s'aspetta  da  voi  per  tatta  la  caga,  di  quelle 
chiocciolette  ,  che  si  spendono  in  cambio  di  scudi.  Voi 
capete  il  bisogno  di  noi  altri  zaccardelli.  Ma  di  Mon« 
signor  nostro  bisogna  che  prima  vi  ricordiate  ;  e  voi  sa- 
pete come  spende  generosamente.  A  lui  non  potete  man- 
dare manco  dello  spoglio  tutto  del  Mezzodì  ,  conquistato 
che  v'avete  l'imperio.  Intanto  ordinate  che  di  verso  l'E- 
gitto gli  si  mandino  una  torma  di  Crocodili  per  guardia 
della  vigna  ,  e  ciurme  di  mano  in  mano  di  schiavi  per 
cavar  le  sue  grotte.  A  M.  Antonio  inviate  leoni  tigti  e 
pantere  ,  pere hp  ti  diietta  di  spettacoli.  A  Sciarra  spe- 
cialmente una  coppia  d'elefanti  per  armeggiare  con  essi. 
La  Grima  ,  a  chi  dovete  qu«l  resto  di  pigione,  vi  fa 
intendere  ,  che  se  ne  piglierà  tanti  papagalli  ;  e  Ma- 
donna Tira  di  Salvestro  vi  prega  a  mandarle  un  mar- 
luotto  per  farsi  con  esso  a  cercar  il  capo  al  Sole.  Erami 
dimenticato  a  dirvi,  che  in  cotesta  prima  riviera  sono 
certi  gentiluomini  di  casa  Barchìaa  ,  che  dopo  la  rovina 
di  Cartagine  si  sono  ridotti  al  porto  di  Tunisi  a  teser 
conto  del  ssle.  Vorrei,  che  al  sacco  di  quella    città  saU 
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TSste  loro  le  case  ,  perchè  sono  miei  parenti,  e  Jel  sJg. 
Amilcare  de' Medici.  Or  perchè  voi  sappiate  quanto  noi 
siamo  teneri  del  vostro  onore,  non  vogliamo  mancare  di 
dirvi,  che'l  Capitan  Salvestro  dopo  ia  vostra  partita  s'è 
vantato,  che  se  voi  stavate  tre  ore  più  in  Roma,  senza 
manco  ninno,  vi  volea  trar  da  questo  mondo,  e  m. 
Mattio  dice,  che  a  questo  effetto  avea  portato  ben  duo 
mesi  acquattato  nella  manica  na  trafiero  appuntato  di 
fresco  ,  e  con  esìo  vi  volea  bacare  il  corpo,  aijgiuiigendo 
che  era  temperato  sotto  non  so  che  grado  di  Soorpio  ,• 
e  che  aspettava  che  ascendesse  Orione,  perchè  gli  met- 
tesse animo.  Oltre  dì  ciò  ragionandosi  delle  grandezze 
vOitre  ,  e  disputandosi  che  titolo  vi  si  dovesse  dare,  o 
in  che  lungo  vi  potessero  porre  fra  gli  uomini  graTidi  ; 
perchè  Capitano  non  pareva  che  bastasse,  Duca  manco, 
Imperatore  non  ci  pareva  che  foste  ancora  ;  dove  si  met- 
terà egli  questo  Luigetto  ?  Salvestro  rispose;  mettete- 
melo  qua,  e  basta.  A  voi  tocca  ora  di  complire  ali' onor 
di  vostra  cavalleria,  acciocché  impari  a  non  ischer/aro 
con  voi,  ancora  che  vi  sia  un  gran  mare  di  mezzo.  Ma 
per  non  distorvi  dall'  imprese  cominciate  ,  Tedo  che 
basti  a  sparargli  uno  di  quei  vostri  rotti  in  barba,  cho 
fin  di  costà  lo  manderete  a  gambe  levate.  Ma  guardatevi 
idi  noti  andarvi  ancor  voi  ;  ricordandovi  ,  che  se  volete 
(penetrar  fino  agli  Antipodi,  vi  trovereste  bello;  che  a 
capo  io  giù,  e 'l  girar  anco  per  riuscir  di  versoi'  Artico 
sarebbe  in  vano,  perchè  dareste  nel  mar  del  ghiaccio," 
sicché  andate  innanzi  cautamente^  e  quando  siate  in  sul 
Tropico  di  costà,  ritornatevene  col  Solej  ma  non  già 
il  medesimo  Lu'getto  che  ve  ne  partiste  ,  perchè  cosi 
non  ci  sarebbe  loco  per  voi,  se  non  in  qualche  talamo 
nella  festa  d'  Alza  Compare.  Dalla  Serra  S.  Quirico  il 
primo  di  Luglio  i535. 

Lett.  20.  Al  medesimo  f 

a  Firenze. 

Ebbesi  il  legno  miracoloso  cho  non  brucia,  e  di  già 
ì  è  nieiso  in  un  tabernacolo  con  tante  rivolture  di 
zenfidiìo ,  e  lienjji  con  tanta  sicumera,  che  sarà  gran 
latto  che'l  foco  gli  noccia.  Delia  vostra  maggioranza 
in  cotesta  città  naFerao  boria  ancor  noi  ;  se  ben  cosi 
nanelto  come  ei^te,    e  parete    più   grande    di    tutte   le 
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grandezze  che  dite.  Che  qtiando  mi  ricordo  che  Ro 
nia  tutta  ìion  era  capace  del  vostro  corpicìno,  noi 
posso  credere  ,  che  cotesti  chiassoìini  di  Firenze  noi 
ri  riescane  moho  stretti,  e  che  fino  a  la  eupoli  noi 
tì  paja  bassa.  O  pure  voi  vi  farete  largo  in  ogni  loco 
«?  così  rne  la  fate  buon  ^'piccino  Tre  Campi  per  tutte 
Prima  che  vi  partiate  dì  costà,  fate  che  sentiamo  qual 
che  gran  terremoto  de'  fatti  vostri ,  e  attendete  a  trioa* 
fare.  Di  Roma. 

Xett.  21."       A  Monilg.  Giovanni  Gaidicoionèf 
a  Fofsombruno, 

Madesì  che'l  nostro  Pedrone  è  nn  galantuomo 
ed  ho  caro  che  V.  S.  1'  abbia  per  tale.  Qneita  mattin 
mi  sì  presentò  innanzi,  che  mi  parve  il  Gabriello, 
per  Dio  che  fra  quello  che  ne  diceva  la  lettera, 
quel  eh'  io  mi  ricordava  che  "V.  S,  ne  soleva  dire  ,  si 
venue  tanta  voglia  di  riderà,  che  facilmente  si  sarebb 
avveduto  ch'io  rideva  di  lui,  se  non  giungeva  leg 
gendo  al  .sacco  della  vigna  ,  dal  quale  feci  le  viste  & 
ridere,  benché  sia  cosa  piuttosto  da  crucciarsene,  fl 
che  domine  d'  accoglienze  Abruzzesi  sono  cotesto  a  tori 
il  bere  per  farvi  allegrezza  !  Tanto  ne  fece  quel  eoa 
ladino  ,  che  per  rallegrarsi  d'  un  bue  ritrovato  ebbra 
giò  il  pagliare  ,  e  1'  invernata  poi  gli  scorticò  tutt 
Al  Vallato  non  f.irei  di  ciò  motto  per  niente ,  perch 
oltre  all'essere  innamorato  (che  me  lo  fa  credere  l'a 
verlo  trovato  in  Trastevere  scamuftatto ,  ed  acquattai 
di  notte  tempo)  se  sentisse  fumo  d'un  disordine  tale 
che  foste  stati  svaligiati  del  vii>o  ,  ce '1  areste  ;  poiob 
quel  raspato  bisogna  ben  che  raspi  a  supplir  per  Gr(8 
co.  Un'  altra  volta  se  cotesti  popolani  avessero 
gran  bisogno  del  Vescovo,  e  per  altro  che  per  la  C 
sima  ,  direi  che  si  lasciassero  prima  spanmare  , 
andarvi  prima  che  fatte  le  vendemmie.  L' amico  do 
eh'  è  tornato  da  Nepi  è  ito  con  sua  Santità  a  Frase 
Inteso  che  si  sarà  a  che  termine  siamo  del  negozfi 
V.  S.  saprà  tutto.  Il  ritratto  si  porterà  questa  sera  s 
B'^rnardi.  11  Barbagrigia  ha  voluto  oh'  io  mandi  a  ogi 
modo  a  V.  S.  la  nuova  poesìa  ,  e  sarà  con  questa,  Aven 
ino  jerserrt  il  vosiro  buon  vecchio  ,  e  dì  già  il  rumo» 
Jo  fa  Cardinale.  Ecci  ancora  Monsig.  Bembo ,  ed  aspe' 
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tas'i  di  corto  Ferrara.  Emmi  capitata  alle  mani  una  ca- 
ouola  nera  ,  vellutata ,  bella  ed  amorevole,  cjine  la 
ossella.  Se  la  S.  V.  la  vuole  per  compagnia  della  sua, 
_.' ordiai  come  l'ho  da  mandare.  Né  altro  attenda  a 
godere  e  studiare  ,  e  degnisi  di  comandarmi.  Di  Roma 
, alli  19  d'Ottobre  lòSg. 


LETTERE  DI  COMPLIMENTO, 


Lett.   I.  A  m.  Ugolino  Martelli  , 

a  Firenze, 


N 


on  vi  potrei  dire ,  quanto  la  vostra  luì  «!a  stala 
]  grata  per  più  conti  ;  ma  sopra  tutto  ,  perchè  m'  of- 
/'  ferite  un  guadagno  che  non  tanto  voi  m  avete  a  pregar 
I  d'  accettarlo  ,  ma  io  vi  debbo  ringraziare  ,  e  riputarmi  a 
i.  gran  ventura  che  me  l' offeriate:    e    questo    è    l'amicizia 

Ì  vostra.  Se  voi  avete  fatto  buona  elezione  o  no,  di  vo- 
lermi per  amico ,  a  voi  stesso  ne  lascio  il  pensiero  ;  a 
me  basta  di  fare  in  ciò  piacere  a  me  ed  a  voi,  E  perchè 
•  io  sono  una  certa  fisrara  ,  come  dovete  avere  inteso  dal 
Varchi ,  senza  troppo  stare  la  sur  convenevoli  ,  10  mi  vi 
do  e  dono  per  amicissimo.  E  se  bene  io  v'  era  tale  da 
eh'  io  intesi  che  voi  eravate  amico  del  Varchi ,  ora  ve 
ne  fo  obbligo  in  carta  ,  e  voi  pigliatene  la  possessione 
col  comandarmi.  State  sano.  Di  Roma  ec. 


Lett.    2.  A  m.  Luca  Martini  , 

a   Firenze. 


Molte  volte  ,  e  da  molti  miei    e    vostri    amici    sono 
stato  salutato  per  vostra  parte  j  ed  ultimamente    da    m. 
Vincenzo  Martelli  tanto  affezionatamente  ,  che    io    cono- 
fi   «co  che  m'  amate.  La  cagione  io  non  so  pensare,  se  g'à  , 
come  amorevole  ed  cfficioìo  che  siete,   non  amale    me, 
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perchè  Jo  sono  amico  degli  amici  vostri.  Ma  ^  cemunqae 
si  sia,  io  ve  ne  ringrazio,  e  tengomì  caro  d'esser  car© 
a  voi  ;  riputandomi  ancora  a  n;ran  ventura  che  voi  vi 
siate  in  ciò  fatto  incontro  al  desiderio  mio,  che  io  vi 
prometto  che  desiderava  sommamente  d'esservi  amicoi 
ÌPerchè  non  ho  mai  inteso  rha  celebrare  Luca  Martini 
da  tutti  quelli  Fiorentini  che  io  conosco,  per  gentiltio* 
iTjo  di  tante 'buone  parti,  e  per  sì 'perfetto  amico,'  chi 
pili  lerap*  fa,  vi  tengo  buoa  animo  addosso,  e  più  pej 
sentir  di  voi,  che  per  conoscervi;  chefir  Firenze  vi  vidi 
solamente  una  volta.  Ora  io  fui  lon  mosso  a  anrivervl 
questa,  perchè  voi  tegnat©  carta  dell' affezion  min,  cerna 
io  tengo  tanti  amici  mallevadori  della  vostra,  E  da  qui 
innanzi  mi  parrebbe  d^Tiscir  de'  convenevoli;  e  però  la 
tutt»  eh'  io  vi  possa  far  cosa  grata  ,  comandatemi  ,  cha 
io  mi  servirò  liberamente  di  voi  in  tutte  le  mie  occor- 
renze. E  per  cominciare  a  metterlo  iu  uso,  vi  voglio 
dare  questa  briga,  chemi  legnate  in  grazia  di  m.  Pier 
Vettori,  il  quale  è  «tato  qui,  e  mi  sono  innamorato  di 
luì,  più  che  altri  non  farebbe  d' una  bella  fanciulla ,  per 
la  rarezza  non  tanto  della  letteratura,  quanto  dèli' uma- 
nità e  della  sincerità  sua.  Sarà  con  questa,  una  a  lai: 
ditegli  eh'  io  aspetto  nuova  del  suo  arrivo  ,  e  ricordate- 
megli  spesso.  Voi  state  sano,  e  tenetemi  nel  numero  de- 
fxli  altri  vastri  amici  ,  ai  quali  ancora  mi  raccomanderete» 
Di  Roma  alli  4-  di  Gennajo  i538. 

Lett-  3.  Al    medesimo  , 

a    Firenze. 

Voi  fate  appunto  quello  che  dite  di  non  voler  fare, 
quanto  alle  cerimonie  ,  dicendo  troppo  ;;ran  cose  de' fa«^ti 
miei,  le  quali  nome  non  son  vere,  così  non  vorrei  che 
ve  le  deste  a  credere  ,  o  che  pensaste  eh'  io  me  le  cre- 
dessi. Né  anco  a  m.  Piero  avete  in  qtiesto  caso  a  prestar 
fede,  perchè  1' afFezionf»  gli  fa  ga«bbo  alla  verità.  Scriva- 
teroi  fimigliarmente  ,  e  lodate  parcamente  non  pur  va»  , 
che  non  merito  lode,  ma  qn-iUi  anco  che  le  meritano, 
quaudo  gli  lodate  in  su  'I  viso.  Io  mi  pregio  ehe  m'  ab- 
biate per  arnioo,  e  tanto  p  ù  intrinseco  mi  parrà  d'es- 
servi, qnafto  più  procederete  meco  alla  libera.  Ho  cara 
la  diligenza  fatta  con  m.  Piero;  fate  che  gli  sia  portata 
r  inclusa ,   e    per  ogni  oceasloae   racconaandatemegU.  Al 


ili 
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Cartello  stri  vendo  ,  farò  qnaolo  m'Imponete.  M  Mat- 
io  va  a  Padova  di  questa  settimana.  M,  Benvenuto  vi 
i  raccomanda  i  ed  io  »on  tutto  vostro.  State  sano.  Di 
i^oma  alli  I9«  di  Gennajo  1643. 

jeit.  4.  A  m.   Gìo.  Pietro  Masacconl. 

E  così  facciamo,  m.  Glovan  Pietro,  buona  cera  fin 
_,  «i  può;  e  significhi  la  Cometa  che  ben  le  viene.  E'  ci 
jarrà  pur  troppo  a  pexi^are  al  male,  quando  sarà  ve- 
luto  ,  senza  affliggerne  avanti  che  veng^a.  Il  nostro  Car- 
novale ,  dallo  star  sano  in  fuori,  passa  a-isai  magramente: 
?  voi  più  manro  ce  lo  fate  parere  ,  a  non  mandarci  da 
:antar  qualche  cosa  del  vostro  ,  perchè  la  mu.-.ic«  è  ora 
I  magf^ior  passat^-rapo  che  abbiamo.  Maudateei  qualche 
:osa  di  riuoVo  ,  e  state  sano.  Di  Roma  aUi  ao,  di  Feb- 
brai o  i538. 

Lett.  5.  A  m.  Bernardino  Maffeì, 

R.  quasi  Monsignore ,  dico  quasi ^  perrhè  non  vi 
manca  di  Vescovo  se  non  il  rocchetto  ,  ed  in  tanto  che 
.'abbiate  ,  non  vorrei  avervi  a  dar  tuttaria  di  V.  S,  R, 
n'on  che  non  vT  si  dovesse  ,  (  che  coii  foste  voi  Reveren- 
dissimo ,  come  meritereste  d'essere  )  ma  perchè  a  dirvi 
il  vero,  voi  mi  parete  un  buon  compagnetto,  e  credo 
Dhe  non  vi  curiate  di  troppo  fumo.  £  io  sono  una  certa 
Bgura  ,  òhe  mal  volentieri  m'arreco  in  su' convenevoli  j 
B  nello  scrivere  con  quelle  terze  persone,  mi  viene  spesso 
ìcapucciato ,  e  dato  del  voi  alla  S.  Vostra  con  altre  di- 
scordanze ,  the  ser  Cecco  poi  se  ne  ride.  Sicché  la  8.  V. 
^er  questa  volta  perdonatemi,  se  vi  scrivo  alla  carlona,' 
che  per  questo  nort  sarete  meno  di  quel  MaiFeo  che  vi 
sTete  ,  secretaHo  del  Cardinal  Fartiese,  Oratore^  Istorlco, 
Antiquario,  con  tutte  l'appartenenze,  ed  arete  q>ieslo  di 
pVn  ,  che  v'arò  per  buon  socio.  Voi  dunque,  non  la  S. 
V.  \m  commetteste  che  io  vi  scrivessi  qualche  co«a  ,  che 
me  l'arifcco'a  f.Vore,  e  farollo  volentieri,  ma  non  so 
che  mi'  scrivere  che  sia  degno  di  voi.  Le  nuove  ognuno 
sa  che  vi  corrono  dietro,  e  eh»  pT  venir  di  qua,  di- 
mandano prima  licenza  a  voi  altri  che  governate  il  mondo. 
Di  quelle  che  si  dicono  per  ognuno  ,  io  non  iscriverei 
aè  costà   rtè    altrove,    per    non    passar    per    crónicaccia. 
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Farcen<5e  non  abbiamo  insieme;    per   clie  fu  trovate    Io 
scrivere  dell'  uno  all'altro.  Non  sono  né  dj  statò,  né  dì 
coramessione  da  scrivervi  cose  di  governo.  Qui  in   Roma 
non  è  seguita  cosa  notabile.  Il  regno  della  Virtù  è'  sbauiL 
dato.  Che  vi  scrìverò  dunque  ?  qualche  nonnulla  ,  oqnal^ 
che  berta,  come  dice  il  padre   BTolza  ?  E  berta    e    non- 
nulla e  borra,  è  quello  che  vi   scrivo    ora.  E  se   mi    sa- 
pete dire  a  che  serve  questa  lettera  ,  sarete  più  che   i 
dovino.  E  se  volete  di  queste  ,  ve  ne  posso  caricare  og 
giorno  a  rifuso  ;,  se  volete  che  dicano  qualche  cesa  ,    d 
tonai  voi  materia  da    scrivervi,     o    eomandandomi    quel 
chesisia  ,  o  rispondendomi  ,  perchè    vi    possa    rescrivere. 
Ohe  se  non  mi    rispondete,     o    non    vi   scriverò,    o     mi 
dorrò  non    di    voi  ,    ma    delle    vostre    faccende.    Le    rac- 
comandazioni sono  una  specie  di  borra,  ma  queste  eh'  io 
vi  dirò,  vorrei    che    voi    1' «veste    per    buòna    empitura. 
Raccomandatemi   dunque  a  MonsigJior  Cervino ,    a    certo 
ore     però,  che   non  sia  con  S.  S-  liè  col  Reverendissimo^ 
né  occupato  con  Imbasciadori  ,   ne    con   lettere    de'Prin*" 
cipi    Ricordate  a  Monsig.  di  Viterbo  che  io  gli  son  sarj 
vitore  da   fino  rh'  égli   era  m.  Gio.  Pietro.  Mettetemi  \\\ 
poco  in  grazia  di  Nonsig.  di  Bitonto  ,  eh'  essendo    umaj 
ilissiroo  ,  credo  che  vi  verrà  fatto    agevolmente.    Quan(* 
vi  riscontrate  con  Monsig    Guidiccione,  degnatevi  di  glV 
largii  un  motto  per  me  ,  e  dirgli    quanto    io    l'ho    per 
caro  padrone  e  benefattere.    Al    vostro    Reverendissimo , 
non  ardisco  dire,  che  vorrei  mi    faceste    servitore,    per- 
chè dubito  di  non  desiderar  tant'alto,  che '1    mio    me- 
rito non  ci  possa   salire,  e  che  voi   non  duriate    fatica    a 
ctìndurvelo,    pure,    perchè    so  ch^    la    tanta    grandezza 
pièga  volentieri  all'  utnanità  ,  qualche    volta    che    si     di- 
menticasse d'esser  chi  egli  è,  e  che    non    s'avvedesse  di 
quel  che  son  io,  me  gli  potreste  Jbrse  nofajnarò  per  vo- 
stro, servitore  ,  e  quando  sarà  tornato^  mostrarmegli  così 
dì  lont;ino  ,  e  io  starò  dietro  a  tanti   signori  in  un  ,  can- 
tuccio della  sala  a  fargli  riverenza    Io  direi  che  mi  rac- 
comandaste fiìla    Maestà    del    Re    J^asoue  «  del    quale    io 
son  vassallo:  ma  perchè  la    nasaggine    sua    mi    comandò 
che  gli  scrivessi  appartatamente,  sarà  sotto  questa,  una 
a   S.  Maestà.  Eccovi   una   lettera  bella  e  fatta,  senza  aver 
che  dirv-    Voi,   se  voleste  attf'nerrai   la    promessa,  areste 
dà' darmi   riiille  sogetti  da  scrivervi  altro  che  queste  baja, 
Ma  basti  «he  sappiate  che  vi  sua'  servitore.    E    vi    bacio 
le  mani.  Di  Ruma,  alli  jo,  di  Aprile  i538. 
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(j|  ìtt.  6.  'A  Monsignor    Guidicciotte. 

In  Napoli ,  in  casa ,  ed  a  tavola  del  Cenarne,  ricevei 

lettera  di  V.  S.  Reverendiss.  la  qaale  tanto  mi  fu    di 

aggior  piacere  ,  quanto  io  manco  attender    eh'  ella    mi 

spendesse,  e  gli  officj  fatti  con  Monsignor  Reverendis- 

a»o   de'Gaddi,  tanto  più  grati  ,  quanto    manco    hanno 

ruto  bisogno  del  mio  ricordo.  Di  questi  io  non  le  posso 

Ir  altro  ,  se  nou  che  un  giorno  V.  S.  ne    sarà    dall'  una 

arte  e  dall'  altra  ringraziata  e  riconosciuta  :    benchò    io 

)  eh'  ella  »'  affatica  in  questa  ed  in  ogn'  altra  opera  huo- 

a  ,  più  tosto  per  sua  natura  che  per   altro    rispetto.    E 

erchè  io  conosco  quanto    la    cosa    sia    difficile,    non    la 

oglio  sopra  cii  importunare    altramente.  Le    dico    bene 

h'  io  spero  nella  sua  prudenza  e  destrezza  ,    che    n'  in- 

enderò  prima  la  conclusione,    che    la    pratica.     Ed    ora 

'  ho  ricordata  a   V.  S.  nou   per  dubitare  dell'  offizio  soo, 

aa  per  non  mancar  io  del  mio.  Dell'  amor  eh'  ella    dice 

i  portarmi  ,  io  ho  veduti  già  tanti    segni    ed     effetti    si 

raudi  ,  che  oltre  ad  esserne  più  che  certo  ,    mi    risolvo 

li  potermene  promettere  ogni  cosa.  Così    potess'  io  farle 

.'onoscere  in  qualche  parte  l'osservanza  mia  verso  di  lei, 

■he    n'  andrei     tanto    suo    creditore     in    questa    partita  , 

juanlo  forse  le  devo  iu    quella    de'  beneficj    e    de'  favori 

!he  a'  è  degnata  di  farmi.  Delie  lodi  che  m'  attribuisce  ^ 

ni  pregerei  molto  più    che    non    fo  ,    s' io    sapessi    certo 

5he  non  si  gabba,  come  so  che  non  m'adula.  Ma  perchè 

mcora  ne'sHvj  e  ne'  sinceri  ha  loco  l'affezione  ,    non    le 

•osso  accettare    senza    rossore    e    senza    tara.    Q'^''"*^    ^® 

lissi  di    Monsignor    mio  ,    che    desiderava    di    visitarla  , 

;enga  per  f«rmo  che  non  fu  (come  sospetta)  cortigianìa. 

E  la  prego  che  da  qui  innanzi,  avendomi   per  quel  eh' io 

ijono  veramente,  non  dubiti  mai  di  me  in  questo  generej 

iperchè  non  soglio  dire,  e  non  dirò  mai  cosa  che  non  sia, 

^='d  a  lei  specialmente.  Duolmi  che  V.  S.  non  si  trovi    in 

(luei  riposi  che  si  converrebbono  agli  studj  suoi  :  perchè 

so  di  quanto   frutto  sarebbe   il  suo    ©zio     al    Mondo.    Le 

stanze  del  Molza  ,  se  si  stamperanno  ,  (che  a  stamparle 

era  più  stimolato  da  altri,  che  risoluto  per  so  )  V.  S.  le 

vedrà  prima    di  tutti.    L'annotazioni    del    Bembo    sopra 

d  esse  non  le  posso  io  mandare  fin,  che  non  souo  a  Roma. 

»e  IO  tarò  cosa  alcuna,  non  verrà  alle    mani    di    veruno 

auro  ,  che  non  wa  «tata  prima  in  manQ  a  lei  :  perchè  so 
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quanto  splendor  po5sa  lor  dare  una  sola  occhiata  delle 
sue.  AI  Cervino ,  al  Maffeo  «d  al  suo  Bernardi  ,  «e  said 
teco,  desidero  easer  racromandato  ;  ed  a  V.  S.  l>acio  S 
mani.  Di  Napoli  a'  io.  di  Maggio  i538. 

liett.  7.  Al  Molza. 

E'  non    portava  il  pregio    che    voi    vi    rompeste   il 
sonno  per  rispoi-.dfre  a  me,  di  cosa    massimamente    che 
nulla  montava    Oh«  «e    ben    io    sono    desideroso    d'  av^ 
vostre   e  d'intender  nuova  di  voi,  non  sono    però    tanl 
importuno,  che  non   voglia  più  tosto  il    vostre    comod 
che 'l  mio  piacere.  Dico  così,   perchè  so    che  lo  scrive! 
oziosamente  non  vi  nxoXiì  andar  troppo    per    la    fantaaii 
E  io  ,  ne'  termini  che  voi  siete,  vorrei  che  né    da    me, 
i)è  da  altri  vi  fosse  data  noja  :  anzi  ohe   tutto '1    mond 
vi  consolasse.  Or  tanto    maggior    obbligo    ve    ne    tengo 
quanto  con  maggior  disagio  1'  avete  iaìto.  E  della  rispo 
sta  e  della  raccomandazione  che  m'  avete  mandata    ali 
Sig.  D.   Giulia,  ho  ricevuto  tanto  piacere,  quanto  senti 
dispiacere  e  cordoglio  dell»  tante  ingiurie  che  la  fortuni 
vi  fa  ,  e  che  tutto  giorno  ▼'  apparecchia.  Dì  che  non  v 
posso  dir  altro  di  quellu  che  per  l'altra  vi  dicessi.  A\\ 
Siigaora  detta  feci  presentar  la  vostra  e  quella  del  Gan 
dolfo:  e  subito  S.  Signoria    mandò    per    me,    rinnovan- 
domi  per  vostro  amore  quelle  offerì»  e  quelle  accoglienze 
che  m*  avea  già  fatte  per  fua    geutilezza.    Né    solamente 
S.  S.  ma  ognuno  qui  mi  fa  cortesia  per  vostro  rispetto  j 
perchè   mi  *'  è  levata  tra    questi    Napolitani    una    nomi- 
nanza, che  io  sia  l'anima    vostra;    ed    avendo    voi     per 
quel  singolare  uomo  che  siete  ,  non    vi    potendo    onorar 
presente,  onorano  me  di  parte  degli  onor  vostri.  Di  che 
alla  vostra  virtù  ne  so  grado,  ed  a  voi  gli    appresento  ; 
ritenenfiomene  quel  poco  d'  ombra  che  me  ne    può    ri- 
manere,   d'esser  stalo  degnato  da  voi  per  amico,  e  da- 
gli altri  |<er  luogotenente  delH  vostre    lodi.    Pensate  ,  se 
VfMiiste  qna  vti  ,  quello  che   vi  far-  bbono.  Con   m.  Gnn- 
dolfo,    oltre    all'ingiuria    che     m'ha    fatta  di   piantarmi 
qua,  ho  una  collera  bestiale,  che  m' abbia  infamato  per 
Poeta  per  tutto  Napoli,  e  per  autore  della  Nasea  ;  per- 
chè non  posso  passar  per  la  strada  ,  che  non    mi    vegga 
additare,  o  non  senza  dirmi  dietro:   Qutgli  e  il  Fotta  del 
JSaso.  E  chi  non  sa  il  fatto,   o    non   mi    ha    ?edut»    in 
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viso  ,  mi  corre  innanzi  ,  pensanflosi  eli'  io  abbia  il  naso 
grande.  E  fannomt  tìiia  nasata  intorno  ,  ©he  vorrei  più 
tosto  portar  la  mitera.  Quest'  obbligo  ho  io  prima  con 
quel  nasuto  di  m.  Gio.  Francesco,  ed  ora  col  Gaudolfo: 
al  qnale  io  non  rispondo,  perchè,  secondo  chr  mi  scri- 
ve, lo  fa  partilo  per  di  qua.  Io  mi  sforzerò  di  tornare 
più  presto  che  potrò.  Non  so  il  quando  ,  perchè  sto  ai 
comandamenti  del  padrone.  In  tanto  mi  raccomando  a 
voi,  e  prego  Iddio  che  vi  consoli.  Di  Napoli  alli  a5.  di 
Maggio  1643. 

liett.  8,  A  m.  Giuseppe    Tramezzino  j 

a   fine^ia. 

Ed  anco  voi  ,  ra.  Giuseppe,  volete  mostrare  d*  es- 
tere stato  a  Roma  ,  vendendo  le  carote  per  raperonzoli. 
Oibò  ,  io  ho  nel  vostro  soprascritto  due  volte  del  Signore^ 
ed  una  del  Megere  ;  e  per  entro  la  lettera  tanti  altri 
profunai  ,  che  buon  per  me  che  ru'  hanno  trovato  inta- 
sato. Per  questa  volta  io  ve  la  perdono  ;  e  se  non  ve  ne 
rimanete,  io  dirò  che  vogliate  del  Clarissimo  e  del  Sere" 
nisiimo  voi  /  e  ve  ne  darò  a  tutto  transito.  Ricordan- 
dovi che  se  voi  partiste  di  Roma  ,  io  ci  sono  restato  ,  e 
che  torno  anche  da  Napoli  di  fresco.  Dello  scriver  vol- 
gare io  non  mi  ricordo  d'avervi  mai  detto  cosa  alcuna  ; 
ma  vostro  padre  m'ha  fatto  sovvenire  che  ione  ragionai 
con  esso  lai.  E  se  non  v'  ha  riferito  altro  che  quello 
eh'  egli  mi  dice ,  io  replico  il  medesimo  a  voi  :  nou 
perchè  io  voglia  preporre  una  lingua  all'  altra,  ma  per- 
chè mi  par  ragionevole  che  debbiamo  sapere-  scrivere  e 
parlare  la  nostra,  come  gli  altri  dell'  altre  lingue  scri- 
vevano e  parlavano  la  loro.  Se  in  questo  pare  a  voi 
eh'  io  vi  possa  ajutare.  non  lo  so  già  io,  né  mei-  per- 
suado ,  né  dicendolo  voi  così  cortigianamente,  vi  si  può 
credere.  Ma  mi  sarebbe  ben  caro  di  giovarvi  in  questo 
ed  in  ogn' altra  cosa:  e  quando  e  dove  veglia  di  patere, 
lo  farò  sewpre  di  buona  voglia.  Voi  state  sano,  ed  a  ra. 
Paolo  cordialmente  mi  raccomandate.  Di  Roma  alli.  16.: 
di  Giugno  1539. 


Còro, 
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Lett.  9«  A  Anton  Simone    JSottarno  f 

a  Monte  Casciano. 

Io  vi  «ODO  «tato  e  sarò  sempre  amico  a  un  modo  • 
e  la  lontananza  e '1  tempo  non  sono  da  tanto,  da  farmi 
dimenticare  una  amicizia  come  la  vo  tra.  Di  voi  credo 
«  soQ  certo  del  medesimo.  E  che  ora  xue  lo  scilviate 
ni'  è  più  tosto  dolce  ricordanza,  che  necessaria.  Del  noa 
esserci  visitati  con  lettere,  io  accetto  dal  canto  vostro 
tutte  le  scuse  che  voi  tate.  Dal  mio,  mi  scuso  con  que- 
sto, che  lo  scriver*"  5  secondo  il  mio  dogma,  non'  è  'ar- 
ticolo d'amicizia,  se  non  quando  imjoiia  o  all'  uno  o 
air  altro  che  si  scriva.  Ed  in  questo  caso  io  non  man- 
cherò mai.  E  siate  cetto  ch'io  v'amo  e  v' am*  rò  semprej 
e  tanto  tf  rrò  d'  e.^sere  amato  da  voi ,  quanto  mi  darete 
occajjione  che  posi-a  far  cosa  che  vi  sia  grata.  Ed  a  voi 
per  sempre  m' cfFero  e  raccomando.  Di  Homa  alli  i8.  di 
Luglio  i53(j. 

Lett.  «o.  Al  Sig.  Luigi  Alamanni, 

Ancora  che  questa  sera ,  su  la  nuova  del  nostro 
Cardinale  ,  sia  occupatissimo ,  non  voglio  però  restare 
di  visitar  V.  S.  e  pregarla  che  con  quella  medesima 
umanità  si  degni  dì  mantenermi  nelT  animo  ,  con  la 
quale  si  contentò  di  mostrarmìsi  amico,  con  i. lutto  che 
assai  mi  paja  d*  esserle  servitore.  E  se  ciò  dico  oortigia- 
namente  ,  posa' io  star  sempre  confinato  in,. Corte.  Sol- 
leciterò l;i  cosa  del  vostro  amico  col  signor  Presidente 
ancora  che  non  bisogni  :  perchè  ancora  non  conosco  uomoi 
che  l'ami  più  di  lui  da  me  in  fiaort  ,  che  in  questa 
non  O'o'glio  per  superiore  ne  lui  né  altri.  A  V.  S.  a  m4 
Nicolò  e  m.  Battista,  suoi  gentilissimi  figliuoli ,  infinita^ 
mente  mi  raccomando.  Di  Forlì  alli  ....  di  Dicem^ 
tre.   1539. 

Lett.  II,  4^  medesimo  , 

a   Napoli,  -'  'Wtm 

Non  voglio  chft  V.  S.  sJ  pigli  affanno  di  rispondermi, 
perchè  non  le  seri  o  per  altro  i  che  per  licordarmele. 
Ed  a  questo ,  oltre  alle  i»ie  lettere ,  co^tiluisco  i  suoi  lì- 
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(v{{\|o}i  per  miei  procuratori.  E  io  sarò  proctiralore  in  cooie 
di  V.  S.  con  jMou8Ì£0or  Presidente;  bencliè  non  bUo- 
(rqerà  es,ercita,r  l'  eflìzlo  ,  tanto  lo  veggo  ricordevole  di 
tutti  ,  gli  amici  .<yioi  ,  e  specialmente  di  V.  S.  la  qnal 
aina  •codrdiaiissimamente  e  per  le  sue  rarissime  qualità  , 
e  perchè  le  pare  che  V.  S.  le  sia  effizioso  col  sua  Re- 
verendissimo,  del  quale  non  potrei  dire  quanto  sia  estre- 
mamente innamorato  ,  e  quanto  per  ogni  via  cerchi  di 
fHrsegli  accetto.  Ha  di  già  scritto  al  suo  Vicario  di  Fos- 
sombmuo  che  gli  provveda  di  quelle  montagne  di  Cagli 
Qfia -coppia  di  mule  puledre  bellissimrt,  per  mandarle  a 
donare  a  S.  S  Illustrissima.  Signor  Luigi  ,  io  son  certo 
che  V.  S.  sa  in  parte  di  che  sorte  uomo  sia  questo  ,  ma 
le  prometto  che,  9e  lo  conoscesse  così  addentro,  com'io 
lo  conosco  da  che  son  seco,  l'adorerebbe,  come  fo  io. 
M'  è  parso  di  dirle  queste  parole,  perchè  col  G.irdinale, 
e  dovunque  le  accaggia  di  far  testimonianza    di   lui,     no 

fiarli  come  di  persona  degnissima;  e  con  questo  le  baei* 
e  mani.  Di  Forlì  a'  So.  di  Genndjo  1640. 

Lett.  i-À.  A  m,    Francesco  Beccati, 

.1  a  Cesena. 

IL'  amorevolez/a  che  V.  S.  mi    mostra  ,    m'  è    corte- 
sÌMÌma  ed  opportuna  molta  in    questa    Provincia  ,    dov» 
I  son  nuovo.  Ma   l'umanità    con    che    mi    s' ofiFerisce ,    mi 
pare  .che  trapassi   i   ttrmini  ;    perchè    stimo    grandissimo 
giiadagu^.  eh'  ella  si    degni    d'  essermi    amico  ,    non    che 
servitore»  E  per  non  fir  mostra  di   parole,  io  1'  arò  sem- 
pre Jn  loco  di   mio  maggiore,  come  per  relazione  di  m. 
iMattio,  e  per  fama  universale,    io    so    che    ella    merita.; 
;  Ed  in  tutto  che  la  potrò  servire,  V.  S.  s'  immagini  eh'  ia 
I  sia  qui  per  lei    in    loco    di    M.    Mattio    stesso.    Desidero 
I  sommamente  conoscerla  ,dr  rista.    Di    Porli     alii    11.    di 
I  Gennajo   1040. 

ÌLett.   i3.  AI  Vescovo  di   Cesèna  , 

a  Roma. 

Facendo  V.  Sig.  al  Signor  Presidente  di  Romagna 
si  onorata  menzione  ,  come  fa  di  me  ;  poithè  non  loa 
da  tctnto  d.  ristorarla  con  altro,  non  posso  senz-a  nota 
disconoscente,  non  mostrarleno    almen  gratitudiae,  JÙ» 
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ringrazio  adunque  dell' affezlen  che  mi  porla,  e  godo 
insieme  del  giudizio  che  fa  di  me.  E  quanto  all' offe  l'i  e^ 
riconosco  in  lei  quella  generosità  che  da  tutta  la  Corte 
è  tanto  predicata.  Queste  sue  dimostrazioni  verso  di  mo 
mi  si  rappresentano  tanto  maggiori ,  quanto  io  ho  tnen 
cagione  d  aspettarle  da  lei.  Ma  V.  S.  è  uomo  da  fatti  , 
e  io  non  so  far  parole;  però  iHe  le  dono  per  servitore 
da  vero.  E  se  vede  eh' io  le  sia  buono  a  cosa  alcuna,  la 
prego  che  mi  comandi  ;  perchè  conoscendo  con  chi  ho 
da  fare,  non  la  voglio  servire  in  apparenza.  Cosi,  se- 
condo r  usanza  sua  ,  me  le  ofFero  con  tutto  il  cuore  e 
me  le  raccomando.  Di  Faenza  alli  6.  di  Tj^enDajo  1540. 

Xett.  i4«        A  m,  Giovan  Antonio  Facchinetti. 
a  Bologna, 

Rallegrandosi  V.  S.  dell' esaltazione  e  della  conten- 
lezza  del  Zio  e  Nipote  Guidiccioni  ,  si  rallegra  del» 
l'onore  e  della  soddisfazione  di  Signori  che '1  meritano; 
e  de*  quali  (  per  1'  affezione  che  Monsignor  nostro  1*  ha 
posto,  e  per  1' opinion  che  ne  tiene  )  'si  può  promet- 
tere ogni  favore  ed  ogni  benefìzio  cosi  nel  grado  che 
tengono,  come  in  quello  nel  quale  desidera  vederli.  Di 
xn.  Alberto  voglio  che  mi  creda  che  egli  non  incontrò 
minore  allegrezza  a  trovar  costì  V.  S,  che  quella  del 
nuovo  Cardinale  che  si  portò  di  qua  nel  partire  ;- perchè 
so  quanto  ella  gli  vada  a  sangue.  Di  me  non  le  dico  al- 
itto  ,  se  non  che  io  l'amo  di  quanto  amore  io  ho  ,  e  di 
quanto  ella  è  degna.  E  pregandola  per  tutta  la  sua  cor-, 
tesia  ,  eh*  ella  non  mi  sia  scarsa  |del  suo  ,  con  tutto  *I 
cuore  me  li  raccomando.  Di  Faenza  alli  11.  di  Gen< 
najo  1640. 

Leti.*  1 5.r  •  '  'Al    Varchi  ; 

a  Padova. 

Con  una  grand  ^allegrezz»  vi  dlcb  per   que»ta 
5o  mi    trovo    appresso    a   Mon-signor    Guidìccione    Presi, 
dente  dì  Romagna  ,  con  licenza    di    Monsig.    de'  Gaddi  ,  J 
per  tre    mesi ,  i  qua'i- '  saranno    un    poco    luitg'luSttk    Ef 
sono  allegro,  perchè' mi  trovo  con    quest'uomo    raw'rf','©' 
perchè  m' immagino  d'esser  presto  con  voi.  Lo  star' qui,- 
oitr^ì  che  mi  sia  di^ontent»  ,  credo  ancora  òhe  dSì?'  stnà" 


--  deh  Caro.  :iQ7 

à'atj\ej  e  *MJza  dubbio  m' è  di  speranza  nou  pooa.  il 
fv^nir  mioj  sarà  tosto  che '1  tempo  si  intepidiace  ,  e  le 
.faccentje  sì  raffreddano.  Allora  ragioneremo  a  bocca  di 
.fpolte  co^o.  Intanto  state  sano  :  e  raccomandatecai  agli 
^^paici.  Di  Ravenna  a  ai,  di  Gennajo  i54o. 

Leu»  16.  A  m.    Alberto  AntonìoU. 

..(,,  Benedetto  sia  quel  capriccio  che  vi    renne    di    scrl- 
.•?rermi ,  perchè  non  credo  che  voi  m'  aveste    scritto    pet 
1'  ordinario  ,  considerando  le  faccende  e  la  grandezza  ia 
C^e  siete  entrato.  La  qual  grandezza   (sepoudo    m.    Lo- 
renzo )  npn  ,è  possibile  che  non  fiaccia;  ìq    vo**    quel    chei 
negli  altri;  ancora  che  ve  ne  mostriate    così    schifo.    Mi 
lasciando    il  burlare,  vegnarao  in  sul  sodo.  Io  son  ■^ejv 
tissimo  che  voi  mi  volete  bene  :  e  mi  prometto  che    voi 
sarete  \h\  a  d/gpetto  del  grado,  dell'ambizione    e    d-illa 
speranze  cortigiane:  dall'altro  canto,    toì    sapete    se  io 
amo.  voi  ;  e  se  son,  fatto    della    medesima    vositra    pasta, 
tanto  che  e'  intendiamo  senza-  dir  altro.  Di  mio  fratello, 
me  ne  riposo  sopra  m.    Alberto  ,  e  per    questo    non    ho 
'  -^nluto,  che '1  presidente  ne  scriva  altro.   Quando    vi  pac, 
lì  pò,  dite  ai  mio  amico  che  mandi    per    esso:    e    noa 
uubitate  di  fare  oiBzio  per  lui;  perchè  son  certo    che  v£ 
farà  onore.  State  sano  e  fate  buon  tempo.  Di  Forlì,  alli 
3,  di  Fabbrajo  1640. 

l*ett.  17.  A  m.   Pier   VettoH , 

.  ,  a  Firenze. 

Noh  io  a  chi  di  due  mi    debba    aver    maggior    ob- 
bligo ,  o  a  voi  ,  che  m'  abbiate  fatto    guadagnar    1'  ami- 
cizia di  m.  Cosimo  Rucellai  ,    o    veramente    a    lui  ,    cha 
iv' abbia  dato  occasiona  di  scrivermi.    Ma    perchè    1' una 
r-r^^3  e  l'altra  m' è  stata  oltre  modo  gratissima  ,  ne  rin- 
,'Ào  parimente  ambedue,  e    quanto    all'  indirizzo    che 
.  este  eh'  io  gli  dessi  con    questi   galantuomini ,    io    lo 
40  fi  bene  accomandato  a    persona    d'altra    portata, 
ni  io  non  sono;  e  già  conosco  lui   per    tale,    che    senza 
\:mo  mezzo  ,  e  per  se  medesimo  ai  farà  facilmente    lar^^o 
per  tutto.  Nondimeno  me  gli  sono  otTerto,  e  ini  gli  darò 
prontissimamente,  e  sempre  che  ti  vorrà  servir  di  me  in 
fuesto ,  ed  in  tutto  quel  poco  eh'  io  vaglio,  Siaoio  stati 
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insieme  a  visitare  il  Signor  Molza  ;  del  quale  ,  per  T  af- 
lezion  che  porta  a  voi  ,  (  se  non  fn?sse  inai^  per  altro  ) 
»i  può  promettere  ogni  cosa.  Io  sarò  più  spesso 'che  p 
trò  seco,  e  se  mi  comanderà,  mi  troverà  più^ojTo  bu 
amico  che  cortigiano.  Ho  con  sommo  piacere  inteso  ' 
Juì  della  sanità  e  degli  studj  vostri:  e  prego  Iddio  vi 
conceda  lunga  vita  e  p^ofoncla  quiete,  accr^échè' '-ti 
inondo  non  sia  frodato  di  quel  gran  fratto  che  se  n'a- 
spetta ;  e  voi  dell'  immortalità  che  ve  ne  gaads*|nate. 
Ma  non  vorrei  cht^  perciò  v' alienaste  tanto  dalla  vita 
4:omune  ,  che  vi  dimenticaste  degli  amici  e  di  me  spe- 
zialmente, che  v'amo  e  v'ammiro  quanto  credo  ornai 
/•he  sappiate.  Di  Roma  i'  ultimo  di  Marzo  lò^n  ' 

SLett.  i8.  Al  Cardinal  .  ,  ,  , 

Le  mie  povere    dimostrazioni    verso  V.  S.  R^veref 
{dissima  non  m»  pajono    degne    d'  altro   che    d'  esser    ari* 
«ette  per  la   molta  affezione  che  le    guida.    Che    quanto 
al  merito  dì  V.  Signoria  Reverendissima,    e  al   desiderio 
leb'  io  tengo  d'  onorarla  di  magr,ior  cose,  m»   pajouo    in- 
idegaissim©  del  suo  cospetto ,    non    che    degli    riugrazia- 
jaaenti  e  della  molestia  che  si  piglia  a  pensare    di    risto- 
ararmene.  Le  quali  cose    mi    parrebbe    che    non     dovesse 
usare  con  un  servitore  familiare  ,  come  io  desidero  d'es- 
serle, ed  amorevolissimo,  quale  io  le  sono:   non   volendo 
mostrare  di  far  maggior  stima    della    povertà    de'  doni  , 
che  della  ricchezza  e  dell'  affezlon    dell'  anuiio    del  'do- 
natore. Supplico  adunque    Vostra    Signoria    Reverendis- 
sima si  degni  accettar  le  mie  cose  piVi  per  sue    proprie, 
che  non  fa,  e  di  non  istimarle    tanto,    quanto    non    le 
stimo  io  medesimo;  se  vuol    ch'io    mi    risolva    d' esserh 
ìli   qsella  grazia  che  mi  pare  d'a\er    acquistata   seco 
che  per  1'  avvenire   la  temenza    di    non    darle    molesti! 
non    mi    tolga    l'animo    d'esser     offizioso    in    quel    poJ 
fh'  io    posso    verso    V.    S.    Reverendissima.    Alla    quali 
quanto  devo,  umilmente  mi  raccomando.  Di    Roiiia    aj| 
37.  d'  Agosto  1542- 

Lett.  19.  Jl  signor    Giovali  Paclni. 

Dopo  che  siete  partiti  ,   ci  siaruo  noi  avvedati     delh 
perdita    ch'abbiamo    fatta,    sì    sconsolati    e    sì    tolingh 
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siamo  restati ,  non  già  per  1'  assenza  della  Corte  ,  ^ma 
perchè  senza  voi  la  Corte  stessa  ne  parrebbe  solitudine. 
Pure  siamo  in  Roma  ,  dove  anco  i  deserti  e  le  mine  ne 
\  possono  far  parere  che  siamo  accompagnati.  Onde  raentro 
i  che  voi  non  ci  siate,  disegno  di  vedere  l'anticaglie,  le 
quali  mi  rappresentano  in  vece  vostra  quelli  omaccioni 
che  già  v'abitarono,  ed  essi  mi  saranno  ancora  una  rsp- 
presentazion'  di  voi  ;  avendovi  io  per  uno  di  quei  Re- 
piibbliconi  liberi,  sinceri  e  d'animo  veramente  Romano. 
E  con  questo  e  con  la  speranza  che  né  anco  voi  pos- 
siate tollerare  lungamente  lo  stare  assente  di  qua  ,  mi 
andrò  consolanilo  deli'  assenza  voatfa.  E  molto  cai  vi 
accomando.  Di  Roma  alii  aa.  d'  Aprile  i543. 

•  Lett.  ao.  A  m.  Lorenzo  Faggini  , 

a  Firenze. 

Per  iscnsa  della  mia  tarda  risposta  avete  a  saper© 
che  le  lettere  e  le  composizioni  vostre  non  mi  furono 
date  prima  che  jerì.  E  rispondendo  Cra  ,  vi  dico  che 
nell'uno  ho  riconosciuta  1' affe/'ion  che  mi  portate,  o 
nell'altre  l'indegno  ch'avete.  E  se  betie  d'ambedue  era 
per  prima  chiarissimo  ,  m'  è  stato  grato  nondimeno 
averne  questi  saggi  di  nuovo.  Rallegrornl  grandem-^nte 
con  voi  così  della  pratica  ch'avete  con  le  ÌMuse,  coma 
della  guerra  che  mostrate  d'  avere  con  V  ambizione.  Ma 
di  questa  mi  rallegrerò  raag;giormente ,  quando  saprò 
certo  che  l'abbiate  vinta.  Perchè  non  credo  così  di  leo-- 
gieri  che  siate  di  sì  forte  e  di  s\  composto  animo,  che 
Ja  vittoria  non  vi  sia  ancora  dubbiosa.  Ne'Senetti  e  nel 
'  Capitolo  desidero  alcune  cose  ;  ma  non  mi  fidando  del 
-  m'O  giudìzio,  non  uso  e  non  ardisco  di  toccar  mai  cosa 
di  persona.  Dico  bene  agli  miei  amici  il  mio  parere, 
ma  in  presenza.  L'emendare  non  lo  fo  vclontieri  ,  e  non 
mi  v  en  fatto  facilmente.  Date  qu?»llo  che  scrivete  ai 
Varchi  sicuramente,  che  per  essere  (come  o^nuu  sa) 
gentilissimo  e  libero  j  gradirà  la  dìmostrazion  mostra  co- 
me di  caro  amico,  ed  ajuterà  la  vostra  opera  come  d' a- 
mico  Poeta.  Ed  in  questo,  ed  in  ogn' altra  cosa  fate  ca- 
pital di  lui,  come  d'uno  che  sia  il  medesimo  che  sono» 
)o.  Vi  ringrazio  sommamente  dell'  onorato  amicizie  cha 
di  roniinuo  m'andiate  procacciando,  e  massimaraenta 
<i«  quella  del  Caraajano.    Al    quale    non    m' è    parso    di 
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poter  tcrJvere  la  prima  volta  in  vostra  raccomandazione, 
senza  nota  di  presunzione  o  di  leggerezza.  E  non  so  con 
«he  coscienza  voi  mi  ricercate  che  io ,  il  quale    non    son 
conosciuto     da  lui  ,  o  solamente    per    vostro    mezzo    gli 
son  venuto  in  cognizione  ,  gli  raccomandi    voi  ,  il  quale 
siete  tanto  suo  amico  ,  che  fate  parte  ancora  a  me    del- 
1'  amicizia  sua.  Raccomandategli    voi  piuttosto    me,    ed"' 
cfFeritcmegli  e  promettetegli  ,  ci/ e  degnandomi   per  ami-i' 
co ,  gli  risponderò  con    ogni    sorte    d  offizio    secondo    la, 
vera  legge  dell'  amicizia.  State  sano.   Di    Roma    alli    a8.| 
«li  Giugno  1643. 
iLett.  ai.  A  m.    Luca    Martini  ^ 

a    Firenzi,  h 

Ancora  che    non    ci    abbiamo    scritto    tanti    giorf 
«ono  stalo  sempre    ragguagli.ito  di  voi  e  del    Varchi ,    e 
salutato  spesso  per  vostra  parte.  E  io  per  mezzo  di  vaij^ 
•amici   (se  non  sono  stato  fraudato  da  loro  )  mi  sono  ri-; 
cordato  e  raccomandato  all'uno  ed   all' altro.  Che    1' as* 
«enza  e  '1  silenzio  non  hanno  forza  tra  gli  amici  veri  nel 
«di  tor  via,  né    di    scemar    la    benìvolenza.    Io    mi    sonoj 
rallegrato  infinitamente  del   grannome  che '1  nostro  Var- 
chi  s' ha  fcjtto,    e  della   satisfazione  che    ognuno    ha    ge- 
neralmente di  lui;  e  molto  più    della    grazia    che    s' ha 
guadagnata  con  sì  liberal  Principe;    le  quali  son  cose  da« 
condurlo  facilmente  in  quieto  ed  onorevole    slato;  e  de»* 
sìdero  ch'egli    dal    suo    canto    s'ingegni    di     mantenersi. 
Quella  villa  a  Fiesole  m'ha  dato  allegrezza  e  dispiacere 
in  un  lpinpo,::pert!hè  non  veggo  di   poterla    godere    con 
essi    voi.     Tanto  fvrlurm,    con   pài     visco    intrica    ec.     pura 
qualche  cosa  sarà.   S'io  potessi    fuggir    la    scuola    questo 
betteir^bre  ,  verrei  a  starmi   con   voi  più  volentieri  ,    che 
noti  m'  invitate  j  perchè     desidero    sommamente  ,    ed    ho 
aoco  bisogno  d'  esser  col  Varchi  ;  al  quale  mi  raccomau» 
darete.  E  state  sano.  Di    Roma  a'   ...  di  Giugno  1043. 

ij,ett.  aa.  xìl  Sig.  Luigi  Tannilo  y 

a  Nap9U. 

.    .    Che  io   mi    sia    ricordato    continuamente    di    voi ,  e 

r,«he  v'abbia     nella    più    onorata    parte    della    memoria, 

oltre  che,  non    ne  dovete  dubitare,  per  esser  voi  soggetto 

,da  non    esser    diineatieato  j   ne    pusiono    fir    fede    aiuUi 
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atnicr  miei,  co'  quali  ho  ragionato  molte  volto  ,  «  pre- 
dicato delle  vostre  viriìi.  Che  per  Dio  da  che  io  vidf 
la  prima  volta  ia  Roma  una  vostra  Canzone,  vi  tenni 
per  un  rarissimo  Indegno  di  questi  tempi,  e  desiderai 
di  conoscervi.  Vennemi  fatto  in  Napoh,  dove  vi  coaobbìf 
ancora  gentilissimo.  E  da  indi  in  qua  v'  ho  sempre  amato 
e  stimato  grandemente;  e  nai  son  tutta  via  ricordato  dì 
Voi  •  e  spesse  volte  n'ho  dimandato.  Ultimamente  il 
vostro  Varchi  tue  ne  dette  nuova  di  Firenze»  e  mi  pro- 
mise che  vi  rivedrei  di  cort'o  in  Roma.  La  fortuna 
■L  come  voi  dite  )  non  ha  foluto»,  e  per  far  dispetto  spe- 
cialmente a  me.  Che  per  molta  prove  vi  posso  far  chiara 
che  tien  maggior  nimicizia  meco  ,  cha  con  esso  voi,  an- 
cora che  voi  mi  facciale  tanto  suo  favorito.  E  pur  que- 
sti giorni  me  n'  ha'  caricato  una  bella.  Il  Varchi  e  io  noti 
ci  siamo  vedati  è  già  gran  tempo  :  ho  voluto  andare  a 
veder  lui  molte  volte,  e  non  m'ha  conceduta  raai  r.h& 
io  mi  possa  spiccare  un  passo  da  Roma.  Ora  ch'egli 
veniva  a  Rorus  a  veder  roe,  ha  trovalo  occasione  ch'io 
me  ne  parta.  B  questa  non  è  stata  ancora  granda  ingiu- 
ria cha  m'ha. fatta  >  di  condur  voi  di  sì  lontano,  e* 
d9po  tanto  tempo  a  venir  d«ve  ci  potevamo  vedere  a 
godere  alcuni  giorni  ,  dipoi  così  stranamente  privarmi 
dell'aspetto  vostro?  Ma  tal  sia  di  lei;  gli  animi  non 
potrà  ella  disgiungere,  e  a  suo  dispregio;  dell' onta  che 
m'ha  fatto  in  ciò,  n'ho  cavato  pur  questo  contento, 
d'  aver  per  que.'«to  conosciuta  maggior  1'  umanità  vostra 
verso  di  me  :  avendomi  voi  non  pur  visitato  con  lettere,, 
ma  celebrato  coi  vostri  scritti  ^  ed  assicuratomi  del- 
l'amor  vostro ,  del  quale  io  fo  più  stima  ,  e  mi  tetjgo 
più  ricco  che  voi  non  credete.  È  dovete  esser  certo  d'  a- 
verue  da  me  larghissimo  cambio  ,  le  non  ra'  avete  per 
tanto  ignorante,  che  non  conosca  il  merito  vostro,  o  pec 
tanto  sconoscente  che  non  v'  arai,  amando  voi  me.  Q  lanlok 
al  Sonetto  che  mi  scrivete  ,  io  vi  ringrazio  del  favore, 
ma  non  accetto  le  lodi,  perchè  conosco  me  medesimo, 
o  non  mi  gabbo  di  mollo.  Non  gli  facendo  risposta,  noa 
r  imputate  a  superbia.  Trovomi  tra  tamburi  .*  sono  oc- 
eupato  assai;  ho  già  molli  mesi  tralascij^to  lo  studio,  » 
molti  anni  il  comporr^.  E  a  dirvi 'l  very ,  sono  risoluto 
dì  torrai  affatto  dia  questo  mestiero  di  far  vei'si,  perol>^ 
la  natura  non  mi  ci  ajùta  ,  e  con  F  arte  sola  sV  dura 
troppa   fét;w.   Alla   leUera    risponda     tardi ,    perchè    a 
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Roma  l'ebbi,  ch'eravamo  appunta  a  cavallo    per   Lot«* 
bardia.  Per  viaggio  non  ci  è  statò  comodila   di  scrivervi. 
Giunto  a  Piacenza,  dove  pensai  di    fermarmi,   il    Duca' 
mi  balzò  subito  io  .campo  del  Marchese  ;    oggi  ,    che    vi 
scrivo,  sono  appunto  tornalo;  poco  può  indugiare,    che 
sarò  balestrato    in    qnalch' altro    paese,  e    dubito    dì    tà 
da*  monti.  Sicché  ancora  in    questa    parte    di     non    esser 
lasciato  stare,  ho  da  dolermi  della   fortuna    inslem«    coj 
voi.  Ma  «jualche  cosa  sarà.    Signor    Luigi  :    andiamo    iij 
iianr.i ,  e  tollejiamo  ,  e  speriamo  che  dopo    lunga    pers^ 
suzione,  o  che  ella  ne  tornerà    peravventura    amica, 
che  alla  fine  si  stancherà  di  travagliarne.  Intanto  dovari 
<|ue  saremo,  amianci  ,  e  oonsoliaucl   l'uno   l'altro.  Stai 
sano.  Dì  Piacenza  al  li  i5.  Giugno   1544.  ^ 

Lett.  a3.  Al    Vescovo  di    Cortona  , 

a    Brusselle. 

Il  liberal  modo  di  proceder  di  V.  S.  mi    fa  crede 
«he  non  importi  a  star  seco  in    su' convenevoli,    E    peri 
confesso  ingenuamente  che  non    m'  è    venuto    bene    fini 
a  ora  di  scriverle.  Potrei   diro  che,   dopo  li  mia  partiti 
di  costà,  sia  stato  occupatissimo,    e    quasi    in    continuÒT 
molo,  come  è  vero:  ma  questo  non    basta.,    perchè    una» 
Jetttra  si   può  scrivere  fino  in  su  le  poste.   Bisogna  adun- 
que eh'  io  le  dica  cb*  io  son   negligente  in   questo  genera 
«ii  scrivere  per  trattenimento  5    ma    quando   importa,    e 
non   si   de;ye  manovre,  io   non   manco,  E  mi   pare  che  og« 
gidì  i  gal^mtuoiuiai  si  risolvìno  che    sia    ben    fatto.    Co 
questa  opluione,  o  negligenza    che    sia,    sono    indugiai 
fino  a  ora  a  far.  questo  ufficio  :  ed  ora  lo  fo  ,    perchè    i 
eredo  che  m'  ijriporti  pur  troppo  ;  ricordandomi    che    ì 
lungo  silenzio  mi  potria  fare  alcuna    prescrizione    contri 
al  possesso  della  servitù  ch'io  ho  presa  con  lei,  laqiial 
io  stimo    per     un    mio    gran    tesoro.  E     però    venendoli 
aXanti  con  questa,  la  prego  che  ella  non  mi  diraentichìi 
essendomele  già  dato  per  servitore  in  perpetuo.  E    cl*?sii 
dero  ch'elidami  creda  così  pura,mente,   come   io  lo  d'ctn 
che  io  hj  iono  de'  più  affeziondti   che  possa    avere.     Per* 
che  l'osservo  e  la  riverisco,  noiì  tanto  per  quel  che  or- 
dinariamente si  deve  alla  qualità  del     grado  e  deW  altre 
sue  partì  degne  di  onore  ,  quanto    per    ni:a    in'clinazioti 
naturalf-j  avendomi  oltre  modo  dilettato  quella  sua  brga 
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Ijm'jl'arikà ,  qdéll  amorevolezza  non  finta,  quella  de- 
strezza saldi  d'ingegno,  e  quella  bella  coTOposìzion 
d'animo  che  mi  par  d' aver  conosciuto  in  lei.   M'  è  parso 


di  dirle  questo  per  una   volta  fuori    d'ogni    adulazione, 
perch' ella  conoscendo  dorè  è  fondata  l'affezion    che     le 
porto,  sappia  che  non  la  servo  per  cerimonia,   ma     per 
propria  elezione.  E  quando  le  torna    bene    a    yalersi    di 
me     mi  può  comandar    liberamente    e    senza    riservo.     E 
la  prej^o  che 'l  faccia  ancora  per  dai*  animo  a  me  di  pi- 
gliar sicurtà  di  lei;  benché,    se    m'occorresse,    lo    farei 
sicuramente  in  virtù  dell'offerte  passate,  in  su. la  confi- 
denza de!la  sua  cortesia.  Trovomi   «ra    in    PiacenT:^'  col 
ni'o   padrone  ;  e  stiamo  in  fra  due  ,  o  di  tornare  a  Roma, 
Q  di  svernar  qui.   Di  nuovo  non  ci   è  cosa  degna  di    lei  ; 
che  a  questi  tempi  tutte  le    novità  e  tutti    i    movimenti 
s'aspettano  di   verso  Bora.  Voi  n  avete    data    speranza  a 
questi  giorni  di  voler  fare    ^na    buon'opera,     e    poi    ti 
siete   pentiti:   ormai  non    si    s.prà    piii    quando    dite    da 
•vero  o  quando  burlate.    Volentieri    mi    troverei    ora    con 
V.  S.  a  un  di  quei  suoi  savj  discorsi.    Ma     lasciamo    star 
le. cose    de' grandi,  lo    arci  caro  intendere  delle  sue  pro- 
prie; ne  per  questo    voglio    ch'ella    sia    tenuti'  a    seri- 
Termi.  Mi  basta  che 'l  nostro  m.  Bartolominso  mi  facci* 
qi^esto  fivore  di  darmi  nuova  dell'  esser  sUo  e  delU   sp'»» 
ratrza   che  posso  avere  di  rivederla 'di  qua.  Che    te?    pro- 
metto che  s'ella  fusse    slata    in    Italia,    ch'io    oVf    sarei 
.iforse  risoluto  a  una  gran    deliberazione    della    vita     mia. 
Intanto   V.  S.  attenda  alla  sanità  ed  alla    grandezza  ,  co- 
me vegi!Jo  che    fa    senza    molta    ambizione;    e    si    degni 
raccomandarmi  al  Glarissimo  Orator    Navagiero  ,    al    ge- 
neroso Signor  Castaldo:   al  Concino     ed  al    Tramezzino, 
s'intende  per  l'  ordinario.  ^Ed  a  lei    bacio    le    maai.    Di 
Piacenza  alU  5,  d'  Agosto  ib^.  ; 


Leti.  a4. 


A  ragguaglio  di  tanti  ringraziamenti  che  V.  S.  m[ 
fa  per  poca  cosa,  anzi  per  nonnulla  ch'io  tn'  abbia  ope- 
ralo in  servigio  del  signor  vostro  padre,  io  dovrei  rio* 
graziar  voi  senza  fine  delle  molte  dimostrazioni  ed  ef» 
ietti  d'amore  e  di  cortesia,  che  io  mi  trovo  aver  rice- 
vuti da  loro.  Ma  io  mi  voglio  astenere  di  far  qui?»Ho  eh» 
io  debbo  con  voi,  perchè  voi  non  facciate  meco  pia  cho 
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non, dovete,  Solo  vi  voglio  dire  cb' la,, sono  lanlo  oTir. 
con  r  ojìbligo  e  con  l'affezione  verso  dell'uno  e  dell' aì- 
%VOi  che  mi  reputo  d'ambi  fìoliuolo  è  fratello.  E  però' 
lassando  ida  jo^rte  le  superstizioni  dell'amicizie  vol'rari'' 
Taletevi  voi  senza  risparmio  della  buona  Ir.fenzion  mia  ' 
che  io.  sono  già  tenuto  a  voi  dell'  «pere  fritte.  State  nano* 
e  rou  qualche  btuana  occasione  prdcur^iterni  la  grazia  di 
Mwnsig.  Reverend'jssimo,  vostro  i  della  q^aàle  è  gran  tempo- 
che  «QUO  ambi»ipsis5Ìmo.  Di  Piacenza  atti  i^.  di  Settembre 
s  S'546.  ■    .^>  '.  ^     ■-      ■  :«■ 

'l«elt.,iì5.  Alla  slg.  Marchesa  del  Vasto,  1 

;    ,   .  I  riagr^ziamenti  che  V.  Eccellenra    mi  fa    per  ©gnl 
,taa  lettera,   sono  assai   più  elie  non    sì    convengono    alle 
^r.Tndezza  sua,  ed  all'obbligo  ch'io    tengo    di     servirla 
i'j   però  gli   j^icbnosco    dall'  abbondanza    dell'  umanità    e 
tieila  cortesia  sna.  E  la  supplico  a  porvi  fii>e  ,  acciò  eh'  io, 
conosca  che  m'abbia  per  servitore  familiare  j  perchè  l' o- 
yere  mie  fino  a  ora,  a  rispetto    dell' animo    eh*  io    ho 
sono  di    ù  poco    momento,    che    non    meritano    aptienaì 
d'  e^ser  couospiute  da  lei,  non  che  riconosciute  con   tanto 
aiTet);o.   Questp  mi  è  parso  di  dirle  ora  per  sempre  ;  per> 
«he  ella  non  duri    molta    fatica    pet    contentarmi  }    che 
vonteijtissimo  mi  trovo  d'esserle  in  consìelerazione.   Gbdo 
*ii  servirla^  p.^  tengo   per  gran    ventura  che    li     miei    pic- 
*-Joli,st^er;\figi  le  sie«o, accetti.  E  per  questa  non  m'  occor- 
itìudo  altxo ,  eoa  u>olt  1  liverenza  le  bacio    ie   mani.    Di 
l'arma  alli  3.  di  Diperabre  1546. 

Letti, 2.6»  À^nu/^^erhfirdiyio  Slanchi. 

Certo  sì  che  voi  mi  siete  an  biroti  diséepol»  ,  poi- 
ché scrivete  cosi  di  rado  ;  ma  mi  «iete  anco  miglioro 
smico  ,  poiché  senza  sdriv'ere  coltivate  l'amicizia  con  I' a- 
utiorevolezza  e  con  gli  buoni  officj  iq  qut;i  bisogni  mas- 
jiraanAeuie  dove  più  jttimo,  e  pi'u  vale  una'  vostra  pa- 
rola, che  cento  lettere  che  rni'  ^cri^iate.  Noil  dico  per 
«uesip  cl\e  le  vòstre,  no"  ^^'  >ieao  carissime  e  dolci-si- 
jae  sempre ,  è  tanto  ,ch'  io  non  volessi  che  voi  noa 
juj' imitaste.  POSI;  bene    a    non    iscrivere  ,,  8*  io    vi   potessi 


tergere  il  fermio  a    rispondervi  ,    come    io'  desidero   Hrc^ 
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al  fiegc7.1o  priacipale.  Ma  poicliè  npn  ,g9ssp  ,  pon  debbo; . 
anco  volere  il  mio  contento  qlu    Vostra  _  ingiuria    e    <^oa 
To-lro  disagio.  Or  leneteini   (  conie  Veggo  cha  f.te)  nella 
inenioria  vostra,  e  di  chi  sta     continuamente    nella   mia 
insierr.e  con  voi.   E  scrivetemi  nel    resto    tanto    di    rado  , 
quanto  volete,  purché  in  qnerto  il  silenzio  non  sia  per- 
petuo, e  gli  rfficj   fieno  continuali.     Questo    solo    vi    co- 
mando, poiché  così  mi  comandate  eh' jo  f'iccìa.  Nell'al- 
tre cose  la.'cierò  che  siate    negligente,    «pianto    vi   pare  i 
,  e  io  vi  scr'iveròj'e  non  vi  scriverò,  secondo  che  parerà  ancora 
a  me;  che  non  mi  curo  molto  della  Tostra  collera,  e  non  l'ho 
punto  per  pericolosa.,  Quanto  a  quella  persona,  -voi  sa» 
peto,  se  mi   può-  comandare ,  quanto  mi  sia  grata  la  sua 
amttrevolezza,  e  quanto    mi    doglia    di    non    poterle    far 
conoscere  una  volta  la  mia  divd/.ioue.  Supplite   voi  ^  rin- 
graziatela, raecoujandatemele  .  offei itemele.    Salutate    ra, 
Valerio,  e  rendete    le      raccomandazioni    a    m,     Matlio, 
del  quale  io  lodo     la    vita,  ma  non  il  consiglio.  Voi  state 
sano,  amatemi    ed  abbiatemi  compassione,   che     r\on  si» 
con  voi.  Di  Piacenza  alli   i3.  d'Aprile  1547. 

lìett.  2.J.  Al  Cardinal  Farnese, 

Noi  avemo  di    qua  tal  nuova  della  morie  dell'  Eccel- 
lentissimo  Duca   Orazio,  e  della  espugnazione  d' Edino  , 
che  siamo  tutti   pieni  di  dolore  e  di    conl'usioue.    E  noa 
«i   reisla  speranza  alcuna  che  non  possa  esser  vera  ,  essen- 
docene lettere  ancora    del    Legato    e    d' altri    particolarF, 
V.  S.   Illustrissima  può  pensare  ,  come  noi   stiamo.  E  noi 
CI  immaginiamo  l'  afflizion    sua.    L'  atrocità    del    caso  non 
mi  lascia  dir  altro  per  lo  pianto  e   per  l'amaritudine  in 
che  ci  troviamo;  e  non  pur  noi,  aia  le  pietre  di  questa 
Città.  Sicché,  avendo  noi  bisogno  di  conforto,    non     ne 
possiamo  dare  a  lei.  ISé  anco  crederei    di     poter    e!ò  fare 
nxa  ingiuriare  la  fortezza  tua,  e    1*  animo  che  ha  sera- 
^  ve   moitro  graudisiirao  in  tutte  1'  avversità    ciie    fino     a 
ora  le  si  sono  parale    davanti.    Resta    che    ella    faccia  il 
medesimo   in  questa  ,  consolandosi  da  se  stessa  ancora  per 
nostra    consolazione,    ed    attendendo    alla    preservazione 
di  quelli  che  restano,  e  dell'altre  foirtune  sue,  le  quali 
«ono  ancor  tali  j  che  mantenendosi,    i  nemici    suoi    rióii 
potranno  molto  trionfar  di   questa.'  E  spezialmente^si  con- 
te.'vi  fa  sua  persona  é  la  gr»:^:a  di  S«    iMaesfà    Cirutian*»- 
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sima  j  U  quale  non  credo  che  sia  mai  per  mancarle:  EH 
sh  c(gni  caso  non  le  ni^ucherà  quella  di  Dio,  se  la  giuìi 
tlz  ia  e  V  innocenza  hanno  loco  appresso  di  lui  ,  comò 
non  dovemo  dubitare.  V.  S.  lUuitripsiraa  darà  quell'or- 
dine che  per  la  sua  prudenza  conosce  che  hiso'na  alla 
cose  di  questo  Stato:  e  quanto  al  negozio  di  m.  Ascanio, 
pensando  c,he  questo  accidente  gli  somministrerà  nuovo 
ragioni  a  fondar  bene  la  sua  deliberazione,  non  le  di" 
ciaitio  altro.  Dio  sia  quello  che  la  indirizzi  "é  la  con  sòr 
Di  Roma  alli  ii.  d'  Agosto  i553^, 

Lelt.  aB.  Al   Capaller  Raffaello  Siti- ago  , 

'    '  o  Napoli. 

Io  non  dubito  punto  dell'  amor    di    V.     S.    verso    e 
n\e ,   perchè  me  n'avete  mostri  già  molli  segni;    ed   io  li 
sento  in  me  atesso  per  mezzo  del  mio  verso  di  voi  ;    es: 
sendo   le   più  volte  1'  uno   (come  si  dice)      riverbero  de! 
1'  altro.  E  siccome  io  ne  son  sicuro  ,  così  non  «Ti  vergogni 
d'accettarlo,    e  non   me    ne    tengo    gravato,     avendo 
modo  di  ricorapensarvene.  Ma  quanto  ai  meriti  dell'  ess 
amato,  ed  a  quelle  tante  lode  che  mi  date,  ed  a  quelf 
sommissione  che  mi  usate  ,  troppo  oltre  a  quel     che    tn 
si  conviene,  ed  al  solito  de'  veri  amici  j  Y^avvertìsco  cha 
rè  io  le  posso  ricevere  senza  rossore  e  senza  carico  mìo, 
né  da  voi  mi  si   posson  dare,  se  non  con  qualche   vostra 
nota,  non  voglio  dr  d'adulazione  3  che  questo  noti  può 
cadere  in  un  vostro  pari;  ma  sì  bene  o  d'ingannarvi  da 
voi  medesimo  ,    o  di   troppo  tenere  del    luogo  donde  n"" 
scrivete.  Perchè  misurandomi  ancora  in  questo  con  la  m 
su^ra  di  me  stesso  ,    io    non  trova    d'  avere    l*  equivalen^ 
di  tanto  che   m'  attribuite.  Onde  cessando  le  cagioni   pe 
le  quali  dite  d'  amarmi  ,  potrei  dubitare  an«^ora  dell'  ef- 
fetto. Pure  se  io   non  vi  credessi    quanto    all'  amore  ,  iio» 
«ni   fiderei    (oome  tio    detto")  del  mio    senso    medesimo:  e 
mi  parrebbe  di  fare   un  gran   torto  a  voi  ;  tal  saggio   i^' ^ 
▼ete  dato  a  Roma  dell'  amorevolezza  e  della    cort»e.ia  vqH 
atra.  Oltre  che  la  Croce   che   portate  ,  e   la   profession  chif 
fate  non  lasciano  eh'  io  v'  abbia  per  altro    che    per    leal 
Cavaliere  e   per  sincero  amico.     Vi    voglio    anco    credere 
che   vi  Sfa    dispiaciuto    il    partir    senza    vedermi  :    perchè 
jni   sono   doluto    ancor  io  di    non  aver  possuto     veder  voi 
avanti  che  partiste.  Ma  non  esicodo  (questo  cooìplimentQ 
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necessario  agli  aoninì  di  faccende,  nò  anco  agli  sficcen- 
dati      la  scasa  che  me    ne  fite  ,    e't     dolor  che    ne    nio^ 
strale      haurto  piuttosto  fieli' innamorato ,    che    dell'ami- 
co: però  vo  pensando,  se  per  avventar»  m'  aveste  scam- 
biato con  U  signora.  E  se  questo  è,    io    ve    u'  assolvo  ia 
SUI  vec? ,  e  ye   n' ho  compassione.    Quanto    al    rivederne 
poi,  qaalche  coja  sarà.  Voi  siete  errante,   ed   io   non  son 
fisso  del  tutto.  Ora  lassando  stare  le  cerimonie  snpPiflue 
e  le  mara^iglie  che  dite  di   me  »    vi  prego    che,     se    cosi 
▼*  è  parso  di  procedere  a  Ntip-di',   per  1'  avvenire  dovun- 
que   sarete,   mi    vogliate    trattare    da    paro    e    famliare 
amico  e  servitore    vostro.  E  quanto  alla  parte    dell'  a   e- 
zione  ,  la  quale  m' è  chiarissima  e  dolcissima  lo  vi    rin- 
grazio con  tutto  il  cuore;  e  riamandovi    ed  osservandovi 
a  rincontro,  quanto  son  tenuto  ,  e  quanto  si  conviene  ai 
veri  suoi   meriti;  l'assicuro    che    ancor    dal    canto    mio, 
coma  voi  dite  dtl  vostro,    l'amicizia    sarà     perpetua    ed 
jnviolahile ,  e  con  ogni    sorte    d'officio    m'ingegnerò    di 
coltivarla.  Resta  ora  che   ci   diamo  l'uno    all'altro  occa- 
sione di    metterla  in  opera.  E   con    queste  a  "V.  S.   m'  of- 
fero  e  raccomando  sempre.  Di  Roma  alli  24*  '^^  Novem- 
bre j553. 

I>ett.  A  m.  Graziadio  '  Mantini, 

La  vostra  nv'  ha  trovato  fuor  di  Roma  moftl  gioro» 
dopo  la  data  di  esìa.  E  però  se  vi  rispondo  tardi  m' arete 
per  iscus'ito.  E  per  risposta  vi  dico  ch'io  vi  conoscea 
avanti  che  mi  parlaste  ,  e  per  tale,  che  già  desiderava 
r  amicizia  vostra  ;  la  quale  ottenuta,  mi  parve  di  maggiore 
acquisto  che  non  m'  avea  proposto  :  perchè  oltre  alla 
notizia  ch'io  tenea  delle  vostre  qualità,  voi  mi  deste 
un  saggio  compit»  della  bontà  e  dt.'lla  virtù  Tosfra  :  per 
Èaodo  che  non  folamen'e  non  m'è  cadalo  aAV  animo!  l 
sospetto  che  voi  dite,  che  voi  mi  siate  amico  di  Coite, 
ma  fui  sicuro  allora  per  sempre  della  sincerila  dell'  a- 
nimi)  voitro ,  e  della  bsnivolenza  che  mi  po.tite.  E 
questa  lettera  che  m'  avete  scritta  piena  d'  amorevolez- 
za ,  non  ha  fatto  altro  di  più  ,  che  confermarmi  nella 
mia  risoluzroa  fatta  S.cchè  non  dubitate  voi  per  rnj 
di  quel  che  son  sicuro  io.  E  crediat-i  eh'  io  v'  abbia 
per  vero  amico  mio,  qiando  non  per  altro,  perchè  io 
mi  senio  esser  vostro  veram^tite.  Q.iaato  alla    sanità  ^    io 
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mi  8on  JRcJnto  .phiarire  una  volta,  delU  speranza  cTi© 
in'  avea  coticepiifa.  de'  Bagni  ;  invitato  spezialmente  dal!» 
comodità  del  Signor  Giov^n  Pacioo,  medioo  ,  mio  ami- 
eissinio  e  informatissinio  della  mia  eorapleasiona,  il  quala 
m' è  stato  sempre  appresso.  Non  potendo  andare  a  Luc- 
ca, ho  preso  in  Cipranìca  quei  di  Viterbo.  E  n' ho  be- 
vuto d'  una  fonte  fino  a  dieci  giorni ,  e  docciatomi  cou- 
un  altro  fino  a  3o.  Da  principio  m' ha  causalo  qualche 
alterazione,  noa  senza  un  poco  di  febbrettaj  »ouo  an«u 
dato  dipoi  sempre  avanzando  :  ed  ora  ,  Dio  grazia  ,  mi,! 
trovo  assai  bene.  MiV  iion  meglio,  che  avanti  la  cura.,! 
Pure  mi  «i  proaietle  il  miglioramento  a  lungo  andare,] 
come  di  rimedio  di  tarda  operazione  ,  il  che  staremo- 
aspettando,  E  pure  cha  venga  una  volta,  mi  parrà  pur 
assai  per  tempo.  Voi  sarete  intanto  a  Roma;  il  che  de- 
sidero sommamente  :  percjhè  oltre  al  dilettarmi  della  vo» 
sira  conversazione,  so  che  mi  gioverete  ancora  alla  sa- 
li Uà  ,  la  quale  mi  sento  accresciuta,  da  che  ho  seguitr 
gli  avvertimenti  vostri.  Voi  state  sano,  amatemi  ,  e  va- 
letevi di  me  di  tutto  eh'  io  possa  a  vostro  beneficio.  Di 
Capranlcft  alli  2^.  d'  Agosto  i554. 

Lgtt.  3o.  Al  Sìg.    Bernardino  Rotea 

a  Napoh. 

La  vita  mia  è  quale  è  stata   molt'  anni    esposta    aìle- 
Brighe,  e  lontana  dagli  studj  per    modo,    che    né    del- 
l' ozio  né  del  negozio  mi  posso  soddisfare.  Con  le    infer- 
mila più  gravi  ho  quest'anno  avuto  un  poco  di  tregua; 
col  catarro  niunu.  Spero  nondimeno  di  star   meglio  ,  del 
corpo  cioè;  che  quanto  a' travagli',    com*    più    desidero- 
di   riposarmi,   più  mi  vengono  addosso.    Questo  fa  eh' ia  ; 
l*pn   vi  posso;  trattener    con   ,letlera  ,    come    vorreste;    nè-j 
prpineltervi   altro  circa  le  vostre    composizioni,    che    ve- 
derle volentieri.  Vi  esorto    bene  a  seguitare    di    metterle 
insieme,  per  no«  frodare  il  mondo  de'  frutti    del    vostra! 
ingegjio.  E  se  mi  farete   grazia  eh'  io    ne     gusti    qualche^ 
parte,  mi   sarà  di  molto  diletto ,  e  lo  terrò  per    sommo 
iavore.  Dell' affezion  vostra  verso  41  "^^  ho    veduti    omii 
tanti  segni  j  ch'io  uè  sono  più  che  àicuro.  ,  A    rincontro 
io   vi  onoro  e  vi  osservo  quanto    io    del;)bo.    Della    cono-, 
•cenza  che  m'  avete  fatto  avere  di   m,  Giusep^o,  vi  rin- 
graz.Ì4)  BBdltQ..  ^E  maadaadouii  in  queato  piU|to^  che  son» 
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occnpallssimo  ,  a  aire  che  se  ne  va  ,  mi  auol©  di  non 
poter  goder  lui,  e  di  noa  aver  tempo  di  scrivere  a  voi 
più  lungamente..  Pure  io  vi  dirò  che  son  vostro  qo^"»» 
posso  essere  ,  e  cordialmente  mi  vi  raccomando.  Di  Ro- 
ma alli  a8.  di  Marzo  i555. 

Lett,  3r.  Al  Sig.  Alessandro  Cesarini. 

11  suono  che  V.  S.  dice  del  mio  nome  non  so  come 
le  sia  potuto  venire  all'orecchie;  ma  qualunque  mi 
sono  ,  voglio  esser  suo  ;  perchè  così  m'  obbliga  la  sua 
cortesia  e  1'  amicizia  che  tieu  seco  il  Capitan  Fabio  ,  il 
quale  posso  dire  che  sia  una  stessa  cosa  con  me.  E  poi- 
ché ella  medesima  m'  interdice  quel  eh'  è  m  o  proprio  , 
di  non  esser  cerimonioso,  senza  altra  cerimonia  accet- 
tando i'  offerte  che  mi  fa  ,  ed  a  rincontro  offerendomel-ì 
per  sempre,  le  iiacio  le  mani.  Di  Roma  alli  6.  di  Giù» 
gno  i555. 

Lelt.  Sa.  A  m.  Giooan  Battista  Pigna  , 

a  Ferrara. 

All'affezione  che  V.  S.  mi  mostra,  ed  all'  onore  cha 
Ir  è  piaciuto  di  farmi,  io  non  le  voglio  dr  altro,  se  non 
"ch'ella  stessa  può    considerare    di    quanto    contento,    di 

I  quanta  riputazione  mi  sia  d'essere  amato  e  stimato  dai 
suoi  pari.  Ben  è  vero  che  non  pasta  senza  rimorditnento 
della  mia  coscienza,  quando  penso  eh'  ella  non  mi  cono- 
sce pii^i  che  tanto,  e  ch'io  non  ho  parte  d'essere  amato 
di  bando  ,  e  tenuto  da  più  che  non  sono.  Ma  di  questo 
io  non  ho  colpa;  e  mi  basta  ch'ella  non  si  possa  tenera 

•  ingannata  da  me:  e  ch'io  non  ho  ricerco  ne  il  Signor 
iB.^rnardo,  ne  m,  Silvio  che  m'entrino  mallevadori  ap- 
I  presso  dì  lei  ,  per  più  che  non  porta  (  come  si  dice  )  il 
\  mio  valsente.  O  quando  anco  si  pentisse  d'avermi  troppo 

•  Stimato;  quanto  all'  amarmi,  farò  per  modo  che  nou  lo 
J  parrà  mai  d'  avere  male  speso  1'  amor  suo;  perchè  1'  a- 
I  mero  ed  osserverò  sempre  da  vantajjgio.  Quanto  alle  lodi 

f^h' ella  mi  dà,  1' avverlisco  a  guardare  di  non  mettervi 
npo  in  groj-o  del  suo  :  perchè  ne  potrebbe  stare  a 
-  11  licato  del  Castelvetro  :  il  quale  patete  avere  inteso  da 
<;'i3jito  mi  tiene  ,  e  come  tratta  quelli  che  dicono  benii 
Ò!  me.  Dz'i   vostri    scritti  d  degli    altrui   io    noa   aidisfio» 
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qnasi  di  parìarp,  finché  non  mi  chiarisco  se '1  mondo  a< 
celta  le  giustilìcazioaì  ohe  sì  fauno     per    me    centra    <1 
predetto  :  perchè  mi   par  d'  esser  troppo  temerario  a  gii 
dlcar  le  cose  d'  altri  ,  quando  pende    ancora    il     aiudic 
delle  mie.  Ma  dall'  altro  canto  io  non   vorrei  rh'  ella   p< 
tesse   mai  dire  ch'io  non   l'arai  sinc';ramente.  Però  facet 
domi   m.  Silvio  intendere  che  sta   per  mandarlo  di    oofl 
alla  ftarapa  ;  mi  son  risoluto    di    prevenirlo    con    alcm 
poche  avvertenze.  Ma  I3  dirò  prima,  che'l     suo    libro 
pieno  di   tanta  dottrina  e  di  sì  bolli  e  necessarj    avve 
inentj  per  la    poesia  ,    e  cavati    dall'  osservazioni    e    d 
r  autorità  di  »\    buoni  e  si  gravi    autori,    che  in    que  . 
parte    io    non   vo^^lio    por    bocca ,    se    non    a    lodarlo  " 
«omme  lodi    Ma  perchè  in  una  ilonnachesia  latta  bel 
danno  alcuna  volta   noja    certi    piccoli    nei  ;    io    non    l 
terrei   mai  di  non   avvertimela,  come  quegli  cbe    di    1 
vagheggio  la  sua  be^lleaisa,   e  che  arei     per    male   che 
si   potesse  apporre  pure  un  minimo  che.  Basta  che  V. 
se  ti' accorga  solamente:  perché  vanno  tutti   via    con    u 
sofB  \  Ne  ho  adunque  accennati    alcuni    nella  •  nota    il 
elusa,  i  quali  saranno  come  specie  di  tutti  gli  altri 
sono  sparsi  per  l'  Opera  ,  i   quali    V.    S.     potrà    con 
ritrovnre  ed  ammendare    facilmente.    Perchè    sono    in 
vertenze  e  scorrezioni   nella  lingua  ,  piuttosto  che    err 
nella  dottrina.  Del  resto  ho  detto  quel  eh' io  ne  intendt 
e  non  mi  occorre  altro  che  allegrarmi    seco  della    .moli 
laude    che  ne  trarrà,    e    dell'utilità    che    ne    viene    ag 
studiosi.  Io  non  mi  son  curato  di  dirle  queste    minnzi» 
e  di  mettermi  a  rischio  di  parerle  presuntuoso  j    perei: 
ella  non  creda  che  le  sia  poco  amorevole  ,  e  pur    che 
assicuri  dell'  amor    mio  ;    quanto    al    giudi<;io  ,    mi     e 
tento  che  r  abbia  per  nullo.  Ed  a  V.  S.  m'  offero  e  r 
comando  per  sempre.   Di  Roma  alli  aS.  di  Gennajo  i5 

Lttf.  33.  a  m.  Giopan    Battista  Grimaldi , 

a  Milano, 

Il  sig.  Pacifico  m'ha  prima  salutato  per  parte- 
V.  S.  ed  informatomi  delle  vostre  condizioni  per  mol 
che  di  già  m'  avea  disposto  ad  esservi  amico  e  servitori 
quando  è  sopraggiunta  l'  amorevol  lettera  che  mi  sc> 
veto:  per  la  qualn  sono  maggiormente  obbligato  ad  e 
«ervi  tale  per  i' atfeziou  che    ini  mostrate,    e    per    i' © 
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ferie  <)he  mi  fate.  Così  oer  virlù  di  questo  m  obbl.go 
di  corrispondervi  e  neìr  amore  e  negii  offkj ,  e  in  lutto 
altro  che  potrò  mai  per  comodo  e  satistazinn  voìtra.  11 
lianor  Pacific»  mi  hi  rajiionato  d'un  vostro  desiderio;  e 
»  per  me  non  mancherà  che  non  s'adempia.  Ma  non  so 
;f  eia  come  mi  verrà  fatto  di  servirvi  j  che  sapete  bene 
iwlome  simili  còse  sono  difficih.  A  V.  S. ,  a)  Capitano 
a,  A^fr^sandro  Spinola  ,  e  al  signor  Bascapè  mi  offero  e  rag* 
••ebmando.  Di  Parma   alli  19.  di  Marzo  1657. 

Leti.  34.  A  m.  Paolo  Manuzio  , 

a  Venezia. 

M.  Mattno  Senarega,    che;   to' ha    portalo  la    lettera 
6\  V.  S.  ~m' è  feoutoa  trovare  in  Parma  ;  e  cbn     molto 
bella   mmiera  mi  si  è  fatto  conoscere   per  degno  del    te- 
slimoriio  e    dell'amicizia    vostra.    È    io,    per    assicuraro 
della  mia,   secondo  che  m' avete    ricerco,     ^li  '  ho    fatto 
tuttri  quplle  aocoolienze  e  quelle  offerte    che    si     possono 
asppttAre   da  i\\^  e  da  questa   mia    cera     melanLolica.   Mi 
duci*»  di   non  1'  aver  potuto  godere  assai  ,   per    dargliene 
qualche  saggio  con  altro  ,  e  per  ragionar  seco  p  ù    lun- 
gamente di  voi  e  delle    cose    vostre  v    come     ho    fatto    in 
quel  poco  di  tempo  che  è  stato  qui,  con  tanta  mia  coti- 
solarìoae.,  eh' io  non  ho  sentila  la  maggiore  da  che  sopo 
in  Lombardia,   per  la  grata  commemorazione  che    m' ha 
fatta    dell' amioizia    &ra^a    g^à    tanto  .tempo    fra    noi:  la 
^Uale  per  la  Imiga  intermissione  del  conversare    e    dello 
%ciivere,  atrva   quasi 'bisogno  di    questo    rinfrescamento  , 
*ma  non  già  lialla  parte  mia  ,  che  Dio  sa  l'amore  e  1' o- 
tior  chp  vi  porlo,  e'I  desiderio    ch'ho    di    rivedervi.    Io 
ne  sono  stalo  a  questi  giorni  in  doppia  speranza  ,  prima, 
quando  il   padrone  si  risolvè  di  venire  a  Veneza  ;    dipoi 
quando  voi  foste  in   Asola;    avendomi    detto    il    Nizolio 
che  verreste  di  quat-e  lo  doveste  far   certamente,  essen- 
dovi condotto  così  vicino,  e  trovandosi  qui  questo  Car- 
dinale,  da  chi  siete  tanto  amato  e    tanto  slimato.    Oitie 
a  Visitar  S.  S.  Illustrissirija  ,  araste  consolato  molti  vostri 
émici  ■  e  TiM  specialmente  ,    che  vi  arei   veduto    cosi  vo- 
lenfuìri  dopo   tinti  tempi   e  tanti  infortunj.   Se  io  non  vi 
avessi  aspettato  qui  ,    vi    prometto    che  vi  sarei  venuto  a 
trovare  dove  eravate  :  e  faoil'.nente  mi  Areste   condotlo  a 
Veoezia,  avendo  bisogno  d'esservi  per  alcune  faccende; 
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e  desiderando  di  conferire  alcune  mie  cose  con  VoU,M 
sia  con  Dio;  a  ogni  modo  io, ho  deliberato  di,  ; yeder.v 
avanti  che  torni  a  Roma.  Intanto  vorrei  ohe  vi  .conser 
vaste,  e  non  vi  (ogoraste  posi  negU  stu'lj ,  come;  intende 
che  fate.  Io  lodo  bene  che  per  beneficio. 4ei  mondo  v 
«pendiate  tutti  i  giorni  eh'  avete  a  vivere  ,  ma  non  gii 
che  per  questo  vi  scorciate  la  vita  da  voi  s lesso.  .V^oi  sji 
,  pete  g5à  tanto ,  e.d  avete  già  tanjto  mostro  di  s^jier*| 
che  siete  fanioso  per  sempre;,  i.ljipercar  di  «aper,,faoC(i| 
più,  con  tanto  oonsumamento  di  voi,  è  voler  morire  ir 
nanzi  tempo,  piuttosto  che  viver  dopo^la  morte;  giacca 
a  questa  parte  avete  i^^no  aqi^i  provvisto  a  hastanz, 
E  se  lo  fate  per  piacere,  studiate  meno,  che  stadieret^ 
piii,  e  ne  god^eretp  pìij  lungamente.  Io  mi  sento  xjta  as- 
sai bene,  perchè  non  istudio.  Fate  il  medesimo  v 
Di  Parma  alli  io.  di  Febbrajo  i558. 

Lett,  35y  Al  Com^nendatove  Andin^hello , 

alla  Corte  idei.  A9  Catt<flico. 

Non  posso  negare  che  '1  silenzio  di  V.  S,  non  i 
abbia  dato  ombra  di  non  so  che,  ma,  per  Dio,  d' o 
gni  altra  cosa  che  di  quel  ch'ella  dubita;  perchè  i 
l'ho  per  tal  gentiUiomo,  che  in  ogni  caso  piglierò  sem-! 
pre  per  bene  ogni  sua  azione:  e  non  sarà  mai  ch'io 
n'abbia,  altra  opinione  che  buona  e  onorevole  del  tutta, 
dal  canto  suo.  Ma  dal  mio,  io  ho  ben  dubitato  ch'ella 
ne  potesse  avere  avuta  qualcuna  non  troppo  buon*  di 
me  :  ricordandomi  di  quella  che  già  le  fu  messa  da 
qualunque  si  fosse  ;  e  per  questo,  tenendo  io  conto  dell» 
sua  grazia  ,  stava  con  non  so  che  gelosia  d'  averla  per- 
duta. Pure  «ssendo  io  consapevole  a  me  stesso  e  dell'os»' 
servànza  e  degli  oiTic]  miei  verso  lei  ,  me  ne  dava  pace»j 
e  stava  Rispettando  quello  che  questo  suo  tacere  par- 
torisse ;  quando  è  Gompajrsa  la  sua  ,  portatami  dal  Pe- 
tmccio,  la  quale  in  ogni  tempo  mi  sarebbe  stata  gra-* 
tissima  ,  ma,  in  questo  m'è  staia  di  contento  incredibile: 
poiché  non  solo  m'  ha  liberato  dal  mio  sospetto  ,  m^, 
4' avvantaggio  m' ha  fatto  chiaro  della  sua  henevoleuza, 
ycd  assicuratomi  della  grazia,  ch'io  tauto  desidero,  del;^ 
8,ignor  Principe  vostro.  E  quanto  alla  scusa  che  mi  fa* 
del  non  avere  scritto,  io  non  pur  l'accetto  per  buona, 
ma  le  dico  chq  la  sua  negligenaa  m'è  caiisaima,'  perchè 
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fi'/jgenJd  Io  più  tiègligeute  di  tutti  In  questa  parie,  rm 
nel  sperare  che  ne  possa  essere  ancor  io  scusato  aUe  volte 
if.da  lei.  Or  sia  in  buon' ora  ,  amatemi,  e  non  mi  scrivete 
jjlmai  ;  che  non  me  ne  curo.  E  »e  ben  ora  ne  sentiva  di« 
rj-spiacere,  non  era  perch'ella  non  mi  scrivesse,  ma  per- 
jichè  io  non  sapeva  da  che  questo  suo  non  iicrivere  ti 
i, procedesse.  A  me  basti  che  nelle  sue  lettere  a  qualcun 
!  altro  de' nostri  mi  faccia  dire  nna  parola  di  quello  che 
5 occorrerà  fra  noi  E  d^l  resto,  quanto  ra»-no  s'affaticherà 
!.ìn  questa  parte,  tanto  più  mi  piacerà j  perchè  oltre 
5 oh'  io  sousl  volentieri  il  mio  vizio  in  me  «tesso  ;  perchè 
,  irvi  paja  più  sousabile  nella  compagnia  ,  T'amo  ancora 
j  negli  altri.  Se  per  la  via  che  1'  ho  detto  ,  ìe  parerà  di 
,  i'arrai  intendere  la  risoluzione  che  si  feoe  dell'imprese 
fatte  per  il  signor  Principe,  mi  tornerà  bene  di  saperlo, 
iper  un  certo  mio  pensiero  :  e  basterà  per  il  primo  che 
ivetìga  di  tanti  nostri  che  sono  di  costà.  Atli  quali  tutti 
desidero  d'esser  raccomandato.  Di  Parma  alli<  aa.  di 
Settembre  i558. 

Ijett.  36.  A  m.  Luca  Martini , 

,  '•  a  ■*■'  .    .    .•'  ' 

•M.  Tiberla  Calcagni  m'ha  resa  la  lett«ra!'i^Ì3Ì^,')Sf la 

quale  m'è  Stata  gratissima  con  la  nuova  del  vostro' bene 
stare,  e  del  nostro  Varchi.  E  quanto  a  ridurmi  a  me- 
moria ,  siaté^siéuro  ch'io  non  ne  ho  bisogno  ,  perchè  mi 
ricordo  e  mi  iricorderò'  sempre  di  voi,  e  v'amo  e  v'ame- 
rò sempre,'  perchè  son  cO;ì  tenuto,  e  voi  il  valete.  Te- 
netemi pur  per  vostro  e  comandatemi  :  che  conoscerete 
in  ogrsi  occasione  che  vi  sono  amico  da  vero,  e  che  de- 
sidero servirvi.  AHi  giorni  passati  vi  scrissi  per  mano  del 
Vescovo  Varmiense  ,  e  per  servizio  di  lui:  ma  poiché 
non  me  ne  dite  cosa  alcuna  ,  penso  che  non  accadesse 
I  presentar  la  ietterà.  Ma  ho  voluto  che  lo  sappiatej  per- 
chè .  facciate  argomento  da  questo  ,  che  dandovi  delle 
brighe  quaado  m'occorre,  io  mt  ricordo  pur  di  voi. 
Così  fate  voi  di  me.  E  con  questo  vi  bacio  le  masi.  Di 
Boma  alli  a5.  di  Maggio  i56«.  .  U  .•'    .-•>  J. 


2i4  Delie  Lettere 

Lelt.  37.  4i  Passero  Librato  , 

o  Napoli. 

Io  ho»  TÌceTuto  dal  Ciarlo,  il  libro  che:m'£(Tete  invìato^^ 
e  quanto  al  contenuto  d'esso,  ho  risposto,  ai  signor  Be^. 
Tardino  e  al  signor  Ammirato,  quello  m'occorre:  quautoi, 
all'industria  vostra  di    mandarmelo,    vi    dico    che    m' 
«tata  sommamente  cara,  e  ve  ne  ring^razjo  quanto  posse 
ma  molto  più  dell'  amor  che  mi  mostrate  ,   che  non  m 
parendo  d'averlo  meritato  per  ser'vigio  alcuuo    eh*  io 
abbia  fatto  j  lo  riconosco  da  una  «oetra  naturai    bontà 
per  la  quale  In!  immagino  che  siate  caro  a  tàv)ti  Signo 
che  mi   nominata  per  vostri  Accademici  ;  alU  quali  tutti 
sono  affezionato  e  devoto  ,  se  bene    non  tutti  conosco  di 
"vista  j  ma  i  nomi  e  le  condizioni  loro  sono  tali,  che  mi 
fanno  desiderar  di  servirli  e  d'  onorarli  sempre;  e  tanto 
più  ,  quanto  sono  obbligato  s  lor  Signorie    delle   racco- 
mandazioni, e  dell'offerte  che  mi  mandano    per    vostro 
mezzo,  E  vi  prego  che  a  rincontro  baciate  loro   le  mani 
da  mia  parte  :  e  che  ,  se  «ono  degno    della  lor    coover 
Stizione,  con  essi  m' accjjtti.ate  nel  vostro  ridotto:  il  quale,' 
alla  fama  di  tanti    personaggi    che    vi    concorrono,     m 
pare  di  vedicr  che  sia  un  cavallo    Troja):iOìo    un    Ar^ó» 
navi,  piuttosto  che  una  libraria.,. JMa  sia- che -vuole  ,  elio,- 
io  voglio  esser  de'  vostri  ,  sé  ne  son,  drgno.  E  massima-^ 
mente'  se    nella    vostra    Accademia  »ouo  le  Signore  elio 
voi  dite  5    immaginandomi    che    abbiano    altri     visi  che. 
quelli  delle  Muse  ,  che  non  si  veggono  mai.    E   in  gra^ 
zìa  di  queste  ancora    vi    piacerà    di    raccomandarmi.  Io 
non  vi  replico  i  lor  nomi  ,  perchè  me  n'  avete  fatto  uij 
gran  catalogo:  basta  ch'io  desidero  che  a  tutti  ed  a  tut 
te  mi  facciate  servitore,  e  mi  offeriate  per  quello  ch'ic 
vaglio  :  protestandovi  eh*  io  vaglio  assai  manco  di  quel  1 
che  mi  credete  :  ma  tutto  ch'io  pofiso  e  che  sono,  sar3 
éempre  al  comando  di  lor  Signorie  le  vostro.   E  eoa  pei 
sempre  mi  vi  offero  e  mi  vi  raccomando*  ec. 

Lett.  38.  A  m.  Glossppo  Giova  ^ 


a 


lo  mi  ricordo  di  V.  S.  e  del  debito  che  ho  seco,  tanto 
pjhe  mi  vergogno  di  me  medcjsimo  a  aon  poterlo  pagarej 


dei  Caro.  S.i5 

volete  intendere  di    quel    che    vi    debbo    veramente, 
he  quMil<v  alU   promesira  di   niandarvi.tutto  quello  ch'io 
)      penso  d'averlo  aod  lisfatto   intframpute  ;  non  mi  es- 
nifto  n»C'to  dalle  mani   cosa  che  io  non  abbia  dato  or» 
}    ine  ch(^  venga   prima  i\  voi.  Ma  queste    cose    non    sono 
.  i  quelle  chfl  mi  disobbli(jhino  :    tornando     in     favore    e 
i  roiitto  mio  a  mandarvele.  Or  sia  In  buon'ora;    se  non 
g  jno  disutile    afFatJo'  e  sempre;    quando    ch'i  sia  me  no 
)•  caricherò  almeno  in   qualche    parte.     Il     Narduocio,  ho 
i  iato  con  molto  mio  contento  ,    per  avermi  spezialmente 
j,lalo  minuto  ragguaglio  di   voi.  E  quanto   al  suo  negozio, 
•  ne  gli  sono  proferto  per  tutto  oh'  io  vaglio;   ma  non  so 
perchè  mi  sia  buono,  massimamente  nella  sua  spedizlo- 
i  te  :  la  quale  credo  che  corra     per    un    certo    ordinario. 
Della  cura  del  legno  mostrate  non  restar  molto  satisfatto; 
ìia  io  voglio  che  ne  speriate  bene  a  ogni  modo;  perchò 
1  suo  giovamento  suol  venire  tardo;   e    sq  l'avete  pre- 
so legittimamente  ,  ve  ne  sentirete    meglio    di  qui  a   un 
inno.  Ma   perseverate    in  avervi  cura  ,  e  non   disordina- 
le.;   che    all'ultimo    con  la  pazienza    e    con  l'inedia  si 
pince  ogni  male.  La  gita  di  Lione  non  vorrei    che    fossa 
prima  che  vi  lassaste    ved«r  di  qua  :     e<l  in  vero   che  lo 
jdovereste  fare ,  ed  io  v'  ofiferìsco    stanza,    che    sou     certo  ; 
che  ve  ne  contenterete:  di  grazia  venite.  E  sft  pare  an- 
iteponete  Lione  a   Roma  ,  fate  almeno  che  la  lontananza 
[non  mi  pregiudichi,  dico. quanto  alla  ritiordanza  di  me; 
che  quanto  a  quel  che  mi   promettete^  vorrei  che  ve  no 
[dimenticaste  ;  tanto  mi  pare  d'  esser    gravato    di    quello 
che  avete  già  fatto ,  »enza  che  facciate  più,  pure  l'umor 
dura,  ed  a  V.  S.  sono  obbligata  tanto,    che    posso    ac- 
cettare ormai  ogni  cosa  da  lei;    poiché  '1  fallare    è    una 
spezie    di    pagare.    E    con    questo  le  bacio  le  mani.  Di 
Roma  alli  24.  di  Maggio  i56i. 

Lett.  39.  A  Monslg.  di  Sebenìco  j 

a  .  .  .   .  . 

Dicendomi  Monslg.  Delfino  avere  avvisato  V.  S.  di 
quanto  gli  scrissi  per  una  polizza  sopra  al  ritratto  ch'io 
teci  del  iiegozio  di  Mastro  Amante,  ho  soprasseduto  di 
risponderle,  fino  a  tanto  ch'ella  si  lasciasse  intendere 
che  la  spedizione  che  se  ne  poteva  cavar  di  qua ,  Io 
*ati»taceva  ,•  per  «oliecitarla  poi  ,    0    8criyern«le    quaat» 


ai  6  Delle   Lettere 

m'occorreva.  Ora,  inteso  dal  detto  Mon8ignoi*e  ,  che  V 
S.  non  si  cura  più  che  tinto  d' averla  5n  quel'  modo 
j)On  vof:lio  mancare  di  rispondere  alla  sua:  dolendom 
prima  <li  non  averle  potuto  satisfare  per  la  prima  così 
che  tn  ha  comandato.  E  non  avvenendo  per  mia  colpa' 
ne  doTerò  essere  scusato  con  V.  Sig.  che  aa  come  ìt 
Corte  procede,  «  come  non  si  possono  sforzare  i  pa. 
dfoni;  La  ringrazio  poi  che  si  sia  degnata  di  comandam 
jni  ;  rioevéridolo  per  molto  favore,  e  per  evidente  segrk 
ch'ella  m'  ami,  e  si  ricordi  di  me,  E  Ja  supplicoa  con. 
tiriuare  di  valersi  dell'opera  mìa  in  tutte  le  sue  occor- 
renze :  se  già  non  ^ensa  che  le  dehba  riuscire  disutile 
così  in  tutte  l'altre  cose,  come  in  questa.  Ma  io  le  pro- 
metto che  per  negligenza    né  per    poca    affezione    mia 

ou  resterà  mai  che  non  sia  servita.  E  però  mi  facciii 
grazia  a  provar  d^M'altre  volte. Con  che  me  l'offero  pron- 
tissimo sempre,  e  riverentemente  le  bacio  le  mani.  Se 
Monsignor  Commendone  capitasse  al  Concilio  prima  che 
a  Roma,  si  degni  inchinarlo  per  mia  parte,  e  fare  alle 
volte  con  S.  Signoria  alcuna  commemorazione  di  me. 
Di  Roma  alli  ai.  di  Febbrajo  1662. 

Lett.  ij.0.  A  m,  Lorenzo  Guidetti^ 

a  Firenze 

La  prima  volta  ch'io  vidi  V.  S.  mi  si  fece    conoscere 
per  sì  cortese  gentiluomo  e  per  sì  vero  amico  ,  che  noa' 
fa:  bisogno  di-  altre  dimostrazioni  esteriori  ,  perchè  io  vi 
fibbia  per  tale.   Sicché   la  scusa  d' esservi  partito  di  Roma 
senza  visitarmi,  è  di    soverchio.    Perchè    essendo    certo 
d'essere  amato,  mi  tengo  per  l'ordinario  visitato,  ono- 
rato e  favorito  da-voi.^  e  più  che  non  mi    sì    conviene  1 
poiché  dall'  un  canto  ,    voi  non  dovete  a  loe  cosa  alcu^ 
iia  ,  e  dall'  altro  io  sono  obbligato  a  voi  dell'amor  ch'a 
vele  mostro  di  portarmi.  Alla  aoprabboùdanza   del  quale 
voglio  attribuire  ancora  questo,  che  vi  paja  di  non  aver 
complito  meco  in  questa  partenza,    E  da  ciò  lo  ricono^ 
acb ,  e  ve  ne  ringrazio  pure  assai  ;    pr'egaddovi    a    tener 
per  fermo  che  io  mi  reputo  a  favore  ed  a  ventura  d'es^ 
&èr    cosi  araato  da  voi/    ed    a  pensare    ch'io    vi  ami  at 
rincontro  ,  quanto  mi  obbliga  la  legge  della  vera    ami>^ 
tizia  e  la  K^oita  gentilezza  vostra.  Resta  che  ciascuno  dir. 
t»«ii  metta  in  .alto    l'affezione   che    ci    portifimo    J'un^x 


,^ del  Caro.  »»T 

all'altro,  efl  Io  dal  mìo  lato  ve  ne  farò  vedere  gli  eff  lu 

ogni  volta  elle  me  ne  darete    o<  casione.    Ben    uii    duole 

che   la  vostra  stanza  di  Roma  sia   cosi   piesto  tìnta.     ì>1<ì 

poiché  ciò  passa  con  vostra  sati&fazione  ,  me  ne   consoloj 

e  dovunque  sarete  ,  vi  terrò  per  mio  ,    con.e    io  sempre 

ed  in  ogni  luogo  sarò  vostro.'  Al   Varchi  ho  scritto  dopo 

la  vostra  partita  più  volle  ,  e  s\'\  scrivo  ora  con   questa. 

■.Non  bisogna  seco  fòire  altro  officio,    che  tenerlo  suUeci» 

fltato  a  dar  fuori  i  suoi  Dialoghi  ,  e  ricordargli   alle  volta. 

gl'osservanza  e  la  riverenza   che  gli    porto.    Qianto    alle 

.jmie  Rime,    io  non   ne  posso  far  altro  'lisegno  ,    che    di 

Jdarle  al  Manuzio,    come     gli  ho  già  promesso.    H    qual 

•  Manuzio    mi    dice  le  stamperà  in  ogni  modo,    e  d»  g  à 

icredo  che  n'  abbia  la  lirenza.   Sicché   rai  perdonerete,  se 

(non  se  ne  compiace  1'  amico  vostro    E  se  posso  altro  ,  vi 

,'prego  a  comandarmi.    E    vi    bacio    le    mani.    Di    Roma 

alli  ao.  di  Giugno  i56a.  .       ' 

Lett.  41.  A  m,  Gio.  -Carlo  Ripa  ^ 

a  Napoli. 

Oltreché  da  m.  Gio.  Antonio  sia  informato  delle  qua- 
ilità  di  V.  S.  voi  con  gli  officj  fatti  per  me,  e  con  la- 
{lettera  che  m' avpte  scritta,  dato  tal  saggio  di  voi  e  d*?!- 
;1' amorevolezza  e  della  .sufficienza  \ostra  ,  che  vi  arò  da 
qui  innanzi  per  caro  amico  e  fratello;  e  vi  se  virò  ed 
onorerò  in  tutto  eh'  io  possa  ,  e  come  affeziona  o  dt  m* 
(Gio.  Antonio,  gli  amici  del  quale  tt^ogo  per  miei;  e 
|com«  degno  che  siete  per  voi  stesso  d'esser  .ser\.to  ed 
!  onorato  da  tutti.  Resta  ch'io  pos»a  alcuna  cosa  per  voi^ 
je  elle  da  voi  mi  sia  comandato,  che  mi  trover-te  s»  m*- 
jpro  prontissimo.  E  con  que^o  a  V.  S.  m'cffroe  racco- 
jmando  sempre.  Di  Roma  alli  a.  di  Geanajo  £563. 

Lett.  4a.  Alla  Sig 

Il  Signor  Nipote  di  V.  S.  che  sarà  portator  di  que- 
sta ,  le  f.irà  fede  della  magra  cera  eh' ha  ricevuta  da  ra^ 
Della  quale  io  mi  potrei  scusar  con  lei  per  molle  vie  , 
non  ci  avend' io  altra  colpa  che  della  fortuna;  la  qnal© 
m  ha  tenuto  a  questi  giorni  in  travagli  tali  e  di  corpo 
^  °*  J^ente,  ch'io  non  ho  potuto  far  seco  qu  1  debito 
che  desiderava  avanti  che  partisse  di  Roma.  Ture  nel 
principio  che  venne,  io  me  gli  offerji  eoa  tutto  il  cuore. 


ftl3  Velie  tettéfe 

Se  non  l'ho  fallo  poi  con  gli  effetti,  si  potrebbe  impa- 
lare ancora  in  qualche  parte  al  troppo  rispetto  e  mo- 
destia sua.  Ma  Io  voglio  che  sia  tutta  colpa  mia,  E  pei 
ammendarla  in  parte  ,  m' ingegnerò  che  T  altro  che  resta 
qui  ,  faccia  miglior  relazioìie  de  fatti  miei  ,  «he  non  può 
fare  il  Signor  Giulio.  Intanto  V.  Sìg.  sia  contenta  assicu- 
jarlo  ,  che  faccia  quel  capitale  di  me,  e  delle  cose  mie, 
che  di  lei  stessa  e  delle  cose  sue  :  che  Dio  sa  ,  se  io  de- 
sidero d*  etser  conosciuto  per  quel  servitore  che  sono  a 
lei  ed  a  tutti  i  suoi.  Ho  sentito  grandissimo  contentq 
della  nuova  che  m'ha  data  de' suoi  cari  Nepotinl.  M# 
ne  rallegro  infinitamente  con  V.  S.  e  con  la  Signora 
Cornar  e  Compar  mio.  E  pregando  Dio  che  vi  preservi 
tutti,  a  tutti  mi  raccomando,  ed  a  V.  8,  bacio  1^ 
mani.  Di  Roma  alli  la.  di  Marzo.  i563. 


Leu.  43»  Al  Sig.  Eerardino  Rota^ 

a  Napoli. 


m 

>m- 
)nnf 


Il  mio  silenzio  è  non  solamente  scusabile,  ma  com- 
passionevole e  necessario  ,  poiché  proced»  da  grande  et 
lippa  che  riceve  dallo  scrivere  la  malo   affetta    mia    co 
flessione  e  negli    occhi  e  nello    stomaco,  ed^Hn  tutta 
vita  :  la  qual  cosa  è  cagione  eh'  io  mi  ila  ritratto  in  gra 
parte  dal  servigio  de*  miei  Signori  ,    e    dello    scrivere    irf 
tutto  ancora  agli  amici,    per    trattenimento    però,    che 
dove  bisogna,  non  manco  né  di  scrivere    né    di    servire. 
3s[el  qual  caso  né  anco  a  V.  S.  mancherò    mai ,  siccome 
j^on  manco  d'amarla  e  d'osservarla.  Di  ciò  si  può  render 
«erta  per  se  steisa,  conoscendo  quali  «iano  i  snoi    meriti 
e'I  debito  mio.  Ne  V  assicuro  nondimeno  da)  mio  canto 
«  ne  le  prometto,  poiché  cosi  mi  richiede.  A  m.  Jacom 
Demio  gioverà  tanto    il  testimonio  di    V.    S.    quanto    i 
propria  virtù.  E  con  1' ajuto  d'ambedue  spero  di   sup^ 
rar  la  scsfysezza  de' partiti  che  mi  si  presentano    per    u 
ano  pari/ E  come  da  lui  le  può  esser  fatta  fede,  io    noi 
o^'sio  d' operarmi  diligentemente  per  allogarlo.  11  mede 
jjrflo  fai-ò  per  m.  Priiciano  presentator    di    questa  ,  e 
tMtti  quelli  che  mi  verranno  innanzi  col  nome  di  V. 
Pensi  poi  quel  che  sia  per  fare  in  servigio  di  lei  stessa 
i^uanflo  io  sia   tale  che  la  possa  servire,  ed  ella  si  degc 
«il  foraandarmi.  Cor\  che  1©  bacio  le  maai.  Di  noma  alff 
P9,  di  Maggio  iWi^ 


del  Caro. 


ar; 


•Lett.  44- 


"A  Monslg.  V  Arcieescov   Puteo  y 
a    Trento. 


V.  Slg.    Reverendiss.  s'  è   de^naJa    di    far    meco   per 
'amanita  ed  aoaorevolezza  sua   quel   eh'  io  duvea  seco  per 
debito  e  per  conoplimento.    E  certo    che    dall'  un    canto 
"aie  ne  è  venuto  un    non  so  che    di    rossore    e  di  rimor- 
'  pimento:  ma  dall'  altro  ne  ho  preso  tanto  di  contento  e 
'li  sicurezza  d'  esser  amato  da  lei,  che  mi   tollero  volen- 
'jtìeri    qaefcta    vergogna,    ch'ella    m'abbia    prevenuto    di 
(l^uesto  officio  di  crean/.a  :  purché    mi    creda    eh'  io    noa 
'il' abbia  mancato,  e  che  non   sia    per    mancarle    mai    di 
Inuella  memoria  e  di  quella  osservanza,  della  quale  io  lo 
oxx  tenuto  non  solo  per   tanti   suoi    meriti,     ma    special» 
mente  per  l'amor  che   mi  mostra)  del    quale    sia    ceit4 
:he  m'  allegro  ,  e  mi  pregio  quauto  forse    non    crede.    11 
the  fa  che    la   vita  e  la    sanità    sua    mi    sia    cnra    sopra 
[nodo:   e  però  m' è  slato  gratiésimo  il  conto  <he  me  n'ha 
leso.  E  poiché  V  è  caro  di  sapere  a  rincontro  della  mfa^ 
'ìb  dico  di  trovarmi  (  Dio  grazia  )   più  sano  eh'  io  sia  stato 
'\l)k  molti  anni  ,  se  sanità   si    può    dire    d'  una    compie^- 
ione  in   nn  certo    modo    raffazzonata  ,  e  con    qu  III    gu^ 
ilalesehi   che  portano  gli  anni  con    loro.  I  quali   non   sono 
jerò  tanti  ,  eh'  io  non  possa    sperare    di    viverne    turerà 
'.[ualcun  altro  y  e  di  potr;r  godere    dell' afferion    sua,    ed 
meo    (  come    desidero  )    della     grande7za.     Tanto'   pai 
'  uanto  io  stadio  ora    solamente  in  questo  j  e  per  questo 
oìo  me  ne  sono    stato    fuori   di  Roma    alcuni    giorri    la 
'  na  villetla  ,   che  mi  vo  facendo  nel    Tusculano.    Il     rha 
Ili  serva  ancora  appresso  di  lei  per  iscusa  della  tarda  ri- 
posta che  le  fo;   per  essermi   tardi  venuta  la  sua  lettera 
'  1  mano.  Ora  V.  S.  attenda    a    preservarsi    quella    sanila 
jbe  gode  di  predente:  come  si  è  detonata  di    farmi    dono 
eir  amore  e  della,  grazia    sua,    co;ì  la  supplico  a  mao^ 
mermivi,  E  riverentemente  h>  bacio  le    maui.    01    Fra- 
ati  alli  ao.  di  Nt>vembre  i563.  "    " 


lett.  45. 


A  Tir.  Jeroninw  Ruscelli 


^   Il  «3g.  N,  ra'  è  Tcnoto  a  trovare  con    una    di    V.    S. 
i  4.  di  xUaggig^;  ma  noa     prima    che  due    giorni    sono. 


^AO  Delle  %eitere 

Il  che  mi  scusi  appo  lei  delta  tarda    risposta.    Quanto 
lui,  l'esser  del  paese,  e  molto  amico  d'un  mio  nipote 
liastava  ad    inlrinsicarsi    meco    per    l'ordinario:    ma    \i 
fede  ch'ella    mi    fa    delle    sue    qualità,   dell'amor    che 
mostra  a  me,  e  dell'osservanza  che    porta  a  lei,  m   oh- 
})liga  ad  amarlo  e  per  suo  merito  e  per  mio  debito.    Ec 
io  le  prometto    che^    V  amerò  ,  e  lo    servirò    sempre.    Dei 
testimonio  suo,  per    accertarmi    dell'amor   di    V,  S.    non 
lio  io  punto  di  bisogno  ;  essendone  certissimo  ,    ed  avea 
done  più  d'  un  riscont;'o  in  fiao  a  ora.    Ben    m'  è    stato 
grati ssiroo  che    mi   sia    di    nuovo    rammemorato  ,  e  con 
fermato  dall'  uno  e  dall'  altro.  E  circa  ciò  non    le    vogl^ 
dir  p  ù  ,  S6  non  che  se  ne  troverà  largamente  ricompenS 
?ato  da  me  quanto    al    ben    volere  :    così   potes»'  io    mo- 
strargliene con  gli  efftìtti  j  e  se  Je  parrà  mai  ch'io  poasa, 
la  prego  a  farmelo  noto.  Quanto  all'imprese,  io  c.onoscp 
il  favor  che  V.  S.  mi  f a  ,  e  ne  la  ringrazio    quanto    pif 
posso.  Né  voglio  mancar  d'accettarlo    quanto    alla    mij 
essendomi  di  molto  onore  ogni  menzione    ch'ella    facci 
di  me  e  delle  mie  cose.  Ma  io  me  ne  trovo  più  d'  una 
e  non  so  di  quale  si  scrivesse  m.    Bastiano    Spiriti,    ci 
gli    paresse    bella  j    non    m'assicurando    io    che    nessul 
d'esse  sia    tale,  se  non    quanto    sarà    approvata    da    lì 
pure  le  dirò  l'  ultima  che  mi  son  risolto  a  tenere.    Qit 
sta  è  d'un' ape,  che  assalita    da!    vento,    lontano    dagl 
sciami  ,  per   non    esser    ributtata    dall'  impeto    d'  esso    s 
stabilisce  con  un  sassetto  che  si  reca  in  su    le    zampe  ,  « 
così  carica  gli   vola  incontro  con  questo    motto:    FlONf. 
nONON  ^EPJTl  Con  che  voglio    inferire,     che   con    af 
f  ilicarmi    io    n^edesimo ,    mi    sforzo    di    tollerare  ,    e    d 
superar  la  fatica  e  gli  affanni.  Io  non  ho  tempo  di  man 
darle  con  questo  lo  schizzo  d'  essa.  Ma    lo    firò    con    h 
prima.  Intanto  ,  avendomi  V.  S.  scritto  che    faccia    pre- 
sto ,  m'  è  parso  che  ne  debba  saper  questo.  Di  Madama 
io  non  ho  fatto  impresa  alcuna.  Di  due  che  ne  feci  pei 
il  sig.  Principe  suo  figliuolo,  io  non    ho    più    saputo    d 
qua!e  si   serva.    E    senza    lor    commessione ,    non    ardire 
d'  attrihu  r  loro  inipresa  alcuna.  Il  Smetto  sopra    quel! 
del  JMoute  Olimpo  sarà  con  questa.  Con    che   senza    fin 
me  le  raccomando  ^  «  le  bacio  le  mani.  Di  Roma  ftlU  \ 
d'  Aprile  1564. 
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Lett.  46.  'A  Madonna     .    .     .     ì     *, 

Di  grandissimo  contento  m'  è  stata  la  lettera  di  V.  S* 
de'  i5.  di  questo.  Nella  quale    ho    ricono?ciuto    la    bontà 
e  la  gentilezza  sua.    Dico    riconosciuta,    perchè    non    mi 
può  essere  più  nota  che  mi  sia:  e  m' è  stato  caro  di  non 
\ederla  alterata  da  quel  ritratto  che   n'ho    serbato    nel- 
l'animo. Io  son  certo  e  sicuro  d'esser  amato     da    V.  S. , 
perchè  siete  amorevole  per  natura  ,  e  costante    per    ele- 
zione :  e  d'altro  canto,  voglio     cho    crediate    ch'io  non 
ini  dimenticherò  mai  di  lei.  E    la    prego  a  darmi    occa- 
sione di  servirla  ,  cho  vedrà  con  quanto    fervor    lo    fjrò. 
Ed    io    mi    varrò    dell'  offerte    che     mi    fa   di  nuovo    con 
quella  confidenza  che  me  ne  dà.  Mi  raccomanderei    alla 
Gran  Turca,   s'io  credessi  eh»!    la    raci:omandazione    non 
fosse  gittata  vìa.  Ma  perchè  io  so    ch'ella  è  quale    io    la 
nomino,  lo  rametto  in  sua  eiezione.  E  eoa  questo  le  ba- 
cio le   mani»  e   la  ringrazio  dell' otBcio  fatto  a    mandarmi 
la  lettera  di  m.  Alessandro.  Di  Roaia  alU    a6.    d*  Agosto 
1664. 

XieM.  4?»  ^  w.    Sperone    Speroni , 

a  Padova, 

1^    ,    M'  è  stato  di  sommo  contento  aver  nuova  ,    massima 
.fli  V.  S.    del  suo  arrivo  a    salvamento,    non  senza    cotu- 
Hassione  de'  disagi   passati  nel  viaggio  ;  de'  fastidj   eh'  hu, 
provali  in   Vicenza  per  conto  de'  suoi  orfanelli.    Ha  quR- 
*ti  ho  speranza  che  le  saranno  non  men  dì  contento  ,  chs 
di  lode  e  di  merito;  dovendo  questi  esser  vostri  figlinoli. 
ì5  Resta  che  facciale  tatto  con  riguardo    della    vostra    sani- 
tà.   Alla   quale    desidero    eh'  attendiate  con    più    studio, 
che    ncn  farete  agli  studf.   I  quali    non    vorrei    peto    cha 
dismetteste  del  tutto  ,  per  lo  gran  frutto  che  se  n'  aspet- 
\  .ta.  E  non  mi   posso  tener  di   non  ricordarvi    la    fine    del 
■'  ri^ialo^o  cominciato  ,  e  sopra  tutto,   il  Trattato  dell'  Imi- 
^  «^azione.  Di  Roma  non  so  quello  che    lo  Scaino  vi  dicessa 
i  àn  Ferrara  ;  ma    di  qua  le  cose  sono  state  nel  medesimo 
^  'termine.  Di  me  le  dirò    solo    una    nuova  ,  che    non  l'  a- 
I  .rebbe  mai  creduta  ;  e  quest'  è  ,  che    io    ho    dato    in  una 
}  podagra  tale,  che  ora  non  mi  direste  più  che  andassi  in 
I  su  la  gamba.  Cosa  cìiq  qiì  dà  gran  dispiacere  ;  e  solo  me 
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ne  consolo  con  qnrsto,  che  m'è  venuta  per  volermi  fare 
Un  bigno;  argomeiitando  Uà  me  medesimo  che  sia  più 
P'T  accidente,  che  per  natura,  non  mi  parendo  aver 
avuta  mai  disposizione  a  questa  malattia  ;  ma  se  sarà 
niella  buona,  fiorirà;  ed  in  ogni  caso  ,  pazienza.  Luore- 
7;inz?;a  al  \ ostro  nome  rigna  più  che  mai:  e  Gio.  Bat- 
tista e  tutta  la  mia  ca^a  vi  ei  raccomanda  ;  e  ài  tntti  ai 
fa  inttavia  quella  commemorazione  di  voi,  che  di  pa- 
dre e  di  Signor  nostro.  Ali' illustriss.  di  Marignano  ,  né 
all'  Imbasciatore  sono  poi  stato,  per  l' impedimento  della 
podagra.  Ora  con  questa  occasione  delia  vostra  lettera 
risiterò  l'uno  e  1'  altro,  e  terrò  viva  la  pratica  che 
m'avete  lasciata  con  loro:  della  quale  ho  già  parlato 
''on  quell'amico.  Quando  sarete  a  Venezia,  vi  prego  a 
far  le  mie  raccornandazioui  a'  miei  signori  Veniero  e 
Molino  Ed  a  V.  S.  bacio  le  mani.  Di  Roma  alli  3o.  di 
Settembre  1564. 

Lett.  43.  Al  iìgnor    Sperone  , 

a    Padova. 

La  bonlk  di  V.  S.  è  tale,  che  da  ch'io  la  conobbi, 
non  è  cosa  ch'io  non  me  ne  prometta:  ed  io  questo 
non  ho  punto  bisogno  che  mi  vi  offeriate  ;  perchè  v'  af» 
f  ntierò  s^-nipre  senza  risparmio.  Desidero  bene  che  vi 
preserviate  tanto,  che  me  ne  possa  valere  e  per  me,  e 
]'er  gli  ra^ei  più  lungamente  che  voi  non  vi  auguriate. 
Non  vi  abbandonate  dell'animo,  signor  Sperone,  che 
per  Conto  del  corpo  e  degli  anni,  a  me  pare  che  non 
vi  dobbiate  render  così  presto:  e  la  regola  che  tenete 
del  vitto,  mi  fa  molto  sperare  della  vostra  vita, 
quale  voglio  (he  crediate  che  sia  cara  e  preziosa  a  tut< 
questa  casa.  A?pptlo  Ottavio  della  Marca,  che  mi  di' 
più  minuto  ragp,i]af!io  di  voi,  avendo  inteso  che  l'avel 
voluto  a  Padova.  Queste  sono  dimostrazioni  che  fanc 
certezza  di  quella  affezione  che  dite.  E  come  la  con( 
scemo  tulii  ,  così  vorrei  clie  a  rincontro  foste  «icui 
della  nostra  j  e  che  ve  ne  valeste  se  vi  pare  che  siami 
da  tanto  di  potervi  servire.  Dico  questo  per  me,  che 
comincio  a  esser  disutile  per  le  cose  della  Corte.  !Vla  <i 
ricordo  che  Giovan  Battista  è  giovine,  e  che  s'è  messo 
nella  via  di  travagliare  ;  e  che  gli  altri  vengono  via  di 
witiTiQ  ìG  jaano.  lo  mi  waQ^tato  da  cUe  partiste  di  «jua, 
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lo  più  del  tempo  a  Frascati;  e  però,  dalla  prima  volta 
in  poi  che  io  risposi  alla  vostra,  non  vi  ho  più  scritto; 
uè  manco  so  che  abbiate  ricevuta  la  mia  ,  noa  me  no 
facendo  in  qaesta  menzione  alcuna:  dubito  non  sia  mal 
capitata.  Ma  purché  non  ne  sia  tenuto  negligente  o  poco 
amorevole,  non  importa;  perchè  non  era  cosa  di  mo- 
mento. Ora  che  son  tornato  a  Roma,  farò  quanto  mi 
comandate  con  1' ilJustrisj,  di  Marìgnano  ,  ed  anco  eoo. 
r  luibasciatoie.  All'Antoniano  mandai  jersera  subito  la 
sua  ,  la  quale  canta  iu  modo,  che  non  ha  bisogno  eh'  io 
vi  faccia  altro  contrappunto.  (^»uando  lo  vedrò  ,  ritrarrò 
j  quel  che  ne  dice.  Intanto  vedrete  la  sua  rispoata  mede- 
|Lima  ,  la  qaal  m'  ha  mandata  in  questo  punto.  Mi  raU 
ilegro  eh'  abbiate  ricuperato  il  bando  di  casa  vostra  :  e  mi 
i|dolgo  de*  travagli  5  i  quali,  «e  ben  m'immagino  cha 
ijsieno  dolci,  essendo  per  li  vostri;  pur  sono  travagli. 
iPerò  r  esorto  a  passarli  per  modo  che  non  ci  metta 
ideila  sanità  La  cognata  mi  diede  la  vostra  lettera  :  • 
isentendomela  legsrere,  pianse  di  tenerezza,  dell' affezion 
che  ci  mestiate.  Ed  ora  piangendo  rai  ricorda  che  vi 
jhaci  le  mani  da  sua  parte  :  il  che  fo  ancora  da  parte  di 
itutti  gli  altri  ;  fin  di  Lncrezietta  ,  la  quale  vi  prometto, 
sig.  Sperone,  che  non  s'è  mai  dimenticata  del  vostro 
nome  :  e  che  non  V  ode  mai  ,  che  non  rigni  al  solito. 
£d  a  V.  S.  mi  raccomando  eoa  tutto  il  caore.  Di  Roma 
alli  6.  di  Gennajo  i5t)5. 

iLelt.  49*  -42  Card.    Commendane ^ 

in  Polonia* 

Vostra  S.  Illustrìss.  è  Cardinale.  Cosa  taalo  antlve- 
•duta  da  ognuno  e  tanto  meritata  da  lei,  che  si  può  dir 
non  esser  nuova,  ma  sì  bene  improvTJga  a  noi,  per  Io 
suo  modo  di  procedere.  Che  attendendo  solo  a  meritar 
gli  onori  ,  non  s'  è  mai  curata  d'  ambirli.  Qui  s'  è  ve» 
jduto  cho  ninno  ha  mai  parlato  per  lei ,  se  non  il  nostro 
jProtonotario  d'  Avlla.  Ed  egli  più  per  debito  di  servitore 
'rerso  i  padroni ,  che  per  oiScio  d' amico ,  non  ne  es- 
sendo ricerco  da  lei.  Da  che  bisogna  coichindere  che  la 
Stia  promozione  sia  venuta  veramente  da  Dio,  e  dal 
molo  volontario  di  nostro  Signore  e  del  Reverondiss. 
Borromeo  ;  eh'  è  tutt'  uno.  Queste  circostanze,  e  'l  veder 
chi  o^nt^ao  ia  ^iie«ta  Carte    ne    re«t«  goddisfatto  j  eh« 


Sfl4  Delle  Lettere 

Ognuno  r  appruova  ed  ognun  ne  predica  ,  mi  fanno  ral- 
le-^rar  più  di  questa  sua  dignità  ,  rhe  la  dignità  stess  ; 
la  quale  passa  appreiso  di  me  per  tarda,  e  per  mo!  o 
interiofp  alle  virtù  ed  alle  fatiche  su^,  ed  anco  alla  speranza 
mia  Quale  e  quanta  siaquest'  allegrezza,  lasso  iu  sua  consi- 
derazione :  che  sa  quanto  l'abbia  osservata,  amuiirata  e 
riverita  in  ogni  slato  :  e  quanto  ne  possa  sperare  per  ma 
atpsso  ,  e  per  beneficio  della  casa  mia  propria  ,  secondo 
il  calculo  degli  uomini  ordinar],  che  fondano  queste 
«ose  per  la  più  partp  negl'interessi  loro.  ìMa  V.  S.  Illu- 
«triss.  che  mi  può  conoscere  fino  a  ora  ,  credo  che  mi 
v»^gga  neir  animo  un  contento  maggior  di  quello  che 
tocca  il  mio  particolare  o  de'  miei.  E  «i  debbo  ricordara 
dtllo  spasimo  che  io  ho  sempre  mostro,  di  non  vederla 
cosi  onorare,  come  affaticare  nella  Chiesa  di  Dio.  Ora 
che  sa  onorata  e  conosciuta,  e  che  sia  ia  questo  grado 
da  farsi  conoscere  ogni  giorno  maggiore;  di  questo  mi 
rallegro,  come  ho  detto,  più  che  dell' onor  presente. 
JJe  celebro  il  giudicio  e  la  provi  lenza  dì  S.  B;atita- 
dine.  Me  ne  congratulo  con  essa  Chiesa  di  Dio,  e  con 
V  universale  della  Cristianità,  per  la  quale  senza  dubbio 
più  che  alcun  altro  ,  e  forse  più  che  molti  iosieme  ,  ha 
fino  a  ora  durale  fatiche  e  corsi  periculi.  Resta  eh'  io 
preghi,  come  fo  divotamente ,  per  la  sua  lunga  vita  j 
che  mi  pare  il  medesimo  ,  che  pregarlo  per  lo  bisogno 
di  questa  Santissima  Sede»  E  con  questo  umilissimameat» 
le  bacio  le  mani.  Di  Roma  aili  sÒ.  di  Marzo  f6ó5. 

XiC'tt.  5©,  Al  Cardinal  Commendone, 

Né  da  Gio.  Battista  né  da  me  ai  poteva    sentir    co 
più  grata  di    questa  ,    che    V.    S.    illustriss.    si    degnai 
d' esser  servita  da  qual  sia  di    noi  ,    che    tutti    le    siaa 
«ervilori  sine  fuco  et  fallacia,  E  spero  che    ne    resterà    j 
qualche  parte  soddisfatta  :   tanto  veggo  Gio.  Battista    ai 
dente  a  mostrarsi  degno  del  favor  eh'  egli  si    fa    da    lai 
ed  a  supplire  al  difietto  del  fratello.  Di  me  non  le    di5 
altro,  pensando  che  le  sia    noto    l'animo  e  la    devozion 
mia  ;  e  la  stima    che    ho    fatto    sempre    de'  gran     merit 
»uoi ,   e  dell*  affezione  che  di  continuo   ra'  ha  dimostrata 
Resta  che  si  degni  comandarne  senza  riservo.    E    riugra* 
aliandola  che  abbia  cominciato,  umilissimamente  le  bacio 
le  laaai.  Di  Ro|pa  alii.    ,    ,    ,    di  I^ugiio  j565. 


del    Caro.  fìaS 

Lett.  5i.  'A  T)on  Silvano  Razzi  Monaco. 

Il  Varchi  boa,  mem.  m' avea  fatto,  per  V  OTdinario, 
amico  di  tutti  gli  amici  suoi  :  tra' quali  so  clie  voi  era- 
vate de' primi  :  ed  egli  v'ha  segnalato  per  tale  nella  sua 
morte.  E  voi  dimostrate  essergli  stato  ,  poiché  così  vi 
portate  verso  le  cose  sue.  Io  mi  consolo  la  gran  parlo 
della  sua  perdita,  poiché  l'eredito  di  tanti  nobili  ami- 
ci, quanti  sono  quelli  che  in'  ha  lasciati;  e  specialmente 
fodo  dell'acquisto  che  io  ho  fatto  dell'amicizia  vostra. 
1  poiché  mostrate  di  stimar  la  mia,  io  vi  assicuro  con 
questa,  che  la  troverete  così  affezionata  e  sincera,  corna 
ve  la  promettete.  L'  offerte  che  mi  fate  ,  mi  sono  accet- 
tissime ,  e  ve  ne  ringrazio.  E  quanto  agli  Scritti  del 
•"Varchi  ,  me  ne  riferisco  a  quel  che  S.  Eccellenza  Illu« 
•trissima  ne  comanderà,  ed  a  quel  che  Monsignor  Reve- 
rendissimo Lenzi  ne  risolverà  con  toì  altri  suoi  amici. 
A  me  ba^ta  la  cura  che  ne  pigliate  per  ora  ,  che  non 
.vadano  male:  del  r^sto  il  tempo  ci  consiglierà.  Intanto 
a  V.  S.  ,  al  sig.  Leonardo  Salviati  ,  ed  agli  altri  amici 
ani  offero  e  raccomando.  Di  Garavilla  nel  Tusculaao  alli 
I  jg.  di  Febbre jo  i566. 

Lett.  5a.  A    :    i    .     .    . 


Tornandosene  il  nostro  P.  D.  Silvano  ,  che  m'  ha 
portato  di  costà,  e  riporta  di  qua  tutto  che  occorre  tra 
■4atti  noi  e  voi  ;  Uii  par  che  possa  supplir  da  vantaggio 
per  quante  lettere  e.  per  quanto  lunghe  si  potessero  gcri- 
■vfere  per  molti  procacci;  tanto  serao  stati  insieme;  di 
tante  cose  avemo  rigionato ,  e  tal  complimento  ha  da 
me,  per  fare  il  mio  debito  coni^tutti.  A  lui  dunque  mo 
ne  rimf'llo  ;  e  joiehè  con  ciascUino  di  voi  ara  fatto  quel 
che  m'  ha  promesso  ,  per  mettermi  o  per  istabilirmi 
nella  iirazia  vostra  ,  vi  prego  a  mantenermi  nella  sua  ,  e 
COSI  tut^o  il  cuore  lai  offero  e  raccomando.  Di  Roma  alli 
ftS.  di  Marzo  i566 

Lett.  53.  Al  Sig.   Pietro  Aretino. 

Con  molta  vergogna  di  me  medesimo  e  con  grande 
:*iami razione  della  gentilezza  di  V,  S.    ho    letta    i'  urna 
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nìssima  lettera  cL'  ella  mi  scrive  a  richiesta  del  Magni- 
ileo  ui.  Vettoi-  Soranzo  :  e  suno  andato  pensando  che 
questo  gentiluomo,  come  s' in;^anna  a  credere  ch'io  sia 
per  potergli  giovare  nella  sua  causa  ,  eoa  abliia  indotta 
3'  amorevolezza  vostra  a  degnar  nje  ,  per  compiacer  a 
lui  ,  tenendomi  per  quel  che  non  è  in  arbitrio  mio.  Ma 
perchè  può  anche  essere  che  io  gli  sìa  caduto  in  ronii- 
derazione  per  mezzo  della  sua  umanità ,  mi  giova  di 
credere  che  questo  favore,  in  quanto  mi  viene  da  lei, 
proceda  dalla  tua  cortesia  ,  ed  in  quanto  si  conferisce  a 
me,  ne  debbo  saper  grado  alla  fortuna:  non  credendo 
che  '1  mio  merito  uè  possa  essere  degno  di  parte  alcuna. 
Sicché  io  mi  risolvo,  pensando  che  V  umanità  nou  debba 
esser  in  V  S.  inferiore  a  quella  divinità  che  se  gli  at- 
tribuisce, seoortdo  me,  non  taaio  perii  miracoli  del  suo 
f<?licissiino  ingegno  ,  quanto  per  la  perfezione  di  quelle 
■virtvi  ,  che  le  deifica  l'animo,  tra  le  quali  è  necessario 
che  questa  sia  grandissima,  degnandomi  elia  di  quel  che 
con  tanta  ambizione  de' Principi  si  desidera,  e  con  taatl 
lor  tributi  si  premia:  cioè  di  ofTerirmisi  per  amico, 
quando  la  mìa  o\odestia  non  $'  assicurava  di  darmele  per 
servidore  ;  onorarmi  delle  suj  lettere  di  lontano  ,  prima 
r,h'  io  abbia  onorata  la  sua  virtù  colla  presenea  ,  e  cele-j 
}>rarmi  con  le  sue  lodi  ,  quando  altri  appena  sa  chi  mi^ 
ibia.  A  tanta  sua  liberalità  io  mi  tenofo  obbli<;ato  in  eter* 
no,  e  di  tanto  suo  testimonto  mi  terrei  glorioso,  se  1 
mondo  potesse  credere  che  fossa  uscito  dalla  verità  del 
tuo  giudizio,  come  dee  peusarft:  che  proceda  da  una  sua 
cortese  usanza  d'onorar  altri  di  quegii  onori  ehe  soprab» 
bendano  a  lei.  Quanto  alla  causa  dtjll' amico,  quel  clu 
posso  io,  Userò  diligenza  e  prontezza  a  sollecitarla 
raccomandarla;  il  resto  dipende  dalla  inviolabil  giuetizi 
iiel  »ig.  Presidente  ,  e  dal*  retto  giudizio  di  m.  Bernal 
dine  de'  Medici  suo  Auditare  ,  ed  affezionatissimy  amic^ 
di  V.  S. ,  dall'  uno  de'  quali  si  è  già  commessa  :  e  dal 
l'altro  s'attende  subita  espedizione  j  e  secondo  ch'il 
creJo,  in  suo  favore;  se  la  ragione  della  causa  ai  confoi 
«nera  col  desiderio  de'  Giudici.  Alla  lettera  che  V.  S 
scrisse  in  favor  del  Lazioso ,  Monsignor  non  ha  risposto, 
né  risponderà  p^r  insino  che  dura  il  giudizio  della  sua' 
causa,  il  quale  si  è  già  incominciato  per  la  costituzione 
del  tìgliuolo.  E  per  assegnarne  la  cagione,  bisogna  che 
io  ie  dica  dalia  luaga,  r,h3  <j[uaado  3.  Sig,    fii,   deetiftata 


del   Caro}  aa7 

n  Romagna»  sapendo  che  in  questa  provìncia  la  mlseri- 
jordia  è  Tìzio ,  per   tornare    in    dispregio    de'  Rettori ,  e 
in  licenza  de'  popoli ,  di  mansuetissimo  e  oorapassioDevol© 
che  è  di  natura,  si  disposo  ad  esser   solaaiente    giusto  o 
indifferente  con  ognuno.  Così  procedendo  ,  ecco  una  mat- 
tina ,  che  trovandosi  egli  ne'  chiostri  dell'  Osservanza  di 
Forlì  in  mezzo  di  molti  di  ciascuna    fazione,    gli    venno 
presentata  la  vostra    bellissima    lettera  ,   sopra    la    quale 
m  veduto  coraraovere  in  tanto  ,  che  infino  colle    lagrime 
feee  segno  dell'  affetto  e  della  tenerezza  che  se  gli    desti 
in  leggerla  ;  «è  si  potè  contenere  di    non    far    sentire  ai 
circostanti  quella  parte  dove  si  vivamente  si  tocca  della 
bestialità  parziale.  Alla  fine  lodatola  per  rarissima,  come 
è  veramente ,  disse  a  me  nell'  orecchio  che  si  era  sentito 
far  violenza  al  proponimento  suo.  Dipoi  considerandola, 
mi  ci  ha  fatto  veder  dentro    tutto   1'  artifizio    della    ret* 
lorica,  e  la  forza  e  1'  uso  proprio  de'  suoi  colori.  11  con- 
tenuta della  lettera  non  s'intese  per  allora;  ma  per  chi 
la  presentò  si  venne  in  qualche  notizia;  e  io ,  parendomi 
^i  far  quasi  un  sacrilegio  a  seppellir  sì  bella    cosa  ,    noa 
potea  fare  di  non  mostrarla  :  così  come  sono  qaeste  genti 
curiose,    gelose  e  avvertite    a    considerare    ogni    minima 
azione  del  Presidante ,    per    dubitanza    che    non  inchini 
più  da  uua    parte    che    dall'altra;    »' è    veduto    nascere 
qualche  sospetto  che  in  questa  causa  non  si  proceda  più 
a  favore  ,  che  a  ragione.  Ognuno  ha  voluto    copia    della 
lettera:  ognuno  sta  sospefeo  ad  aspettare  il  successo  della^ 
causa,  e  per  sincerissimo  che  sìa  il    giudizio,    impossibil 
è  che  le  passioni  di    questi    spiriti    diabolici    non    se    ne 
gravino.  Per    questo,    e    perchè    l'efficacia    delle    vostre 
lettere  gli  sarian  di  troppo  gran  tentazione  alla  sua    na- 
tura^ si  è  deliberato  di  troncar  la  praticc»   dello  scrivere, 
sì  per  la   tirannia  della  qualità  delle  persone,  come  pec 
la  voglia  ch'agli  ha  di  compiacere  alla  S.   V.  alla  quale 
spero  di  baciar  le  mani  di  corto,  di  Rìtvenna  a'ia.  d'A- 
prile 1640. 

Lett.   54.  41  Stg.    Cardinal  Sahiati. 

In  nom^  di  Monsignor  Giovanni  de*  Gaddi. 

Non  accade  che  V.  S,  Reverendiss.  mi  riuTazìi  • 
mi  sappia  grado  di  quel  che  io  fo  per  debito  di  servitù 
Terso  lei.  Ho  ben  caro  ohe'l  servir  raio  le  sia  accetto  j  9 
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nitro  premiò  non  le  chieggo,  che  la  sna  buona  grazia; 
anzi  roi  dolgo  di  non  poter  tanto  in  suo  servigio  ,  quante 
è  la  prontei'za  con  la  quale  la  servirei.  Della  sua  vi^na 
Dio  voglia  eh'  io  sia  così  a  proposito  per  lei  ,  com'  elh 
è  per  me.  Ne  prendo  la  cura  volentieri  ,  non  tanto  pei 
8UO  coraandamento  quanto  per  mia  consolazione ,  eaeen- 
dorui  sì  vicina  e  sì  comoda  e  di  passatempo  tale;  die 
di  già  ne  sono  alla  mia  scemati  i  vezzi.  Se  V.  S.  lieve- 
rendiss.  ara  fotta  elezione  di  buon  vignajuolo  o  no,  se 
n'  avvedrà  alla  sua  tornata.  E  umilmente  le  bacio  le  m 
«li.  Di  lioma  a' ao.  di  Giugno  iSSq. 

Lett.  55.  Al  Cardinal   Camerlingo. 

In  nonie  di  Monsig.   Guidiccioné» 

!  Io  non  dubito  punto  che  V.  S.  Reverendi  ss.  non 
*ia  rallegrata  con  tutto 'l  cuore  dell'esaltazione  di  mil 
iJio  ,  perchè  così  dee  ragionevolmente  per  uno  eh' è  statt 
e  sarà  sempre  suo  sviscerato  servidore  ,  quanto  non  s< 
che  posta  es&er  altri  eh'  io,  il  quale  in  questo  caso  soi 
risoluto  d'esser  innanzi  a  tutti.  Sia  pur  V.  S.  Reveren» 
diss.  più  che  certa  che  in  ogni  occasione  egli  è  per  met< 
*ere  tutta  quella  riputazione  e  quell'  autorità  che  daà 
questa  sua  dignità  le  possa  venire  in  servigio  e  onore  dil 
fe.  Beatitudine  e  di  tutti  i  «uoi ,  e  particolarmente  della 
persona  di  lei.  Degnisi  ella  cosi  di  comandare  a  itti  e  & 
«ae.  Di  Forlì  a'  34.  di  Dicembre  lòo^. 

.l*ett.  56.  Al  Cardinal  di  Ravenna, 

In  Ttome  del  mederimo. 

Se  V.  S.  Reverendiss.  si  è  rallegrata  della  protno» 
jeione  di  mio  Zio,  non  ha  fatto  cosa  che  io  non  eredea- 
ai ,  sì  per  la  verace  s«rvitìi  ch'ella  sa  che  io  le  porto, 
*1  ancora  per  la  sua  infinita  bontà  ,  che  desidera  bene 
ad  ogni  costumata  o  sincera  persona,  siccome  è  mio  Zio: 
del  quale  poi  ella  si  può  promettere  tatto  quello  chs 
eila  ha  di  sicuro  della  servitù  mia  ,  che  non  è  da  dir 
altro j  salvo  che  consumerà  ogni  industria  ,  ogni  opera, 
Dgni  autorità  e  ogni  desiderio  in  servigio  e  onore  ili  lei. 
iGngrazio  V.  S.  Revereadrss.  delle  amorevoli  offerte  oh© 
ella  fa  al  Cardinal  mio  Zio  ;  delle  quali  egli  avrà  aot/zia 
ife  <ìouteftt«»za  j  ma,  sa  oan    iowe   tecilOj   U   ripMude  rei 
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bene ,  perchè  mi  raccomanda  le  cose  sne  ;  di  questo 
avrò  io  sempre  la  cura  che  uon  avrei  della  mi6^  pro- 
prie ,  con  quel  rispetto  che  aver  si  conviene  a  Signor 
tale.  E  senza  altro  dire  supplico  V.  S.  Reverendijs.  a 
tener  memoria  di  me  ,  siccome  io  conservo  la  riverenza 
verio  la  virtù  e  i  meriti  suoi ,  che  debbo.  Di  Forlì  a'  3o 
di  Dicembre  lóSg. 

Lett.  07.  Al  Vescoco    di  Bologna. 

:  In  nome  del   medesimo. 

Vostra  Sig.  Reverendiìa.  ha  ragione  di  rallegrar»! 
clell'esaltazion  di  mio  Zio  j  potendo  ella  esser  più  che 
certa  che  tutto  quello  che  di  questa  dignità  potesse  mai 
venire  a  S.  Sig.  Reverendiss,  e  a  me  ,  com'  ella  dice , 
per  dipendenza  ,  abbia  a  esser  sempre  senza  alcur^  ri- 
servo esposto  ad  onore  e  beneficio  di  lei.  Cosi  mi  se  ne 
iTiOitrasse  occasione,  com' io  vorrei  un  giorno  farle  cono- 
•«cere  in  che  concetto  e  in  qual  osservanza  sia  appresso  di 
me  l'umanità  e  bontà  sua  i  la  quale  Dio  volesse  the 
fosse  conosciuta  da  chi  la  può  rimunerare  ,  come  è  da 
me,  che  non  polendo  altro,  l'ho  in  riverenza.  E  desi- 
derando d'  essere  in  altrettanta  grazia  di  V.  S.  Reveren» 
diss.  il  più  che  posso  me  le  od'ero  e  raccooiaado.  DI 
Faenza  agli  b.  di  Gennajo  1540. 

Lett.  58.  A  m.  Gio.  Antonio   Facchinetti^ 

In  nome  del  medesimo. 

Un  animo  gentile  e  amorevole,  come  è  il  vostro,' 
non  può  far  altri.raenti  che  rallegrarsi  dell'  esaltazione 
degli  nomini  buoni  ,  quale  è  mio  Z'O  ,  e  della  couten- 
te«za  degli  amici  ,  qual  io  vi  sono  ;  che  per  le  vostro 
Virtù,  e  per  quel  pellegrino  spirito  che  iuvoimi  paro 
d'aver  conosciuto,  vi  amo  cordialmente,  come  anche 
veggo  che  son  amato  da  voi  ,  il  che  mi  fa  maggiormente 
crelere  la  speranza  che  avete  concetta  di  me  ,  di  ve- 
dermi grande:  fondata  certo  solamente  nel  vostro  de- 
siderio, e  nell'affezione  che '1  muove.  Pure  io  vi  ringra- 
zio di  questa  grandezza  che  mi  augurate  ;  e  vi  esorto 
poi  a  sostener  «i-  ella  aspettazione  che  avete  voi  così 
giovnn-tto  svegliata  in  tutti  coloro  eh©  vi  conoscono  , 
di  rittscirtì  noa  m^no  singoiar  nelle  Letteje,  di  ^u«i<5h;§ 
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siete  ora  raro  nella  modestia  o  ne'  bnoai    OOStUiQÌ.  Sutà 

sano.  Di  Faenza  a'  12.  di  Geanajo  164», 

Lelt.  69.;  Al    Slg,  Pietro  Aretlnoi 

In  nome  del  medesimo 

Se  Io  mi  tenessi  degno  di  quelle  lodi  dello  quali 
ìavete  ornata  piuttosto  la  vostra  Lettera,  eh©  la  mia  in- 
degnità, mi  riputerei  d'  assai  più  che  non  sono  /  ma 
con  tutto  cho^iajion  mi  possa  in  questa  parte  gloriar  del 
«nerito  ,  mi  debbo  rallegrar  della  ventura  la  quale  m'in- 
contra d' esser  lodato  da  voi  ;  considerando  che  ne  ancho 
d'  Achille  furono  tante  cose,  quante  ne  scrisse  Omero: 
e  pur  le  sue  finte  lode  a  uno  Alessandro,  che  abbon- 
dava delle  vere  ,  parvero  degne  d'  invìdia.  Ben  vi  dico 
ohe  io  trovo  maggior  conteutezza  nell'essere  amato  da 
Toi ,  che  neir  esser  lodato;  perchè  in  questo  mi  vergo- 
gno di  non  corrispondere  all'  opinione  :  e  in  quello  mi 
compiaccio,  perchè  son  certo  di  superarvi  nell'amore; 
tultavolta  e  per  1'  una  cosa  e  per  1'  altra  mi  pare  aver 
cagione  di  rallegrarmi  e  di  tenermi  più  caro.  La  quiete 
della  mia  solitudine  non  e  durata  mollo;  e  perchè  avesse 
il  suo  riverso,  mi  fu  imposto  che  io  venissi  in  Roma- 
gna} cosa  molto  diversa  0  dagli  diiegni  e  dalla  natura 
mia.  Ho  ubbidito,  e  così  farò  sempre  j  piaccia  a  Dio  che 
almeno  col  mio  travaglio  acquisti  ad  altri  riposo.  Intanto 
voi  col  vostro  ozio  giovaiido  al  mondo  e  dilettando, 
scriveie,  godete  e  amatemi  coD:ie  fate.  D'Imola  alli  i3. 
di  Gennajo  1640. 

Leti.  60.  A  m.  Armanno  Losco, 

Jn  nome  del  m^deiimoi 

Vostra  Sig:  non  mi  scfive  cosa  di  cui  io  non  sii 
certissimo:  cioè  ch'ella  si  rallegri  dell'esaltazione  dd 
Cardinale  e  delia  soddisfazion  mia  }  essendo  io  chiari 
della  sua  benivolenza  infiuo  d'allora  che  conobbi  la  su^ 
virtù  e  da  quel  tenpo  in  qua  giudicai  esser  tenuto  d' »■ 
maria  e  onorarla  sempre.  Duolmi  bene  che  questo  mio 
animo  non  abbia  mai  trovata  occasione  di  mostrargliele 
con  gli  efFrttti,  come  mi  sono  ingegnato  di  guadagnar, 
mela  con  le  buone  relazioni ,  e  con  quella  testimonianza 
«he  le  può  venire  del  mio  credito.  Di  ciò  incolpi   V,  S 
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la  fortuna  clie  non  mi  fece  esser  presente ,  quando  1'  in- 
vidia e  la  poca  fede  altrui  le  tnrbò  la  buona  disposi- 
zione di  chi  per  qualche  mio  offi/io  era  volto  a  ricono- 
scere i  suoi  meriti.  Ne  per  questo  resterò  di  non  pen- 
sarvi del  continuo  perchè  quando  l'occasione  venga, 
mi  trovi  sempre  parato.  Intanto  la  prego  a  non  _di- 
wientioar  l'amarmi.  Di  Ravenna  a'  i5.  di  Gennajo  i54o< 

Lett.  6i^  Aìl^  Arciveseopo  Colonna^ 

In  nome  del  medesimo. 

Vostra  Big.  Reverendìss.  sia  certa  che  non  è  cosa  p\ 
grande  eh'  io  conosca  di  poter  fare  in  un  servigio  ,  che 
non  sia  majgioie  il  desiderio  che  tengo  di  jer-virla.  M. 
Masino  ,  e  tutti  gli  amici  e  servidori  ,  i  quali  o  con  let- 
tere o  col  nome  suo  mi  capiteranno  innanr.i ,  le  potranno 
far  fede  con  quanta  prontezza  sieno  compiaciuti  da  me, 
ogni  volta  che  senza  pregiudizio  del  diritto  e  dell' onor 
mio  >  conoscerò  di  potergli  gratificare  ,  come  quegli  che 
d' ogni  occasione  mi  servirei  rolentieri  per  dimostrarlo 
con  gli  efiotli  la  sincera  e  sviscerata  servitù  che  le  porto 
nell'animo;  della  quale  pregandola  a  degnarsi  di  ten«r 
uìemoria  ,  con  tutto  il  cuore  me  le  raccomando.  Di  Forlì 
agli  ».  di  Marao   iS^o, 

Ijett.  62,  A  m.  Bernardo   Berqonzòy 

In  nems  del  medesimo. 

Io  ho  molti  giorni  aspettato  d'  aver  tanto  d' inler- 
tnissione  dalle  l'accende  ,  che  potessi  Latinamente  ?i- 
spondere,  come  si  conveniva  a  una  Latina  di  V.  S.  ma 
poiché  mi  sono  risoluto  di  non  potere,  mi  risolvo  an- 
cora cha  sia  non  poca  mia  ventura  d'  aver  si  giusta 
scusa  di  fuggir  il  paragone  della  bellissima  e  dolcissima 
sua  lettera:  nella  qu&le  non  meno  mi  sono  mar<ivigliato 
della  vaghezza  e  dell'  artifizio  del  dire,  che  mi  sia  ral- 
legrato dell'  amorevolezza  che  mi  vi  si  mostra  ,  e  della 
dolcissima  ricordanza  che  mi  nacque  ,  anzi  (  perchè  \' è 
stata  sempre)  rhe  mi  si  rapprese»  lo  nel  leggerla,  dell' an- 
.tica  nojstra  fratellanza,  della  stretta  conversazione,  e 
della  conformità  de' costumi  e  degli  sladj  noari  insieme 
con  quella  tenera  affezione  e  sviscerate  carezze  eh'  io  ri- 
cevei parloìsate  poa  yoì  da   quel    toitro   celebratlstiiuo 
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tissimo  Padre  ;  il  cui  noaie  ,  la  inetnorls   e  le    rarlssim 
virtù  nii  saranno  in.  ammirazione  e    in  riverenza    perpe- 
tua; siccotue  in  grantiissinii  allegrezza  mi    torna,    d'  u- 
dire  ch'ella  con  tanta  sua  commendazione,  e  con  si  fa- 
mosa testimonianza  di    tutti    sia    stimata    in    ogsi    parte 
suo  degnissimo  successore  j  di  che  mi  glorio  al  par  di  lei, 
perchè  tenendola  in  luogo  d'amantissimo  fratello,  reput 
d'esser  partecipe  d'ogni  sua  lode,  della  quale  mi  sent 
nata  una  speranza  conforme  al  desiderio    che    io    ho 
vederla  grande.  Prego   Dio  che  mi  dia  un    giorno    occa 
sione  d""  esservi  fautore  ,  come  ora  ne    predico  ,    e    cora 
-d'  ogni  sorte  d'  onore  la  giudico  degna.  Io    noa    mi  vo 
glio  distender  in  altro.  Ella  sa  l'amore  eh' è  stato  fra  no 
infìno  da' nostri  primi  anni.  Risolvasi  ora    che  dal  cant 
mio  sia  tanto  maggiormente  cresciuto  ,  quanto  sono  più 
cresciuti  in  lei  i  meriti  d'  esser    amata.    Questo    presup 
, posto  ,  le  offerte  e  le  dimostrazioni  di  parole  mi  pajon 
vane;  e  però  aspettando  che  in    ogni  sua    occorrenza 
vaglia  di  me  come  di  fratello  che    mi    tengo    d*  esserle 
con  tutto  r  animo  me  le  raccomando.  Di  Forlì  a'  a^.  d: 
Marzo  1540. 

Lett.  63.  Al  Cardinal    di  Trani. 

In  nome    del  medesiìnio. 

Perchè  rinaoceuzi  si  difende  per  se  medesima,  e 
io  non  sono  persona  da  procedere  senza  i  termini  della 
giustizia  ,  non  avea  M.  Girolamo  a  dubitare  che  la  sua 
causa  ò  di  suo  figliuolo  non  si  avesse     a    conoscere    eoa 

.maturità  e  con  ragione.  Ora  aggiuntavi  la  raccomanda- 
zione di  V.  S.  Jleverendiss.  che  può  in  me  quel  che  iq 
Stesso,  si  dee  egli  tener  sicurissimo  che  dovunque  io 
potrò  fargli  cosa  grata,  lo  fdiò  con  tutta  quella  pron- 
tezza che  desidero  di  mostrare  in  ogni  servigio  di  lei  ,  a 
cui  bacio  umiliuente  le  mani.  Di  Ravenna  a' aSi  d' Aprile 

.«540. 

Lett.  64.  Alla  Sìg.   Ginevra    Malatesta. 

A  nome  del  medtsimo. 

Umanamente  si  porta  V.  S.  Illustriss.  a  richiedermi 
-per  cortesia  quel  eh' io  le  debbo  per  ogni  rispetto ,  per- 
ciocché i   meriti   suoi    souo    degtu    di    maggior    aervigìQ 
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ch'ella  non  tn' addiraanda ,  e  io  in  maggior  cosa  desi- 
dero di  servirla.  Il  suo  m.  Pandolfo  è  stato  compiacmto 
«en/.a  replica  ;  e  purcliè  sia  in  mio  arbitrio  di  potere  , 
ad  o^rii  suo  comandamento  farò  sempre  il  medesimo  e 
a  V.^S.  lilastrJssima  iaGuitamente  mi  raccomaado.  Di 
Forlì  .... 

Lett.  65.  A  m.  Francesco   Venleio. 

Iti  nome  del    medesimo. 

Le  relazioni  che  m.  ANNIBAL  CARO  mi  porta 
della  cortesia  e  dell'  araorevelezza  che  voi  e  tutta  la 
casa  Yostra  gii  avete  usata  per  amor  mio  e  per  costume 
vostro,  e  la  testimonianza  ch'egli  insieme  cou  la  vostra 
graaiosisàiraa  lettera  mi  fa  dell' afF-zion  vostra  verso  me, 
mi  hanno  confermato  su  quella  opinione  eh'  io  presi  di 
voi  ,  si  tosto  come  io  vi  conobbi  ;  che  vi  giudicai  di  qnel 
bftir  animo  che  la  vostr.»  nobiltà,  i  costumi,  le  maniere 
e  i  segni  del  vostro  aspetto  promettono  a  ciascuno.  Ho 
caro  d'  aver  avuot  buon  giudizio,  e  d'  aver  fatto  acquisto 
della  vostri  bf»nivoIeoza  ,  dal  mio  canto  io  terrò  voi  in 
grado  di  quei  rari  amici,  i  quali  ho  eletto  per  merita 
della  virtù  e  gentilezza  loro  ;  e  siccome  nell'amicizia  io 
non  soglio  credere  a  qualsivoglia  persona  ,  t;osX  non 
mancherò  con  ogni  sorte  d'  ufficio  metterla  in  pratica  e 
in  fede  con  voi.  Ma  rispondendo  alla  vostra  ;  vi  dico 
che  i  ringraziamenti  che  mi  fate,  sono  di  soverchio:  nò 
mi  debbon  venire  da  tanto  amico  ,  quanto  io  reputo  che 
voi  mi  siate  ;  ne  si  convengono  a  quegli  efif-itti  deboli  i 
quali  sarebbe  biasimo  a  me  di  non  averli  fatti  verso  cia- 
scuna persona  ,  non  che  verso  i  vostri  paii;  e  massima- 
mente in  quella  fortuna  che  con  tanto  vostro  pericolo 
avete  corsa:  della  quale,  polche '1  fine  è  stalo  buono, 
non  mi  son  potuto  tenere  ,  con  tutte  le  mie  occupazio- 
ni ,  di  non  favoleggiarne  con  le  Muse  ,  come  vedrete 
per  li  due  inclusi  Sonetti  ;  a'  quali  quell'  ornauiento  cu© 
non  ha  potuto  dare  la  sterilità  del  mìo  ingegno  e  la 
brevità  del  tempo  ,  darà  il  perfetto  giudizio  di  m.  Do- 
menico vostro  fratello  :  sopra  del  qual  voglio  riposarmi 
di  tutto  quel  pregiudizio  che  mi  potesse  venir  di  questa 
mia  dimostrazione  verso  voi ,  più  amorevole  j  c;he  cousi» 
derata,  State  sano.  Di  Forli^ 
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Lett.  66.  A  m.  Francesco  della  Torres 

In  nome  del  medesimo. 


m 


Né  i  meriti  di  V.  S.  che  sono  grandissimi,  né  l' affe- 
EÌone  mia  verso  lei,  la  quale  è  infinita,  le  dovrebbono 
mai  lasciar  cader  sospetto  nell'animo  ch'ella  non  m.i 
eia  sempre  nella  memoria  ,  non  solamente  viva ,  ma  im- 
inof  tale  e  onoratissima  ,  uè  meno  dee  pensare  che  dovo 
è  sempre  da  queste  due  cose  religiosamente  custodita  , 
accade  che  da  cerimonie  e  da  vani  intertenimenti  mi  sia 
superstiziosamente  ricordata.  Dell'amore  eh' ella  mi  por- 
ta ;  io  son  certissimo  :  come  quegli  che  'l  misuro  da  quel 
che  io  porto  a  lei.  Quanto  all'  osservanza  nella  quale  V. 
S.  dice  avermi,  alle  somrnÌ5»iioni  che  m'usa,  a  quella 
onorata  testimonianza  che  fa  d;  me,  a  quelle  lodi  che 
rn'  attribuisce ,  da  una  parte  la  ringrazio  ,  parte  ne  per- 
dono alla  troppa  umanità  sua  ,  e  in  parte  1'  avvertlsco 
che  non  si  metta  a  pericolo  d'  esser  tenuta  piuttosto 
amorevole  che  giudiziosa.  Del  Sig.  Glsmondo  Malatesta 
io  non  debbo  punto  dubitare  che  non  sia  quel  Si- 
gnore gentile  e  valoroso  che  V.  S.  mi  scrive,  e  che  per 
fama  è  ripntato  ;  perchè  oltre  alla  nobiltà  sua,  1'  ami- 
cizia che  tien  seco  ,  non  mi  lascerebbe  credere  che  fosso 
altrimenti  e  nelle  sue  cose  ,  per  la  raccomandazione  di 
ìei ,  la  quale  può  in  me  quel  eh*  io  medesimo  ,  si  renda 
certissima  che  dovunque  gli  potrò  giovare  senza  pregiu- 
dizio dell' onor  mio,  m'ingegnerò  di  farlo  con  tutto '1 
buon  animo  che  io  ho  di  far  piacere  e  servigio  a  lei  j 
ma  dove  non  sarà  compiaciuto ,  tenga  per  fermo  o  che 
io  non  potrò,  o  che  non  mi  sarà  lecito.  A  Monsig.  suo 
Ileverendisf.  di  Verona  io  la  prego  che  con  tutta  quella 
eflScacia  che  può  venire  da  un  affezionato  servidore  ,  e 
con  quella  riverenza  che  si  dee  alla  virtù  e  bontà  d'  un 
Signor  tanto  degno  ,  sia  contenta  in  ogni  occasione  di 
ricordarmi  ,  di  raccomandarmi  ,  e  in  somma  di  tenermi 
perpetuamente  in  grazia.  E  senza  altro  dire  ,  a  V.  S.  cor- 
dialissimamente mi  raccomando.  D' Imola. 

Lett.  67.  Alla  Sig.  Marchesa  del   Vasto. 

In  nume  del  Duca  Pierluigi   Farnese, 

Ho  ricevuto  il  grifalco  ,  1'  alfaniche  ,  gli  sparvieri  j 
«  i  levrieri  che  V^   E.    mi   manda  ;   reliquie    ^erameutp 
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preziose  i3e' piaceri  àt\  suo  morto  Consorte.  Né  per 
questo  m'hanno  a  servire,  com' ella  dice  ,  per  meaioria 
della  perdita  d'  un  taulo  Signore  \  non  potendo  averne 
ricordo  né  più  amato,  né  più  continuo  di  quello  elio 
me  ne  viene  dal  danno  medesimo  ,  e  dal  dolore  che  io 
n'  ho  sentito  e  sentirò  io  fin  eh'  io  viva.  Né  raen  1'  ac- 
cetto perseguo  della  gratitudine  di  V.  E,  non  mi  parendo 
d'  averle  fallo  alcun  benefizio  degno  d'  un  tal  riconosci- 
mento; né  pur  per  arra  della  speranza  ch'elU  scrive 
d'aver  collocata  in  me;  perchè  io  soa  quegli  che  debbo 
comperare  l'occasione  di  servirla.  L' accetierò  dunque 
per  una  di  quelle  cortesie  che  mi  furono  u'ate  in  vita 
del  mio  sig.  31archese  del  Vasto  ,  che  da  lui  reputo  che 
Tentiano,  poiché  dalla  maggior  parte  dell'anima  sua  mi 
soo°mandale  tDì  tutto  ciò  ringraiiaodo  V.  E  ,  e  prof- 
ferendomele ,  prego  Iddio  che  la  cousoli.  Di  Piaceuaa 
a' J2.0.  à'  Aprile  i54^ 

Leti.  68,  A  Monsignor  Paolo  Glorio. 

In  nome  del  medesimo. 

Al  mio  picciolo  dono  bastava  una  semplice  ricogni» 
sìone  della  mia  buona  voloctà  verso  V.  S.  Di  questa  mi 
contento  ,  e  di  non  morire  nella  memoria  sua  :  che 
d'  esser  immortale  in  quella  de'  posteri  e  nell'  eternità 
dell'istorie,  né  la  mia  modestia  il  presume,  né  la  po- 
vertà de'  miei  meriti  mei  lascia  sperare.  L'  a.Tiorevolez/a 
sua  m' è  notissima  e  carissima  ;  e  i  discor»i  che  mi  fa 
delle  cose  del  mondo,  mi  sono  in  vece  di  versi  Sibil* 
4ini.  De'  provvedimenti  ,  rimettendomene  a'  più  savj  e 
a' piti  potenti,  e  a  chi  governa  ancor  loro,  mi  giova  di 
«perar  bene,  e  mi  risolvo  d'accettare  permeglio;  segua 
quel  che  vuole.  I  precetti  che  V.  S.  mi  dà  della  sanità, 
mi  saranno  a  memoria;  ella  sia  contenta  allo  incontro  di 
ricordarsi  dell'  aflfezione  eh'  io  le  porto  ,  e  attenda  a  con- 
servare se  medesima.  Di  Parma  a'  a^ti.  di  Gennajo    1547. 


l.elt.  69. 


Cora»*  io  non  ho  mal  dubitato  dell' animr>  vostro 
verso  di  me:  così  sono  stato  sempre  certo  che  nell' occa- 
sioni lo  metterftte  io  opera.  Ringraziovi  di  qmnto  avete 
fatto  inaino  ad  ora,  e  pregovi  che  per  l'avvenire  siate 
jcoiitento  perseverare  ia  quella   buona    dispoiizioae   oh^ 
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avete  verso    le    mie    cose  j    e    che    nelle    vostre    pigliate 
quella  sicurtà  di  me,  che  io  di    voi,    come    si    richiedel 
ajr  amicizia  nostra  antica ,    ed    all'  obbligo    che    voi    mi 
date;  e  resto  tanto  vostro  ,  quanto  più  non    posso    esse- 
re. State  sano  e  comandatemi. 

Xiett,   ^o.  Al  sig,  Ferdinando   Torres , 

a  Roma. 

Ho  sentito  un  poco  di  dispiacere  della  delibera/.ion^ 
che  V.  S.  fa  di   partir  di  Roma;  tuttavolta    immaginane 
idomi  che  la  lontananza  non  debba  esser  per  molto  tem- 
«po ,  e  di   più  che  le    sia    necessaria,    così    per    rìcondur 
Monsignor  suo    fratello  ,    come    per  dare  assesto  all'  al- 
tre   suo     cose  ,     me     ne    do     pace  ,    e    desidero     che  '1 
juo     viaggio    sia    prospero,     Ben     le    dico    che ,     fiuchò 
ella    non    tornì  ,    io      starò      sempre     eoa     qualche     ge- 
losia   della  persona  sna  ,  come  quegli  che  1'  amo  quanto 
me  stesso  ;  e  la    prego    che  si    voglia    aver     (ura    ancora 
per    amor    mio,     poiché    con    la    sua    vita    è    congiunti 
buona   parte  del   mio  vivere  ,  per  dire  in  le  mie  pensioni 
-di  Spagna,    ed  atico  della    vita    stessa  ^     per    esserle 
tanto  affezionato  quanto   le  sono  :  e     tenendo     più    rontl 
che  forse  non  pensa   della  salute  e  dell"  amicizia  sua.  Mani 
.do  a  V.  S.  le  lettere  che  mi  richie<le  per  cónto  suo,  e  di 
più  qvielle  eh'  io  scrivo  al  mio  Padrone,  le  quali  (  quando 
indugiasse  molto  a  partire,  o  che  tosse  per  dimorar  lunga* 
jineiiteper  viaggio)  desidero  che  sieno  mandate  inaauai  5 
ed  in  questo  caso  le  potrà    consegnare   a  Guglielmo  mio 
servitore  ,  che  darà  loro  il  solito  ricapito;  ed  a  lui  mede- 
simamente potrà  pagare  i  danari  che  le  sono    venuti    io. 
roano  delle   pensioni ,  che  saranno  ben  dati  ;'  ed    io    per 
virtù  di  questa  ,  bisognando ,    ne    fo    quietanza.    Poiché 
V.   S.  fa  questo  viaggio  di  Spagna  ,    la    prego    che  ,    po- 
tendo con  aua  comodità,  si   faccia  informare  della    qua- 
lità di  queste  pensioni  e  de'  benefici   elove  son     poste  ,  a 
del  principale  per  chi   m'è  tenuto    Uvones  ,  e  dell  altre 
circostanze    che  le  parranno  a   proposito    circa    a    questo 
negozio  j  perchè  ce  ne  possiamo  valere  bisognando    cen- 
tra questi  tristi,  così  per  me  come  per  lei.  Dico  questo, 
perchè  disegno  che  le    pensioni    predette    sieno    intera- 
mente sue  ,  ancora    per    comodo    e    per    contento    mio, 
quando  bene  non  ci  fosse  il  suo    del     tutto:    che    penso 
par  di  sì j  avendo  V.  S.  le  facoltà  di   poterla   tenere^  e4 
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essendo  ora  nette  come  sono  d'  ogni  intrico.  E  quanto 
alla  ricompensa  io  me  ne  rimetto  a  lei  medesima  ;  e  se 
avesse  animo  di  pigliarle  adesso  ,  mi  sarebbe  di  piacere 
e  d'  acconcio  pure  assai.  Alia  Corte  di  Francia  V.  S. 
sarà  ben  vista  e  favorita  dal  Cardinale  quanto  meritano 
le  sue  qualità  ;  e  vi  troverà  Alonsig.  di  Fola  ,  il  quale 
ha  da  sapere  ,  che  per  1'  amor  mio  1'  ama  a  par  di  me. 
Se  di  qui  posso  altro  per  lei,  mi  faccia  grazia  di  crede- 
re ,  che  io  reputo  a  ventura  ogni  occasione  che  mi  sì 
presenti  di  poterla  servire.  Da  lei  non  voglio  se  non  che 
si  sforzi  d'  andare  e  tornare  a  sijvamento  insieme  col  suo 
Monsignore,  al  quale  sarà  conlentadi  baciar  la  mano 
da  mia  parte,  ed  a  V.  S.  con  tutto  il  core  na'  offero  it 
raccomaado.  Di  Capranica  alU  è.  di  Luglio  i554. 
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LETTERE  DI  COlSfDOGLÌElSZÀi 


Tutta,  t^  "A  m.  Bartolommeo   Orsutxlò  ^ 

(^    Lucca» 

-Lia  Morte  e  la  Fortuna,  privando  non  pur   noi  ma  II 
inoado  d'uno  de*  più  singolari  uomini  ch'avesse,  hannoij 
fatto  quel  che  sogliono ,  e  quello  che  io    ho  sempre    teJ 
muto  dal  canto  mìo ,  perchè  son  nato  sfortunato  3  e  dal 
suo ,  perchè  mi    pareva  che    questo    mondacelo  non    lo 
meritasse.  Me  certo  ha  la  sua  morte  privo    d'  ogni  con- 
tento, ed  interrotti  tutti  i  miei    pensieri.  E    so  che    voi 
non  avete  fatta  minor  perdita,  e  non  avete  sentito  minor 
dolor  di  me  j  perchè  son  testimone  dell'amor   che  quel  ^ 
Signor    vi    portava,  e    dell'animo    che    teneva  di    farvia 
grande.  Io  non  ve  ne  posso    consolare  ,    estendo   per    me  « 
medesimo  non  che    privo ,    ma    disperato    quasi    d'  ogni 
consolazione.  Resta  dunque  che  ce  ne    dogliamo    comu- 
nemente ;  e  poiché  non  possiamo  più  con  li  servitù,  mi 
pare  che  con  la  pietà ,  col    desiderio  e  con    la    memoria 
gli  dobbiamo  mostrar  gratitudine  de'  beneficj  che  ci    ha 
fatti ,  e  della  benevolenza  che    ci  ha    portata.    Io   certa- 
mente non  resterò  mai  di  piangerlo,  e  di  celebrarlo  così 
con  la  lingua,  come  con  la  penna,  se  io  sarò  da    tanto 
di  farlo.  Dal  Bernardi    arete     avuto  un    poco    di    saggio 
dell  animo  mio  in  questa  parte,  ma  perchè  vorrei  campo 
largo  da    spiegar  tutte    le  sue    virtù,    ho    deliberato    di 
scriverla  Vita  sua  ,  e  perchè  senza  ajuto    dì  costà    non 
la  posso  condurre ,  io  vi  prego  che  siate  contento  di  pi- 
gliar questa  fatica  m<'C0  ,  siccome -«o  che  desiderate  la  sua 
laude  a   par  di  me.  Egli   mi   disse  più  volte  in   Romagna 
d'  aver  lasciato  un  forziero  fra  certe  monache  co»lì,  dove 
erano  i  registri  delle  lettere  ed  i    ricordi  di     tulte    l'a- 
zioni sue.  L'Iio  detto  al   Capitino    Antonio    ed    a   questi 
altri  fuoi,  e  tutti  lu'  Uairno  pi;ome8«o  di  fare  <h,'  io  l'ab*' 
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(la.  Io  Torrel  che  ancora  voi  ne  faceste  opera  con  Ma» 
onna  Isabetta,  alla  quale  non  mi  basta  l'animo  di 
ctrìvere  senza  infinito  dolor  suo  e  mio.  Io  le  promisi  di 
nandarle  il  libro  de'  Sonetti  che  m'  avea  indirizzato  :  e 
jer  e  ser  stato  fuori  di  Roma  assai,  e  per  ayer  poi  messo  tem- 
30  a  farlo  copiare,  non  le  n*  ho  potuto  mandare  prima 
:heora,  chelo  porta  m.  Lorenzo.  Fate  seco  la  mia  scusa, 
accomandatemele,  e  pregatela  che  mi  tenga  per  quel  servi- 
;ore  che  sono  stato,  e  eh»  voglio  essere  sempre  a  tutta  la 
rasa ,  e  spezialmente  a  lei  ,  la  quale  so  che  era  1'  anima 
itessa  di  Monsignore.  Siate  dunque  seco  ,  e  1'  una  e  l'al- 
tro ajutatemi  a  far  questo  amorevole  offizio.  E  perchè 
o  non  ho  notizia  della  sua  TÌta ,  se  non  quanto  1'  ho 
conosciuto  y  di  grazia  pigliate  fatica  di  mandarmi  un 
lunto  de' suoi  primi  tempi  e  dell'azioni  sue  più  distin» 
tamente  che  potete  secondo  Tetàj  e  cosi  dell' altre 
circostanze  che  sapete  si  ricercano  a  simile  impresa,  come 
r  origine,  il  progresso  e  le  prerogative  di  Casa  Guidic- 

fioni  ,  le  cagioni  e  '1  tempo  che  furono  mandati  a  Lucca^ 
gli  uomini  che  hanno  avuti.  Buscatemi    qualche  scrit- 
tura; dove  possa    vedere    il    modo    del    vostro    governo, 
perchè  credo  avermene   a  scrivere  in  più  luoghi.  Datemi 
più  notizia  che  potete  avere  del    padre  ,   della    madre  , 
de'coslumi  e  de' detti  suoi,  del    tempo    che    non    l'ho 
conosciuto.  A  che  penso  che  Madonna  Isabetta  vi    potrà 
servire  in   gran  parte.  Io  vi    priego    quanto    più    posso , 
che  in  questo  non  mi  manchiate.  E  quanto  al  continuar 
l'  amicizia  tra  noi ,  non  pur    voi ,  che    siete    persona    di 
lauto  merito  e  di  tante    buone  qualità  ,    e    quell'  amico 
che  siete  stato  di  quella  memoria  beata;    ma    i    minimi 
servitori  e  l'ombra  ancor  di  colestacasae  de'suoi  amici, 
mi  saranno  sempre  in  riverenza  ed  io    amore.    E    parti- 
colarmente   amo    le    virtù  vostre,    e    desidero    d'   essere 
amato  ed  operato  da  voi  in  tutto    che     io  (sia    buono  a 
iprvirvi  ;  e  senza  più  dirvi ,  mi  vi  raccomando.  Di  Roma 
l'iiltimo  d'  Agosto  1541. 

I^ett'  a.  A  m.  Antonio  Allegretti, 

a  Roma, 

Un  giorno  per  vostre  lettere  sono  avvisalo  della  ma- 
attia  del  nostro  da  ben  Signore;  e  l'altro  ,  per  una 
iell' Ang^elico ,  mi  soppraggiunge  addosso,  «he  è  morto. 
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Cosi  in  un  rhedesimo  tempo  ho  veduto  il  baltmo,©  sen. 
tito  il  fulmine,  beucbè  fossi  prima  percosso  dal  prono, 
«tìco  del  vostro  genio.  Sono  restato  stordito  e  addolorate 
tanto,  che  non  so  che  mi  dire.  E  me  ne  dolgo  di  quei 
Ttjro  dolore,  che  deve  essere  in  un  servitore  antico 
beneficato  ed  amato  da  un  padrone,  e  delle  qualità  che 
era  Btonsignor  nostro.  E  oltre  a  infiniti  rispetti  che  mi 
fanno  affligger  della  sua  morte  per  conto  mio  ,  me  ne 
«coppia  il  cuore  por  amor  vostro.  E  mi  lacero  infinita- 
inente  ch'io  non  sono  potuto  intervenire  a  prestargli 
quegli  ultimi  officj  che  gli  si  Tenivano  da  un  amorevole 
e  fedele  servitore ,  quale  voi  sapete  che  gli  sono  statò 
sempre.  Pur  còsi  di  lontano  gli  spargo  quelle  lagrime  , 
e  ne  sento  quella  passione  cha  merita  una  perdita  così 
grave.  E  avendo  bisogno  di  consolazione  ancor  io  ,  noa 
ne  posso  consolar  voi  per  ancora.  Vi  ajuterò  adunque  a 
piangerlo  ed  onorarlo  quanto  per  me  si  possa.  Penso 
pure  che  avanti  la  morte  abbia  disposto  in  modo  che 
voi  spezialmente,  insieme  con  tanto  amico  ,  non  ab» 
biate  a  perder  ancora  le  facoltà.  Tutta  volta  dubito  m 
che  la  subitezza  del  male,  o  gli  crediti  d'altri  non  vi 
facciano  qualche  danno.  Ed  arò  caro  sentire  come  1'  ab- 
biate fatta  in  questa  parte.  Io  non  veggo  a  che  possa  più 
servire  per  ora  la  mia  venuta  a  Homa,  non  avendo 
tempo  di  comparire  né  anco  all'onoranza  del  corpo.  E 
se  di  poi  per  satisfazione  ,  o  ulil  vostro  o  de' suoi  fa  bì»' 
sogno  oh' io  venga,  lasserò  subito  ogn'altra  cosa.  Ricordovi 
che  la  molta  affezione  non  vi  faccia  dimenticare  la  fortezza, 
la  prudenza  e  la  cura  della  propria  sanità.  Io ,  se  da 
voi  non  son  chiamato  ,  Attenderò  a  sollecitare  la  spedii 
zione  di  queste  mie  cose  ,  per  venirmene  a  Roma  pii 
presto  eh'  io  possa  ;  se  voi  non  venite  prima  in  Provial 
eia  per  consigliarmi  con  esso  voi  del  mio  stato  ,  e  pe^ 
intendere  il  vobtro.  Attendo  vostre  lettere,  con  partico- 
lar  avviso  del  modo  e  della  cagione  della  sua  morte  e 
dell' uhima  sua  dispossizione.  E  con  le  lagrime  agli  oc«. 
chi  fo  fine.  Di  Civita  Nuova  alli  aia.  d'  Ottobre  164^, 

liCtt,  3.  Al  sig.  Bernardo  Spìnaf 

a  Milano. 

La    nuova     della    morte    del    nostro   sig.    Marchese 
|il'  hft  taato  stordito ,  g^e  aou  »o  quello  ch«  laì  vi  debba 
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Òire.  Fra  'l  mìo  dispiacere  e  la  compassione  ch'ho  ai 
voi  ,  senio  un  dolore  incomportabile  ,  e  non  credo  mai 
t)iù  di  consolaTtnene,  peiìsale  quaisto  sono  atlo  a  conw>lar 
voi.  Impelò  me  ne  condolgo  solainevile  :  v' ajuto  a  pian- 
gere una  tanta  ptrdila.  Che  in  quanto  a  me  la  fortuna 
non  mi  poteva  percuotere  ora  di  maggior  colpa.  Se  in 
un  tanto  dolore  pensate  ohe  rappresentare  alla  Signora 
JMarchesa  quello  degli  altri',  non  le  accresca  affanno  , 
mostratele  il  mio  con  le  lagrime  vostre:  e  Iddio  sia  quello 
che  ne  consoli.  Di  Piacenza  alli  5.  d'  Aprile  1546. 

Lel^j  4.  -^^  Caid.  Sant'  Angelo  , 

a  Macerata. 

Nel  giorno  infelice  della  nostra  disgrazia  nojn  ebbi 
tempo  di  èCiit're  a  V.  S.  Reverendissima  :  di  poi  noa 
ho  avuto  il  nuido  ,  in  tanti  luoghi  ed  in  tante  difficoltà 
mi  foro  trovato.  Ora,  rinnovarle  il  dolore  ,  sarebbe  im- 
prudenza ;  ronsclarnela  ,  mi  par  presunzione  ,  e  cosa 
indegna  della  costanza  e  della  grandezza  dell'  animo  suo. 
Basterà  dunque  che  me  ne  dolga,  e  me  ne  condolga  seco; 
il  che  fo  con  tviita  quplla  amaritudine  che  mi  viene  dal 
vero  alfetto  dt!!a  serviiii  mia  ,  e  dall'  acerbezza  e  dalia 
ferità  dell' aciiJt'nte.  E  per  più  non  fj^tldirla  ,  non  1© 
dirò  altro.  To  dopo  un  lunpo  errare  mi  sono  ricondotto 
a  Parma.  Lidio  sa  come  !  Aspetto  che  da  lei  e  dal  Re- 
verendi^?. Farnese  mi  sia  comandato.  Da  S.  S.  Reveren- 
diss.  sono  stato  appostato  più  volle,  ed  ultimamente 
chiamato.  Alla  Voj^tr^  Ilhistriss.  sono  stalo  promesso  dal 
mio  sÌ£nore  e  padre  I  ro.  Io  sono  indegno  dtll'  uno  e  del- 
l'altro, e  però  non  debbo  anteporre  né  posporre  ^niuno  di 
loro  e  son  tenuio  obbedire  parimente  ambedue.  Sup'^  lioo 
dunque  quanto  io  posso  alia  bontà  di  ciascuno,  che  di 
comun  ccnsenso  si  degnino  d'  accettare  la  mia  servitù, 
e  destinarla  a  qual  d*  essi  sarà  men  nojosa  Ed  umilis- 
simamente bario  le  mani  di  V»  S.  Reverendiés.  Di  Parma 
alli   19  di  Settembre  1547 

iLett.  5,  A  m    Vincenzo  Font  una  f, 

a  Boll  gna. 

Per  esser  V.  S.    conoecinta    da  me,    e    perchè   io  le 
fossi  rn;ico  e   sertitore,    non   accadeva    ch'ella  mi   seri- 
Caro.  % 
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vesse  allramenle;  avendo  io  notizia  di  lei  e  cfe^Ii'altrt 
della  Tostra  Accademia  ;  ed  essendo  obbligalo  a  tutti 
cieli»  protezione  ch'avete  presi  delle  mie  cose,  E  quinto  i 
a  questa  parte  ,  io  non  posso  mancare  di  ringraziar- 
verie ,  e  pregarvi  anco  a  renderne  in  nolo  nome  infinite  * 
grazie  all'  Accademia  tutta.  Non  posso  qui  contener  le 
lagrime,  pensando  che  m.  Alberico  ch'era  de' principa- 
li, ed  a  chi  princ'pahnente  io  era  obbligato,  non  sia 
più  del  vostro  numero,  né  anco  de*  viventi.  E  mi  ecop- 
pia il  cuore  a  pensare  di  quel  gentiluomo,  come  ,  e  di 
che  morte  ne  sia  stato  rubalo.  Immaginatevi  ora  quel 
che  sarebbe,  se  fosse  vero  che  sia  fitto  morire  da  chi  , 
e  per  la  cagione  che  si  dice.  Abborrisco  un  fatto  tanto 
inumano;  e  finché  non  si  verifichi,  mi  giova  di  non  lo 
credere,  parte  per  non  sentire  questo  dolor  di  più, 
<cW  io  ne  sia  stato  in  un  certo  modo  cagione,  ancora 
che  remotissima  j  e  parte  perchè  non  vorrei  che  nel 
mondo  s'introducesse  un  esempio  di  tanta  fierezza.  Sta- 
jcmo  a  vedere  quel  che  si  souopre  ;  che  non  può  molto 
occullarsi  un  eccesso  tale.  E  qualunque  si  sia  stato  1' au- 
tor d'esso,  né  Dio,  né  gli  uomini  giusti  lo  deveranno  M 
■lasciar  lungamente  ivnpunito.  Io  non  i'  ho  mai  cono-  W 
tciuto  di  vistai  ma  per  le  cose  che  ne  ho  letto,  1' avea 
per  un  de' rari  ingegni  di  questi  tempi:  per  l'  animo 
eh'  area  mostro  verso  di  me  ,  lo  tenea  per  amico  cor- 
dialissimo :  e  per  essersi  fatto  cos\  generosamente  incon- 
tro air  incÌTÌltà  ed  alla  falsa  dottrina  d'altri,  lo  ripeita* 
va  per  un  libero  e  sincero  gentiluomo.  Queste  cagiooi 
ine  lo  fanno  piangere  e  desiderare  ,  per  incognito  che 
mi  fosse  :  pensate  se  ci  concorresse  la  tenerez^a  d'  averlo 
veduto  e  praticalo  ;  e  so  si  trovasse  che  egli  fòsse  (  si 
j»uò  dir  )  martirizzalo  per  me,  e  per  difension  del  vero, 
jiorv  so  quel  che  mi  facessi  :  ed  ora  non  eo  che  rao  ne 
<lire.  Oltre  al  dolor  che  ne  sento,  son  combattuto  da 
più  diversi  affetti,  vedete,  s'io  son  atto  a  consalarvene, 
e  se  mi  trovo  in  disposizione  dì  celebrare  la  memoria  < 
sua.  Contutlociò  io  differisco  questo  officio,  non  lo  di- 
«metto.  E  per  ora  in  vece  di  scriverne,  me  ne  risento 
e  me  ne  rammarico  con  ognuno.  E  finché  non  siamo 
chiari  del  itìKo  ,  non  possiamo  far  altro.  Allora  mostrerà 
«iascutio  ui  parte  dell'amore  e  della  virtù  sua  verso 
quell'anima  innocente,  e  so  che  V.  S.  sarà  la  prima,- 
'atendo  che  Monsignor  di  IVIajorica  con  molta  ioietà  s'è 


'<(?<■?    Caro'.  ad 

«laJo  a  r&ctone  !  snoì  scritte  si  mo?tra  molto  sensiii\o 
d'una  perdita  d'nn  tal  suo  servitore.  Vorrei  che  ne  fos- 
se lodato  ancora  da  mia  parte,  e  che  toì  esortaste  tutti 
gli  altri  a  fare  il  medesimo.  Desidero  poi  di  sapere  quel 
che  alla  giornata  si  andrà  trovando  di  questa  sua  morte: 
e  quel  eh'  io  posso  fare  in  jervizio  eii  in  ouor  di  quel- 
r  ossa.  Vostro  sarò  io  sempre,  così  per  proprj  meriti, 
come  perchè  siete  stato  sì  caro  a  lui  E  per  i  medesimi 
rispetti  voglio  esser  di  ttUti  gli  amici  suoi,  e  spezial- 
mente di  ra.  Garuillo  Tori  e  di  m.  Costantino  Brancaleo. 
Alli  quali,  ed  a  tutta  T  Accademia  insieme  vi  prego  mi 
raccomandiate,  e  m'offeriate  per  sempre.  Di  Roma  alii 
i3.  di  Lugho  i555. 

Lelt.  6.  A  m.  Felice  Gnaltieti, 

a  Ritma, 

Io  ho  r'cernto  due  lettere  da  V.  S.  una  da  piange- 
re, r  altra  da  ridere;  se  la  prima  non  avesse  impedita 
l'operazione  della  seconda,  perchè    nel  riceverla    io  mi 

rovdva  ancora  afiiilt»*  della  morte  del  nostro  m.  Qulntor, 
a  quale  ho  sentita  a  paro  di  quals  \oglia  altra  ,  che  mi 
potesse  venire  a  questo  tempo  del  più  caro  fratello  o 
nipote  eh'  io  m'  abbia.  Che  ben  conobbi  in  quel  poco 
tempo  fhe*l  praticai,  la  bontà,  la  modestia,  e  l'altra 
me  buone  qualità:  e  mi  parvero  tanto  più  rare,  quanto 
n  quel  luogo  risplendevano  ;  conobbi  anco  1'  affezion 
ma  ver^o  di  me,  per  molte  cortesie  che  mi  fece  :  ed  ora 
Der  la  vostra  testirronianza  ,  ne  st'DO  più  che  sicuro,  e 
anto  maggior  dolore  ne  senio  :  eia  poiché  non  ci  è  ri- 
nedio  ,  pazienza.  Io  me  ne  condolgo  con  voi,  e  vi  preo^d 
'.  far  questo  officio  da  mia  parte  ancora  con  m.  Tom- 
oaso.  Quanto  alla  nuova  de'  Banchi  ,  vi  ho  detto  qii-1 
he  m'ha  tenuto  ch'io  non  me  ne  sia  riso  j  ma  ridicola 

ella  quanto  può  essere.  Quel io  lo  conosco,  ed 

una  delle  lance  spezzate  che'l  Gastelvetro  area  ia 
toma  per  correr  Banchi  per  suo.  Vuol  mostrare  anch'e- 
li la  rarità  del  suo  giudizio.  Staremo  a  vedere  che 
'cela  è  questo  eh'  hanno  tolto  a  confettare.  Quel  Prete 
i  debbe  esser  obbligato  da  vero  :  e  voi    meritate  assai  , 

aver  cavata  un'  anima  di  man  delia  Sfinge.  Io  vi  rin- 
ra/io  della  protezione  eh'  avete    presa    delle  mie    coie  , 

del  Mattaccino  che  m'  avelc  caaudaltf^  il  qaale  i  m©l- 


1 


ì 


1 


£i44  Ùelh  Lettere 

to  arguto  e  molto  bello.    E  fireì  che    iToste    1'  undedmi 
fra  a;li  miei,  se,  contra    la  le^ge  ,    non  vi    foste    servito 
clelSe  rime  usate  da  me.   Da  BoW^^na  un' è  Tenuto  il  duo- 
fi  ecimo  ,  e  per  la  medesima  cagione  non  può  aver  luogo.- 
E  in  vero  non  se    no  possono    far  più,    che    non    siano 
.troppo  stirati.  L'  Apologia  è  cresciuta  qui  molto  ed  anco 
migliorata,  s'io  non  m'  inganno,  e  già  sarebbe  fuori,  s 
y\on  che  siamo    stati  sempre    su    l' ali  ;    né    ancora    «ap 
Y);nrao  che  ci  aveino  a  fermar  qui  o  no.  Quando    sare  n 
chiariti  di  stare,  le  tirerò  alla  line  il  colto.    Quei  Sonet- 
ti che    si    cominciajrono    nel    vostro    paese,    per    viaggio 
;niolli|)licaroi.ao  {ino  a  nove  ,    e    ritornando  l'  ultimo    nel 
j)rirno  fa  una    corona  ,  con    la    quale..  1*  amico    s' inghir- 
landa a  similitudine  di  quella  di   nove    stelle.    La  Com- 
media si  miss  in,  ordine  qui  e  a  Pesaro,  come    intende^ 
&le  :  ma  la  passata  de'BVancesi  l'ha    distornata    nell*  un 
laogo  e  neir  altro.  Ho    grandissimo  piacere    degli    vostri 
ciudi  incominciati  :  e  v'  ho  una  dolce  invidia  della  cotn 
pagnia  di  rn.  Angelo  Gajano.,  al  quale  vi  prego  che 
^accomandiate  affetmosameute  Fatemi  sempre  parte  de 
cose  vostre  ,  e  continuate  ad  amarmi,    assicurandovi    che 
♦la    me    sarà    fatto    il     medesimo.    Tenetemi    poi     nella 
memoria  de' Banchi ,  e  guardatevi    di  non    esser    Castel- 
vetrato  ancora  voi.  A  m.  Paolo  Erailip    mille    saluti  ;  c^ 
a  Monsignor  nostro  ed  a  voi  bacio  le  mani.  Se  mi  fare- 
te intendere     che  i  vostri    disegni    cor»    l'amico    vadano 
avanti  ,    ne    sentirò  piacere.  Di   Parma  alli   4.    di    Mag- 
gio thhq, 

Lelt.  y.                Ài  sig.  '.  .  '.  di  Maniera 
a 

S^  mi  sono  doluto,  e  se  mi  dolgo  amaramente  dej 
cafo  disgraziato  del  signore  Attilio  figliuolo  flit  V.  S.  \< 
jsa  Dio  :  ed  ella  per  sua  prudenza  ,  ed  ognuno  per  natu' 
ral  giadicic  lo  può  considerare,  e  credere,  quando  no^ 
fosse  mai  par  altro,  almeno  perchè  io  so";  p"ire  .uomoJi 
e  diibbo  come  gli  altri  esser  compassionevole,  de'  cas 
«mani,  ma  io  sono  anco  gentiluomo,  e  amorevole  deglj 
amici  e  de*  padroni  miei  .  tra  i  quali  ho  tenuti  ,  stimaci 
e  riveriti  sempre  V.  S.  e '1  sig.  Giovaua' Antonio  ,  come 
essa  medesima  sa  ,  quanto  ai  gradi  e  ai  meriti  loro  si 
conyiene.   E  oltre  9.   ciò,  io    ho   8pe2Ìaliiieale   amato    6 
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tenuto  in  luogo    di  fratello  esso  sig.    Attilio    bon.    merr; 
così  pftr  gli  rispetti    sopradetti  ,  come    per  lo    valor  sua 
proprio  ,  e  per  la  pratica  di'  io  tenni  seco  per  lino  d^l- 
Y  ora  che  fu    in  Roma    col    aig.    Conte    di    Popoli.    Nel 
qnal  tempo   lo  conobbi  tale,  che  gli   restai    per     sempra 
affezionato  ed  inclinato  a    servirlo.  Considerate    dall'  un 
canto  tntte  queste    ragioni,  e    dall'altro  non  ce    ne    es- 
sendo stata  alcuna  ia    contrario,    io  non    dubito    punto 
che  ella  non  sia  per  credere  quel  che    le  dico,    dell*  al- 
flÌ2Ìon  eh'  ho    presa  della  morte  sua.    E    se    non    me  ne 
,:  sono  condoluto  seco,   rome  era  debito  ed  animo  mio  di 
fare  subito  che'l  caso  segui,  è    restato  solo    per    questo 
che,  essendo  la  sua  disgrazia  venuta  in  quel  mio  luogo, 
'ho  pensato  di  vendicarla  prima  che  piangerla;  e  mostrar 
I  segno  del  dispiacer  ch'io  n'  ho  sentito,  e  dell'affeziona 
Jche  gli  ho  portata,  prima  coi  fatti    che  con    le    parole. 

(Però  diedi  subito  ordine  di    fare  incarcerar    tutti  quelli' 
che  si  potevano  giudicar    colpevoli  della  sua    morte  ;    a 
ivoleva  anche  indugiare  a  farnele  sentire  il  castigo,  quan» 
ido  mi  sono    avveduto    che    queste  cose    non    si    possono 
!  precipitare ,  e  eh*  io  stava  troppo  a  far  questo  officio.  Lo 
j  io  dunque  €on    questa ,  giacché    può  aver    vednto    parte' 
_' dell' animo  mio;  confidandomi  che  l'abbia  a  vedere  in- 
teramente in  tutto  quello  che  gliene    potrò    mostrare.  E 
.volesse  Dio  che  vi  potessi  rimediare;    come    vi  spargerei 
i  del  sangue  proprio  per  farlo.  Ma  poiché  non  è  possibi- 
ile,  con  questa  doglienza  me  la  passo  :  e  prego  Dio  rho 
ine  la  consoli  ;  e  lei  che  si  degni  fare  intendere  a  ma  la 
■  che  la  posso  consolar  io  ,   o    satisfarle  in  qualche     parte. 
A  che  offerendomi  prontissimo,    con  tutto    il  cuore    me 
ie  raccomando,  e    le  bacio    le  mani.  Di    Roma    alii  aS^ 
d'  Aprile  i56i. 

ì^elt.  8.  [A  Madonna  Calidonia  Spiriti, 

«  Madonna  Ippolita  Amara. 
In  nome  di  Madonna.  Alessandra  Cara^ 
a  Civitanova, 

Vi  scrivo  questa  per    dolermi    con  voi    così    amara*^ 

Silente  ,  com' io  fo  ,  della  tanto    acerba  e    tanto  doloro.-a 

jrte  dell'  Aurora  nostra.  Dico  nostra  perchè  iu  non  mi 

nit^va  madre  e  zia  sua    ratino  di    voi  :  né    meno  1'  a- 

^iuva  di  Fesaura  mia    tì^UuQla,  JlUatre   vi  acrivo    cosi  , 


verso  più  lagrime  dia    inchiostro,  conslderaado   rlwj   «Ì 
Lelia  figlia,  sì  amabile    e  eì    amata  da    me,    sia    morta. 
Mi  si  rappresentano  innanzi  a  tutte    V  ore  la    bellezza 
la  tenerezza  e  la  dolcezza  della  persona  ,    de'  costumi    e 
<lelle  maniere  sue  ;  e  quel  che  mi  cava  l'anima,  la  con- 
versazione e  r  amorevolezza  eh'  era  tra  lei  e    le  figliuolo 
mie  ;  una  delle  quali  pare  che  mi  sia  stata    tolta  per  hi 
«lorte  di  lei.  E  non  tanto  non  me  no  posso  dimenticare, 
usa    non    so    comò    non    ricordarmene    sempre;    poiché, 
oltre  air  immaginarmela  m'apparisce  anco  in  sogno.  Nel 
qual  modo>  ancora  avanti  iche  morisse,    vidi   e   previdi 
più  volte  la  morte  sua,  e  quasi  da  lei  medesima  la  in- 
tesi. Cosa  che    siccome  mi    dà    qualche    segno    che    ella 
smasse  mo  .  come  io  lei,  nell'intrinseco;    così    mi    reca 
cordoglio  incomportabile  e    continuo  dal  canto  mio.  Dal 
vostro  poi  ,  mi  b*  aggiunge  la  compassione  che  io  ho    di 
voi,  che  mi  sieto  sì    care    sorelle,  e    di    Laurenzio    suo 
jpadre  e  di  Oostanzlo    suo  zio  ,  che    mi    sono    compari  e 
iratelli  cosi  amorevoli,  per  l'amaritudine  e    per  la  soli- 
tudine    in     che    «ìcle     restati    voi  ,    perdendo      una     tal 
figliaolo  unica,  d'unica    bontà  e  grazia  ,  di  tanto    con- 
forto e  sollazzo  ,  di  quanto    era  a    tatti  voi  ;    e    per    la 
perdita  che  n'  ho  fatta  io  spezialmente,  il  mio  dolore  è  ' 
tale  ,  che  ha  contaminata  tutta  la  casa  mia  ;  Move  se  ne . 
fa  (|ael  pianto  che  nella  vostra  medesima.  E  Gio.  Batti- Éj 
ata  mio  fiigliuolo  ,  vedendomela  piangere,  com' io    fo    a* 
tutte  l'ore,  n'ha  fatto  per  mio    amore  un  Sonetto,    il 
quale  vi    mando    con    questa.  Credo  che    ne    farà    degli 
altri  ,  perchè  sa    il  piacere  e  '1  contento    che   mi  dà    in 
celebrarla.  Il  Cavaliere    ne  sente    anch'  egli    grandissimo 
affanno  ,  per    T  amor    eh'  ha    po^^ato    sempre    alla  casa' 
vostra  ,  e  da  parte  sua    me  ne  coaidolgo  con  voi ,  da  sua 
parte  ancora  vi  esorto  a  consolarveue;  che  quanto  a  me,, 
non  mi   affilo    di  poterveue    dare    consolazione    alcuna  ^ 
tanto  ne  sono  restata  sconsolata  e  scontenta  io  medesima. 
Salvo  ch'io  non  vi  dicessi    quello,   ch'in    qualche    parto 
n'  ha  consolala  me.  E  questo  è,  cho  siccome  per  via    di 
visione  ra'avea  prima  mostra  la    morte  sua  :    così    dipoi 
m'ha  denunziata  la  sua  beatitudine.  Che  appunto  in  st* 
l'Aurora,    come  a' ella    fosse    quella    stessa    per    cui    sin 
nominava,  m'apparve  vestita  di  bianco,    nel  modo   che 
Ja  vidi  avanti  che  mi    partissi,    e    dimandandole    io  del 
i^\v*  «-5ia,t.o,  ca'  aisicuiò  d' casere  in.  Cielo  ,5.  e  che  V  era  da.ia 
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l'officio  che  ordinariamente  taceva  l'Alba  di  rìmenare 
il  Sole  :  e  di  più  eh'  era  delle  più  elette  e  delle  più 
caro  Angiolette  che  là  iu  fossero  :  e  ehe  ,  se  non  avev^- 
tao  per  male  la  gloria  sua,  sperassimo  la  nostra  per  »ua 
iatercessione.  Qaesto  dico,  non  perchè  io  creda  ai  sogni, 
o  perchè  voglia  che  V'  crediate  voi ,  ma  perchè  la  cosa 
sta  così:  e  perchè,  come  Cristiani,  avremo  a  crederò 
che  una  bontà  e  una  candidezza,  com'era  la  sua  l'ab- 
bia posta  in  luogo  di  salvazione  e  di  contentezza  eterna. 
Se  questo  non  vi  basta  ,  pregate  Dio  come  io  fo  ,  che 
con  la  grazia  sua  ne  voglio  confortar  tutti  ,  e  soccorrere 
alla  fragilità  nostra  con  farne  vedere  la  vanità  àie  questa 
mondo  ,  e  la  necessità  che  ne  stringe  a  conformarne  al 
voler  suo.  Nel  resto;  chi  più  costanza  e  più  pazienza 
ha,  più  n'adoperi.  E  cordialmente  mi  vi  raccomanda. 
Di  Roma  alli  7.  d'Agosto  166:^ 

Lett.    9.  A  m.  Pietro  Stufa  j  j 

a    Fiorenza. 

La  morte  del  nostro    da    ben    Varchi    a'  intése    qtlì 
subito:  e  benché  non  potessi  rinvenir  chi  l'avesse  scritta, 
io  r  ebbi    però   per    certa  ;    parendomi    verisimile    nella 
persoiia  sua,  e  proporzionata  all'altre  mie  disgrazie.  Mi 
fu  poi  confermata  da  Madonna  Laura  Battiferri,  e  V.  S. 
nie  n'  ha  poi  scritto  i  particolari.  Quanto  mi  sia  doluto 
Una  perdita  tale,  lo  può  considerare  ognuno  che  sa  quel 
che  io  sono  Jtato  col  Varchi  già  tanto    tempo,    ed    e^li 
con  me  .^  e  V.  S.  lo  misuri  iu  sé  dal    dolor    suo     stesso  ;• 
ed  in  me  voglio  ehe  lo  giudichi  spezialmente  da  questo^, 
«he  né  li    notizia    che    m'  ho    pur    in  tanti  anni  acqa  -- 
stala  delle  cose  del  mondo,  nò  la    risoluzion  che  ne  ten-- 
go ,    né    il  callo    oh'  ho  fat>o    alle    percosse  e    di  morie 
e  di   forluia  ,  hanno  potuto  fare    che  non  mi  sia  sentito' 
più  penetrar    da  queeta  ,  che   da    nessun'  altra    infino    a 
«ra.  Credo  perchè    le  più   lunghe    amicizie ,  e    così    ia- 
trÌBseche    ed    abituate,  come     era  la    mia   con  lui,    di-- 
ventino  indissolubili  ed  individue:   e  per  questo    le  dis- 
soluzioni   siano    più    dolorose  ,    perchè    si    dissolve  più» 
di    se    stesso.    Ma    che  s' ha    da  fare  ?    averao    a    man- 
care   in    parte    ed   in  tutto,  e  come    e    quando    a    Dio 
piace.    E'   poiché  è    necessario  e  senza  rimedio  ,    non    so 
che  possiamo   altro ,  che  rimetterae    alla  ijf cessila    me*- 
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de«ima  delle  óose  ,  e  lasciar  che  la  natura  faccia  e  Mi- 
gfacciaj  e  che  '1  tempo  e  la  ragione  ne  mitighi  il  do- 
lore e  ne  consoli.  In  tanto  mi  condolgo  e  coti  voi  della 
fua  morte,  come  d'  amico,  e  eoa  oijnuno,  come  di 
quel  raro  uomo  che  egli  è  stato  all'  età  nostra ,  e 
tanto  giovevole  a  tutti.  Mi  sono  assai  consolato  a 
sentire  che  1'  Eccellenza  del  si(^.  Duca  vostro  abbia  eoa 
tanta  carità  provvisto  che  s'onori  il  suo  corpo,  e  cha 
si  conservino  i  suoi  libri  ;  e  che  egli  stesso  abbia  da- 
ta la  cura  de' suoi  scritti  a  Monsig.  Lenzi  ed  a  V.  S. 
perchè  dubitava  che  per  qualche  accidente  ed  anco  per 
«uo  costume  potessero  capitar  male.  La  difension  chee<;li 
ha  fdtta  per  conto  mio  centra  al  Castelvetro,  fu  pre^a 
da  lui  ,  come  ognun  sa  ,  per  z?lo  della  lingua  e  della 
■verità  piuttosto- che  per  mio  rispetto  ,  «e  ben  anco  laffezion 
sua  verso  me  era  molta  ,  por  questo  ancor  io,  non  men  per 
riiio  int-eresse  che  della  lingua  e  della  verità  stessa  ,  desi- 
dero che  si  ricuperi  e  si  preservi  :  dico^  ricuperi  ,  perchè  so 
la  poca  diligenza  che  usava  in  conservar  le  sue  fatiche.  E 
vi  prego  che  ancora  per  far  questo  favore  a  me,  teniate  mano 
che  si  mettano  insieme.  E  quanto  a  pubblicarle,  ci  sarà 
tempo  a  farlo  j  desiderando  che  si  faccia  con  quanto 
maggior  sua  riputazione  si  potrà;  che  io  per  me,  un  pez- 
zo fa,  son  risoluto  che  non  sia  bene  che  per  mia  difensio- 
ne  s'innovi  altro,  parendomi  d'averle  sopite  onoratamente: 
e  che  risvegli-arie  di  nuovo,  sia  per  essere  tenuta  vanità  j 
contra  na  vano,  ed  in  cose  tanto  chiare,  e  non  degne  ch'io 
me  ne  riscaldi  più  che  tanto;  pure  non  mi  par  anco 
che  si  debba  frodare  il  mondo  dei  frutti  del  suo  feliois- 
flirao  ingegno  ,  e  di  quella  notizia  che  agli  ha-  procurata 
del  vero  :  imperò  si  penserà  di  trovare  un  tempera- 
mento che  serva  alla  sua  laude  ed  alla  mia  modestia. 
Intanto  quella  parte  che  si  trova  appresso  di  me,  noa 
£i  darà  mai  fuori.  E  V.  S.  attenda  a  rimettere  insieme 
il  resto:  perchè,  come  intendo,  questa  sua  fatica  era  ia 
du3  parti.  L'  una  chiamava  Dialogo  delle  Lingue,  cha 
disputa  per  la  più  parte  in  genere  della  favella  Toscana,  ^ 
e  delle  forze  e  delle  regole:  e  l'altra  intitolava  non  sa 
dome  dalla  mia  difesa  speziale.  La  prima  è  appresso  di 
me,  e  si  terrà  come  ho  delta:  la  seconda  non  ho  ve- 
duto ,  e  per  quanto  intendo  non  era  compilata  insieme, 
Y.  S.  mi  farà  grazia    di   raunarla ,    e   darmene    quakho. 
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Inmé.  E  clì^poì^  penserà  a  quel  cha  n'ha  da  seguire. 
E  1  io  non  mancherò  del  debito  mio  in  tutto  che  hi- 
sognerà  per  pubblicar  gli  scritti  ,  siccome  prima  avea 
dato  ordine,  ancora  ia  vita  sua.  Quanto  ad  onorar  la 
sna  memoria,  io  \ni  sento  poco  atto  a  far'05  pure  vi 
mando  per  ora  un  mie  Sonetto  sopri  ciò,  che  Dio  sa  so 
tn' eice  dal  cuore:  e  forse  ve  ne  sarà  un  altro  di  mio 
nipote.  Mi  sarà  caro  di  veder  tutto  che  si  farà  di  costà 
in  onor  suo,  o  spezialmente  1'  Orazioa  di  m.  Leonardo 
Salviatì,  il  quale  sento  molto  celebrare;  di  che  ho  dato 
impresa  a  Madonna  Laura.  Che  V.  S.  mi  si  proferi  ia 
luogo  di  quella  benedetta  memoria  ,  io  V  aveva  per  tala 
avanti  che  morisse  ;  poiché  V  amicizia  univa  l'  uno  e 
l'altro  con  lui;  ed  ora  l'arò,  per  lui  stesso,  come  se 
tìvo  fosse;  e  la  prego  a  tener  »ne  nel  grado  medesimo, 
ed  amarmi  ,  come  vfiggo  che  fa,  e  comandarmi  come  si 
tuole  a' veri  amici.  Di  Roma  alli  la.  di  Genuajo  i566. 

Lett.   IO.  A  Madonna  Laura  Battiferri , 

«  Fiorenza. 

La  lettera  di  V.  S.  de' ao.  Ottobre  passato  è  stata  tanto 
a  venirmi  alle  mani,  che  quasi  in  un  medesimo  tempo 
è  sopraggiunta  1'  altra  de*  29.  di  Dicembre  con  1'  amara 
novella  della  morto  del  nostro  Varchi  ;  la  quale  aveva 
però  intesa  andare  attorno  sen/a  saper  chi  la  scrivesse, 
JDio  sa  di  quanto  dolore  mi  sia  stato  a  sentirla  ,  avendo 
io  il  Varchi  non  pur  per  amico  ,  ma  per  una  parte  di 
me  stesso  ;  tanto  gli  sono  stato  intrinseco  e  di  tanto 
tempo  ;  ed  in  tante  occorrenze  me  l'  ho  trovato  amore- 
vole ,  sincero  ed  officioso  amico  in  ogni  bisogno  ed  ia 
ogni  fortuna.  Lasciamo  stare  che  ,  oltre  ali'  aff-tto  della 
amicizia  ,  ia  rara  virtù  sua  me  lo  faceva  stimare  e  riverir 
da  vantaggio  ,  conoscendo  molti  pochi  che  lo  pareggias- 
sero di  dottrina,  e  quasi  nullo  di  pronte/za  d'in rre<Tno 
e  di  varietà  di  erudizione.  E  vi  prometto,  Signora  Laura, 
che  la  morte  sua  m'  ha  contaminata  tutta  quella  coa« 
lentezza  in  che  io  mi  vivea  in  questo  tempo,  ed  anco 
gran  parte  della  vita  stessa.  Io  non  le  potrei  dire  con 
quanto  desiderio  l'aspettava  a  Viterbo,  per  conferir  seco 
la  mia  ultima  fatica,  e  godermi  qualche  giorno  la  dol- 
cezza di  queir  uomo.  Or  è  piaciuto  a  Dio  ,  e  così  biso- 
§aa  che  sia.  M'  è  stato  di  hq,oAu  coasoJazioae    juleaderflfe 
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che  rEcoellentlssi'mo  signor  Duca  abbia  comandalo  che  s'o- 
nori la  memoria  sua,  in  che  dà  sa^ffio  di  quel  granPrincipe 
cjie  egli  è.  io  arai  più  bisogno  d'esser  consolato  della  sua 
morte ,  che  di  coasolarne  ahri,  e  piutfosto  le  posso  ajutar» 
a,  piangere  che  a  celebrarlo/  pure  farò  prova  ancora  ia 
questo  ,  di  lasciare  qualche  testimonio  dell*  amor  cha 
gli  portava;  non  m'affidando  in  altro  corrispondere  al 
desiderio  che  rai  proponete  degli  altri  amici  :  in  qussto 
tempo  massimamente  ,  che  oltre  all'  esser  distratto  dal 
comporre,  «ono  anco  occupato  e  traya^gllato  assai;  pur 
qualche  cosa  si  fera.  Delle  vostre  c^^ìaposizloni  non  vi 
posso  per  ora  dir  altro  ,  se  non  phe  nella  prima  vista 
mi  son  piaciute,  avendo  di  queV  dolae  che  han  tutto 
1  altre  cose  vostre;  ma  perchè  non  ho  fino  a  ora  avuto 
tempo  di  vederle  a  mio  modo  ,  mi  riservo  a  scriverne 
un'altra  volta,  quando  forso  vi  maaderò  qualche  cosa  di 
qualcuQ  altro.  E  se  mio  nipote  potrà  ,  e*  impiegherò  an- 
cora luìj  se  bea  è  anch'exit  occupatissimo,  e  di  prò- 
fession  di  leggi  ,  mollo  diversa  dalla  poe«ia.  Mi  sarà  poi 
BOmmaoieute  caro  che  mi  facciate  parte  di  tutto  che  si 
farà  in  onor  suo,  e  spezialmente  dell'  Orazione  di  m. 
Leonardo  Salviati  ,  il  quale  ho  per  molti  riscontri  ,  che 
sia  quel  raro  intelletto  che  voi  mi  dite;  e  perchè  er» 
tanto  amico  di  quell'anima  benedetta,  e  per  gli  meriti 
«uoi  ,  io  me.  gli  sento  aff-zionatissimo.  Se  vi  parrà  di 
fargli  intendere  questa  mia  aiTezióne,  rai  sarà  caro  che 
lo  facciate  ,  ed  auco  che  gliene  presentiate  da  mia  parte, 
DciUa  vostra  verso  me,  io  non  posso  «e  noa  tenermi  for- 
tunato ,  perchè  mi  par  che  sia  pur  assai  d' essere  in 
grazia  d'  una  .4  rara  donna,  senza  alcun  mio  merito. 
Quanto  ai  nome  di  Maestro  ,  io  conosco  che  volete  la 
burla.  Mi  battezzatemi  come  vi  pare,  che  pur  ch'io 
sia  tenuto  vostro,  di  questo  e  d'  ogni  altro  nome  che 
rai  date,  mi  terrò  buono  E  siate  sicura  che  io  son  lale^ 
e  che  sono  stUo  da  che  prima  vi  conobbi  ,  sapendo  per 
quanti  rispetti  io  debbo  essere.  E  non  so  percbè  vi  debba 
cader  questo  sospetto  di  darmi  taitidio  a  legger  le  cose 
vostre,  avendo  piuttosto  a  credere  che  la  vostra  memo- 
ria e  gli  vostri  scritti  non  mi  possano  esser  se  non  di 
molto  diletto  :  ma  poiché  ne  volete  sicurezza  da  me,  io 
vi  dico  che  mi  farete  somtna  grazia  e  sommo  favore  a 
farmene  parte,  purché  vi  contentiate  che  li  "vegga  senza^ 
«arico  di  corre/.ione ,  della  qa^le  noa  voglio  far  profes- 
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glone.  Ma  quel  che  sopra  tutto  desidero  da  voi  ,  è  che 
non  vi  ritiriate  indietro  dell'offerta  che  ra' avete  fatta 
di  venire  a  Viterbo.  Fatelo,  Madonna  Jjaura  ,  e  ve  ne 
prego  e  ve  ne  scongiuro  per  tutte  le  yìà  oare  e  le  più 
desiderate  cose  che  vi  possano  avvenire:  che  non  credo 
siano  mal  tali  né  tante, che  non  siano  più  e  maggiori  lo 
«atlsfazioni  che  io  trarrò  d' un  tanto  vostro  favor«:  tra  le 
quali  sarà;  che  mi  farete  in  parte  snemar  il  dispiacerà 
che  io  sento  di  non  potervi  avere  il  Varchi:  prometten- 
dovi di  darvi  tutte  quelle  comodità  e  quelli  spassi  cho 
potrò  maggiori  ,  senza  una  cerimonia  al  mondo.  E  eoa 
questa  occasione  vedrò  tutte  le  cose  vostre,  e  vi  mo- 
strerò tutte  le  mie.  E  tanto  più  o^^ro  mi  saria  se  venisse 
con  voi  m.  Eartolommeo  ,  al  quale  non  mancheranno 
anco  trattenimenti  ,  secondo  che  gli  tornerà  bene;  in- 
tanto, se  mi  manderete  l'invenzioni  della  sua  Jopera , 
mi  saranno  gratissime.  Ed  a  V.  S.  ed  a  lui  con  tutto  ii 
cuore  mi  raccomando^ 

Lett.  II.        Alla.  S'gnora  Marchesa  dei  Vasto. 

In  nome  del  sg.  Duca  Pier  Lu^gl  Farnese^ 

Con  infinito  dolore  io  ho  inteso  la    morte    dell'  Eo» 
«ellentissimo  sig.  Marchese  ,    consorte    di    V.    E. ,    come 
quegli  che  grandi  e  assai  cagioni  ho   da  dolermi  di  tanta 
perdita;  e  oltre  al  dispiacere  e  danno  che  mene  risulta 
per  conto  mio,  me  ne  affiggo  anche  per  la  molta  com- 
passione che  tengo  deli'  affanno  di  V.    E.  la  qaal    vorrei 
poter  consolare;  ma  freschezza  del  dolor   suo  ,  e  il    bi- 
sogno che  io  ho  di  consolazione    per    me    stesso ,    mi    fa 
pretermettere    quest'uffizio;    e    solamente  mela  passerò 
con  ricordarle  la  prudenza  e  la  costanza  dell'animo  suo, 
e  la  fragilità  delle  cose  mondane.  Del    restante    mi    ri- 
metto al  benefizio  del  tempo  ,  e  a  quanto  in   mio   nome 
le  esporrà  m.  Anton  Francesco  mio,  che  mando  a  posta 
a  condolermi  con  lei,  e  offerirlo  tutte  le  facoltà  ,  e  tat* 
ti  quegli  ajati  e  servigi    eh'  ella  può  sperare  da  un  au». 
fico  servidore,  e   quanto  più  congiunto  possa  essere  d'a- 
nimo e    d'ogni    sorte    d'interesse,    alla    felice    memoria 
d'un  tanto  Signore,  e  come  alfezionatissimo  a  lei  e  agli 
Illustrissimi  Signori  suoi  figliuoli.  E  a  V.  E.  e  a  loro  eoa 
tutto  il  cuorg  io  mi  raccomando.  Di  fiaceo^a. 
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Lett.  la.  Alla  medesima. 

In  nome  del    medesimo,' 

Al  dolore  che  io  avea  d;-lla  già  udita  morti»  del 
nostro  sig.  Marchese  ,  è  sopraggiunta  la  lettera  di  V.  E. 
che  rinfrescando  il  mio  e  rappresentandomi  il  suo  , 
m'  ha  fuori  di  modo  ripieno  d'  aftlizioue  e  di  compas- 
sione. E  perchè  per  molte  giuste  cagioni  ella  può  facil- 
mente considerare  che  io  ho  fatta  questa  perdita  comune 
con  lei,  e  che  al  pari  di  lei  me  ne  debbo  dolere,  non  ne 
ha  eUa  d'attender  da  ine  altro  conforto  né  altra  dimo- 
strazione .  avendo  già  mandato  m.  Anton  Francesco  mio 
a  condolermene  seco  e  offerirmele  ,  al  cui  officio  mi  ri- 
metto :  accertandola  di  nuovo  eh'  ella  ed  i  sU(>i  fis^liuoli 
Illustrissimi  hanno  a  sperare  da  me  tutto  quel  lo  che  pos- 
sono le  facoltà,  e  V  autorità  e  l'amore  d'  uno  che  fosse 
servidore,  amico  e  fratello  del  padrone  e  consorte  loro. 
E  con  questo  facendo  fine  ,  prego  a  V.  E,  quiete 
d'  animo  e  cirnsola^ione.  Di  Piacenza  a'  5.  Aprile  1646, 
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Al' Sodo  e  Diserto,  Intronati,  a  Macerata  5^ 

Al  Sig    Molza  ,  alla  C^rte  69 

A  m     Claudio   Tohmeì  ,  o  Roma  to 

Al ^'g   Bernardo  Spina  ,  a  Milano  Éji 

A  m.  Luca   Conùle ,  a  nJilar.o  6*4 

<4  m.  Luigi  Angoscinola,  a  Plàcensa.  ivi 

A   .iJtn signor   tomniendone  ^  a  .  .  .                                      €5  66 

^    s7§.  Tuguato  Conti  ^  in  Anagni  ^7 
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A  »»<   JeroTtìmo  Superchlo  pg^ 

M  Vescovo  di  Fossumbrone  ,  Governatore  delia  Marca,    ° 

Al  sig    Gunte   CoHanzo  Landl 

Al   l' escavo  di  Castro  (  scriUa  in  noma  dei  Guìdicciong 

Al  Duci   dì  Piucenza 

A  m.  Wfàltìo  Francesi ,  a  Macerata  lo5. 

Al  sig    Geronimo  Ruscelli  ,  a  JVupoU 

A   Monsignor   Vescovo  di  Fola   ii6.  iyj,    It^     ti8.     laa. 

ia3.  J25.  ia3.  i33.  iS?.  iSg.  140.  154!  106 

Al  Cardinal  Farnese                       lao.   124,   i3o.  141.  143.  148 

A  m.  Frat,ce<co  Gherardini,   a  Ferrara               '  t'òt 

Alla  signora  Duchessa  d'  Urbino  iii% 

A  ni.  Ippol.to  Orio  ,  a  Piacenza  l43 

Al  P    Frate    Onofrio  Punvinio  ,  a   Vinegià  jAd. 

A  m,   Francesco  Paciotto  ,  a  BrnsseHe  1^5 

Al  sig.  Alfonso  Cumbi  Jrnpo;tuni  ,  a  ISapoIi  l5o.  iS't 

A  m.  Bernardo   Sojaro   Pittore  l5i 

A  m.    Curzio  Frangipane  i58 

A   m,   Giovan  Francesco  Leoni  j5| 

A   m.  Mattlo   Salvatori  ,  a  Roma  iBx 

^/  Manuzio  ,  a   Finegia  i*i 

/4Z  j;^.  M/jrc'  Antonio  Piccolomìni  y  a  Macerata  j63  ^ 

yl  OT.    Trif.>n  Benci ,  a  Modena  J69  jl 

A  m.   Appultenìo  Filarato  ^  a  Roma  ii^o 

A  m.   Gio.   Pietro   Gherardi  y  a  Roma  j-ji 

Air  Albicante  ,  a  Milano                                     ,•-•-,■  lya 

A  in.  L^one  Aretino  ,  a  Milano  ivi 

Al  sig.  D.    Giorgio  Marrich,  a  Napoli  l'jS 

Alla  sig.   Donna  Isabella  Marriche ,  a  ISapoH  174 

A  ni.   Cesare  Ponte  ^  a  Lodi  1^5 

Al   Barone  Sfondrato  ,  a  Roma  Tj6 

A  m    Giulio   Gotlo ,  a  Roma  in   177 

Al  rrev;>tn  della  Scala  ,  a  MLlan»  iri 

Al  Mag.  m.  Giambattista l8a 

A  Luigetto  Caslraiillani ,  in  Africa  l8a.    l85 

LETTERE  VI  COMPLIMENTa 

A  m.  Ugolino  Martelli ,  a  Firenze.  187 
A  m.  Luca  Martini  ,  a  Firenze                        ivi  188.  2C0.  ai3 

A  m.   Gio.  Pietro  Masacconi  189 

,4  m.    Bernardino  Mnffti  ivi 

A  Mansignor  Guidiociono  igi 


Al  Molza. 

A  m.  Giuseppa  Tra  me  zzino  ,  a   Vinegla. 

A   Antan   Simone    i}^otturno  ,  a  HJonte   Casciano 

Al  tig.   Luigi  Alamanni 

A    m.  Francesco   Beccari,    a    Q'sena 

Ai  T^t  scavo  di    Cesena  a   P<.<jma 

A  m.  do.  Antonio  Fuc::hinetti ,  a  Bolopta 

Al   balchi  .  a  Pai^va 

A  m.   Alberto  Antonini 

A  m.   Pier   Vtttorì  ^  a  Firenze 

Al  Cardinal  .... 

Al  signor  Giccon'  Pacini 

A  m.  Lorenzo   Faggini  ,  a  Firenze 

Al  sig.   Luigi  Tarn  Ilo  ,  a  I\!'ap  li 

Al   Vescovo  di  Cortona  ,  a  Brusselle 

A 

Alla  S g.  Marchesa  del   Vasto,  a  Pavia 

A  m.  Bernardino  Bianchi 

Al  Cardinal  Farnese 

Al  Cavalifr  Raffaello  Silcàgo  ,  a  Napoli 

A  m.  Grazi'idlo  Man  tini 

Al  s'g.  Bernardino  Rota ,  a  JSapoli 

Al  iig,  Alessandro  Cesarmi 

A  m.  Giucan  Battista  Pigna  ,  a  Ferrara 

A  m,   Giovcn  Battista  Grinuildi  ,  a  Milano 

A  m.  Paolo  Manuzio,  a    Venezia 

Al   Ccmmtndatore  Ardìnghello  ,  alla  Corte  dal  Re 

tolico 
Al  Passero  Librato  ,  a.  Napoli 
A  m,  Gioseppo  Giova  ,  a  ...  ; 
A  Mons-.g    db  Sebenìco  ^  a  .  .  ,  .  i 
A  :n.  Lorenzo   Guidetti,  a  Firenzn 
A  «.    GiQ.  Carlo  Ripa  ,  a  Napoli 

Alla  Sig. 

A  Monsig.  V  Arcieesecro  Paleo  ,  a  Trenfp 

A  m.  Jeronimo  Ruscelli  ,  a  Ftnezia 

A  madonna  .... 

A  m.  Sperone  Speroni ,  n  Padova 

^l  Card.   Commendane ,  in  Pclonla 

A  Don  Silvano  Razzi  Monuco 

A    ,    .    ,    ,    4 

Al  iig.  Piftro  Aretino  ^ 
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A  »«.   Jeronimo  Superchio 

j4l   Vescovo  di  Fvssumbrone  ,   Gooernatore  della  Marcii 

Al  sig    Conte   Costanzo  Landi 

Al   yei:Covo  di   Castro  (  scritta  in  nome  dai  Guìdicciong 

Al  Duci   di  Piacenza 

A  m.  Màltio  Franzesl ,  a  Macerata  lo5. 

Al  sig    Geronimo  Ruscelli  ,  a  Nupoli 

A   Monsignor   Vescovo  di  Fola   Ii6,  ÌTt.    IT^     Ii8.     laa. 

ifl3.  i25v  ia8.  lòò.  1S7.  i3g.  140.  164.  i56] 

Al  Cardinal  Farnese                        12,0.    124,    i3o.  lÀl.   143,  148] 

A  m.  Fraiid^co  Gherardini ,   a   Ferrara                '  \òl\ 

Alla  signora  Duchessa  d'  Urbino  \'6a\ 

A  771.  Ippolito  Orio  ,  a  Piacenza  *43| 

Al  P    Frate    Onofrio   Punvinio  ,  a   Vineg^li  J44I 

A  m.   Francesco  Paciotto  ,  a  BrusseHe  1^5 

Al  sig.  Alfonso  Cutnbi  Importuni  ,  a  JSapoH  l5o.  167 

A  m.  Bernardo   Sojaro   Pittore  l5l 

A   m.    Curzio  Frangipane  i58 

A  m.   Giopan  Francesco  Leoni  i5> 

A   m.  Mcittlo  Salvatori ,  o  Roma  iBl 

Al  Manuzio  ,  o    Vinegia  iti 

/4Z  sig.  Mure'  Antonio  Piccolomini  ^  a  Macerata  jr63 

A  m.    Tri  fon  Benci ,  a  Modena  169 

A  in.   Appolìonio  Filaruto  ^  a  Roma  170 

A  m.   Gìo.  Pietro  Gherardi  y  a  Roma  171 

AlV  Albicante  ^  a  Milano                                   .'•..  li^a 

A  Iti.  L'ione  Aretino  ,  a  Milano  ivi 

Al  sig.  D.    Giorgio  Marrichf  a  Napoli  l'^S 

Alla  sig.   Donna  Isabella  Marriche ,  a  NapoU  174 

A  m.   Cesare   Ponte  ^  a  Lodi  jyS 

Al   Barone  Sfondrato  ,  a  Roma  ,  ,    '7^ 

A  m    Giulio  Gallona  Roma  Ivi   177 

Al  Frev'jito  della  Scala  ,  a  Mdarut  ìtÌ 

/!/  Mog.   m.  Giambattista 180 

A  Luigetto  Caslravillani ,  in  Africa  l8a.    l85 

LETTERE  VI  COMPLlMENTa 

A  rn.  Ugolino  Martelli ,  a  Firenze.  187 
A  m'.   Luca  Martini  ,  a  Firenze                        ivi  188.  200.  at3 

A  m.   Gio.  P-etro  Masacconi  189 

.4  m.    Bernardino  Moffli  ivi 

I4  f^oniignor  Guidiccion»  IQI 


i 


Al  Moìza. 

A  m.  Giuseppa.  Tì-amezzlno  ,  a   Vìnegla. 

A   Anton  Simone    !>,•  ut  turno  ,  a  Monte   Ca  sciano 

Al  tig.   LU'g'  Ahimanni 

A    m.  Francesco  Beccari,   a   Galena 

Ai  T^t  scavo  di    Cesuna  a   R.jrna 

A  m.  Gio.  Antonio  Faczhmttti ,  a  Boìofna 

Al   balchi  ,  a  Paii^va 

A  m.   Alberto  Antonidi 

A  m.   Pier   Vettori  ^  a  Firenze 

Al  Cardinal  .... 

Al  fìgnor  Gicvun   Pacini 

A  m,  Lorenzo    Fogqinl  ,  a   Fir€nz9 

Al'  sig.   Luigi  TansllOf  a  IVap  li 

Al   VeiCQVo  di  Cortona  ,  a  Brusselle 


Alla  i'g.  Marchesa  dd   Vasto,  a  Pavia 

A  m.  Sernurdino  Bianchi 

Ai  Lardlnal  Farnese 

Al  Cavalifr  Raffaello  Silva go  ,  a  Napoli 

A  m.  Graziudlo  Mantini 

Al  s'g.  Bernardino  Rota ,  a  Napoli 

Al  sig,  Alessandro  Cesarmi 

A  m.  Giucan  Battista  Pigna  ,  a  Ferrara 

A  m,   Giovcn  Battista  Grimaldi  ,  a  Milano 

A  nz.  Paolo  Manuzio y  a    Venezia 

Al   Ctmmtndatore  Ardingliello  ,  alla  Corte  dal  Re 

toUco 
'Al  Passero  Librar 9  ,  «  Napoli 
A  m.  Gioseppo   Giova  ,  a  ...  ; 
A  Mons-g    di  Sebenico  ,  o  .  .  .  .  ; 
A  :n.  Lorenzo   Guidetti  ^  a  Ftrenztt 
A  tn.    Gio.  Carlo  Ripa  ,  a  Napi,Ii 

Alia,  Sig. 

A  ilonsig.  T  Arcieesecro  Paleo  ,  a  Trenfp 

ÌA  m.  Jeronimo  Ruscelli  ,  a  Venezia 
A  madonna  .... 
A  m,  Sperone  Speroni ,  n  Padova 
^l  Card.   Commendvne ,  in  Pclonla 
A  Don  Silvano  Razzi  Monaco 
A  ,  ,  .  .  t 
jU  iig,  Piftro  Areilno 
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Jil  sig-  Cardinal  Sahiati.  In    nome    di    Monsignor    Gio- 
vanni de'  Gaddi  V^g- 
Al  Cardinal  Camerlìn^o.  In  nome    di    Mons'g.     Guidtc- 

clone 
'Al  Curd.  di  Racenna.  In  nome  del  medesimo 
Al   Fescovo  di  Bologna.  In  nome  del  vindtsimo 
A  m,   Armanno  losco.   In  nome  del  medesimo 
All'  Arcivescovo  Colonna.   In  nome  del  medesimo 
A  m.  Bernardo  Bergonzo.  In  nome  del  medesimo 
Al  Cardinal  di   Trani.  In  nome  del  medeurno 
Alla  signora   Ginevra  Malatesta.  A  nome  del  medesimo 
A  w.  Francesco  Venivo.  In   nome  del  medesimo 
A  m.  Franesco  della   Torre,   In  nome  del  medesimo 
A  Monsignor  Paolo   Gìoviù.  In  nome  del  medesimo 
Leu    69.  *....; 
Al  sig-  Ferdinando  TorreSf  a  Roma 

LETTERE  DI  CONDOGLlENZA. 

A  m.   B  irtolommeo  Orsuccio ,   a  L'-iCca 

A  ni,   Antonio  Allegretti,  a  Roma 

Al  sig.  \Bernardo   Spina  ,  a  Mdano  2 

Al    Card.  Sani'  Angelo ,  a  Macerata  a 

A  m.   Vincenzo  Fontana  ,  a  Bologna  '  i 

A  m.   Felice    Gualtieri  ,  a  Roma  a 

Jil  sig di  Maniera  ,  a  .  .  .  J  a. 

A  madonna  Calidonia  Spiriti ,  e  madonna  Ippolita 
Amara.  In  nome  di  madonna  Alessandra  Cara  ^  a 
C'vitanova  ^ 

A  m.   Pigerò   Stufa  y  a  Fiorenza  s. 

A  madonna  Lunra  Battiferri  ,  a  Fiorenza  2. 

Alla  sonora  Marchesa  dd  Vailo.  In  r^ome  del  sig.  Duca 
j:>j,er  Luigi  Farnese  a5i.    ab 
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